
13COM01A1306 13COM03A1306 FLOWPAGE ZALLCALL 11 21:21:45 06/12/97  

I COMMENTI Venerdì 13 giugno 1997l’Unità15
REGIONI E FEDERALISMO

D’Onofrio
può essere un
buon inizio

ANTONIO SODA

UN’IMMAGINE DA... L’INTERVENTO

I nuovi ministri
di sinistra rilanceranno
la cultura in Europa?

ROBERTO BARZANTI

I L TESTO D’ONOFRIO sulla formadi Stato in-
nova radicalmente sulle attribuzioni della
potestà legislativa fraStatoeRegioni. Ipote-
ri si avvicinano ai cittadini. Si rompe lo sche-

ma dello Stato centralista e pervasivo. I Comuni
assumono competenza amministrativa genera-
le, secondo il principio di sussidiarietà. Il potere
elettivo, più diretto evicino alle collettività, svol-
ga, secondo efficienza e responsabilità, tutti i
compiti e lefunzioniche ledimensioniterritoriali
dei servizi e delle prestazioni consentono. La
proposta D’Onofrio rinvia però agli statuti, ap-
provati con legge costituzionale, la ripartizione
delle materie non riservate esclusivamente allo
Stato.

Assume quindi la natura «speciale» di tutti gli
statuti, con carattere pattizio. Condividiamo l’i-
spirazione di fondo della proposta D’Onofrio
per realizzareunfederalismochenascadallacul-
tura delle libertà delle comunità locali, statuali.
Su questo impianto per evitare, nell’avvenire,
nuove stratificazioni centralistiche, riteniamo
che il percorso federalista debba, nella Costitu-
zione,fondarsisuquestiprincipi.

1) Lapotestà legislativaè ripartita fra loStatoe
leRegioni.

2) La sfera di competenza legislativa statale è
rigorosamentedeterminata.

3)LeRegionihannofunzione legislativagene-
ralesututte lematerienonriservatealloStato.

L A QUESTIONE REALE della gradualità del-
l’assunzione della potestà legislativa da
parte di ogni singolaRegione, in relazione
algradodicapacità,di risorseedi strutture

per il suo esercizio, va risolta attraverso un mec-
canismo, liberamente scelto da ogni singola re-
gione, di trasferimento progressivo ma certo e
definitonel tempo.CiascunaRegionepotràpre-
vedere con una propria legge, la data iniziale,
compresanei cinqueanni successivi alla riforma,
per il pieno esercizio della funzione legislativa. È
indubbio di conseguenza che le Regioni, le quali
ritengono di essere in grado di esercitare imme-
diatamente la totalità della potestà legislativa,
potranno, già all’entrata in vigore della riforma,
espandere compiutamente la loro sfera di com-
petenza. Al termine del periodo transitorio (cin-
que anni) tutte le Regioni dovranno esercitare la
pienezzadellefunzioniriconosciute.

Il processo federalista delineato si completa
con la clausola di salvaguardia delle Regioni a
statuto speciale e con il principio di piena auto-
nomia statutaria di ogni singola Regione. Sugli
statuti l’innovazione più radiale riguarda l’asso-
lutezza dell’autonomia rispetto allo Stato unita-
rio, che non dovrà procedere alla loro approva-
zione.

Insintesi,muovendodal testobase,program-
miamo un’articolazione dei poteri compiuta,
ampia,garantitanellesferedilibertàdellecomu-
nità, che costituiscono la nostraRepubblica, che
vogliamofederalistasì,maunaindivisibile.

S EMBRA proprio che le politiche per la cultura siano
destinate a non avere alcun serio rafforzamento
nella revisione del Trattato sull’Unione europea si-
glato a Maastricht. Ci si limiterà, probabilmette,

ad aggiungere all’attuale articolo 128 un cenno alla ne-
cessità di rispettare e promuovere la diversità delle cultu-
re.

Le responsabilità assunte dalle sinistre nei governi del
Regno Unito e di Francia contribuiranno a creare le con-
dizioni di rilancio in grande stile di finalità talvolta enun-
ciate con rituale deferenza? Vien da sperare che l’affida-
mento dell’incarico di ministro della cultura e della co-
municazione a Catherine Trautmann nell’esecutivo gui-
dato da Jospin possa rappresentare una svolta e riesca a
immettere nei lenti circuiti tecnocratici dell’Unione un
po‘ di autentico entusiasmo, a dare quella spinta final-
mente risolutiva di cui si sente da tempo la mancanza.
Chi direttamente ha conosciuto e apprezzato per anni il
suo attivo e continuo lavoro, anche al Parlamentom eu-
ropeo, sa che questa speranza non nè roiposta invano.
Maire di una città che ha mutato in un frenetico cantiere,
teologa esperta di protestantesimo e molto affascinata
da terrene imprese, l’energica Catherine può inaugurare
un’era nuova non solo per la Francia. Intanto è a capo di
un ministero che unisce, come si dovrebbe oggi dapper-
tutto, cultura e comunicazione: può, quindi, impostare
più agevolmente e con intenti unitari strategie che af-
frontino ad un tempo problemi quali gli aiuti alla creati-
vità, l’uso delle tecnologie di diffusione, la rivoluzione
provocata dalle reti globali, il ruolo delle industrie priva-
te e la funzione ineludibile del servizio pubblico. È pro-
prio la capacità di congiungere in una visione d’insieme
questi aspetti, diversi ma convergenti, che manca rovi-
nosamente all’Unione europea, dov’è di moda un an-
dazzo secondo il quale - Bangeman docet - la società del-
l’informazione deve avanzare per suo conto all’insegna
di un liberismo senza freni, mentre la cultura con i suo
contenuti è il regno di pie e simboliche intenzioni: qual-
che programma ben congegnato e alimentato con tac-
cagneria.

Da Blair e dal suo fine ministro «for National Heritage»
- questa è la formula restrittiva in vigore nel Regno Uni-
to- Chris Smith non pare ci sia da aspettarsi molto. Nel
manifesto del Labour vengono - ritengo - troppo enfatiz-
zati i risultati che deriverebbero automaticamente da
un’innovazione tecnologica «che sappia combinare il
potere e l’energia dell’arte britannica con l’industria cul-
turale». Sull’Europa, in materia, nulla o quasi.

Si avverte con disagio in sede di Unione europea, da
parte di quanti credono che la cultura non sia un fronzo-
lo aggiuntivo di cui parlare con retorico trasporto, una
condizione di intollerabile stallo.

Il governo italiano ed il ministro Veltroni hanno avuto
il decisivo merito di mettere all’ordine del giorno il tema
fin dal giugno 1996, al Consiglio di Lussemburgo, pro-
ponendo l’istituzione di un Fondo per la cultura che ora
sta assumendo una precisa e strutturata fisionomia. Sen-
za intaccare l’impiego delle risorse che saranno attinte
per obiettivi prevalentemente culturali dai Fondi struttu-
rali e da ogni altro capitolo di bilancio, senza sminuire
l’autonomia dei vari strumenti previsti per l’audiovisivo e
l’informazione, si tratta di dar luogo ad una sorta di Pro-
gramma organico che razionalizzi e irrobustisca quanto
oggi è appena accennato, frammentato e disperso. Al-
cuni dei fini da perseguire: scambi tra operatori, tradu-
zioni, multilinguismo, distribuzione delle opere, incenti-
vazione della lettura, collegamenti tra biblioteche e ar-
chivi, reti culturali specializzate.

Troppe proposte - formulate dalla stessa Commissione
di Bruxelles - sono rimaste lettera morta o giacciono nei
cassetti. Basta ricordare la direttiva su pluralismo e con-
centrazione nei media o il regolamento che dovrebbe
istituire un Fondo europeo di garanzia per la promozio-
ne dell’industria cinematografica e televisiva, pomposa-
mente annunciato nel novembre 1995.

Le battaglie solitarie o le borie nazionali son votate al
fallimento.

Per avere nel mondo un ruolo di peso l’Europa, in
quanto comunità di culture, deve essere forte di un unifi
cato e differenziato mercato interno e farsi interprete di
un disegno che dia senso e mezzi ad un’intensa coope-
razione internazionale. Nella vicenda dell’integrazione
europea la Francia - talvolta magari con qualche accento
egemonico - è stata il Paese che più tenacemente ha in-
carnato la coscienza di questi difficili compiti. Ed è un
bene - auguri di cuore! - che l’instancabile e volitiva Ca-
therine da Strasburgo occupi una posizione cruciale: per
la Francia e per l’Europa.

Janet Durrans/Ap

NORWALK. L’attorePaulNewman riceveun umido bacioda una foca all‘ acquariodi Norwalk, nel Connecticut. Newman ha donato sette-
centomila dollari per favorire l’espansionedell’acquario conla creazione di un centroper l’educazione ambientale. La struttura dovrebbe
essere al servizio dei115 mila studenti che visitano ogni anno l’acquario edi oltre duemila insegnanti.

L
A VALUTAZIONE degli
oltre 200 osservatori
presenti alle elezioni al-
gerine - nettamente po-

sitiva per gli osservatori del-
l’Oua e della Lega Araba, cau-
tamente positive pur con alcu-
ne critiche quella degli altri
osservatori sotto egida Onu
compresi quelli italiani - con-
sente ormai di dare un giudi-
zio più meditato e complessi-
vo sulla fase attuale della vita
politica algerina e sulle pro-
spettive future del Paese nord
africano.

Credo che uno sforzo vada
fatto proprio per evitare che la
lettura della vicenda algerina sia affidata so-
lo alle notizie sui terribili atti di terrorismo o
alle valutazioni politiche di singoli gruppi o
personalità algerine e non, legittime certo,
ma tuttavia parziali e qualche volta defor-
manti. D’altra parte occorre tenere presente
che non si possono dare giudizi astratti fuori
dal reale contesto storico-politico e cultura-
le. Bisogna dunque ripartire da alcuni dati
essenziali:

a) le recenti elezioni si sono svolte - pur in
una situazione difficilissima creata dai gruppi
terroristici - nei tempi previsti e con un gra-
do che possiamo definire sufficiente di cor-
rettezza e di controlli democratici. Ne è sca-
turita una Camera dei Deputati effettiva-
mente pluralista con una consistente rap-
presentanza sia delle componenti che si ri-
chiamano all’islamismo che hanno rotto
con il terrorismo, sia di componenti laiche e
democratiche più simili alle culture politiche
europee. È vero che questa Camera ha dei li-
miti nei suoi poteri, introdotti con la recente
nuova Costituzione; tuttavia non si può non
rimarcare che limiti analoghi e relazioni di-
verse tra i poteri sono propri della esperien-
za di democrazia politica degli altri Paesi
arabi e che il nuovo Parlamento algerino si
colloca in questo contesto come uno dei più
rappresentativi.

b) Il Presidente Zeroual eletto con vasto
consenso e in elezioni ritenute da tutti rego-
lari ha dimostrato di mantenere con coeren-
za la linea del processo di democratizzazio-
ne del potere in Algeria. Tale processo è si-
curamente parziale, ancora incompiuto e
presenta dei limiti. Tuttavia un suo ulteriore,
auspicabile sviluppo può darsi solo ricono-
scendo il ruolo della presidenza Zeroual e
non certo attraverso un suo indebolimento
o una sua crisi. È in questo quadro che si può
e si deve rafforzare la dialettica politica de-
mocratica e soprattutto il ruolo di una socie-
tà civile (movimenti femminili, sindacali,
stampa indipendente, ecc.) che in Algeria è
tuttora particolarmente ricca e vitale.

A questo dovrebbero portare il loro con-
tributo l’Italia e l’Europa eliminando pregiu-
dizi e diffidenze. Da un lato aiutando l’Alge-
ria, che ha grandi potenzialità economiche,
a riformare la sua struttura produttiva e dare
ai suoi cittadini ed in particolare ai giovani,
la casa, il lavoro, migliori condizioni di vita.
Dall’altro lato aprendo, senza riserve paraliz-
zanti, un dialogo positivo, costruttivo sia
con il Governo algerino che si formerà dopo
queste elezioni, sia con le forze che si collo-
cheranno in una opposizione democratica,
sia con le organizzazioni della società civile.

c) Per andare con convinzione alle scelte
indicate occorre forse ritornare su un altro
punto chiave sul quale non vi è stato sino ad
ora, a me pare, un giudizio adeguato e la
chiarezza necessaria: la questione del terro-
rismo.

Si è parlato troppo in questi anni a mio
avviso di «guerra civile in Algeria» creando
gravi equivoci sulla specificità dell’attacco
terroristico da condannare e da isolare sen-
za incertezze.

Si è detto che il terrorismo affonda le sue
radici nella povertà e nella disoccupazione;
ciò è certamente vero, ma non può implica-
re nessuna comprensione e nessun atteggia-
mento ambiguo sulla esigenza di isolare, re-
primere l’azione terroristica e chi ne è re-
sponsabile. Del resto tali radici non esistono
forse anche in altri Paesi arabi o a religione
musulmana e non per questo, e giustamen-
te, nella si è concesso al terrorismo?

Infine, io credo, non si sia valutato bene il
fatto che proprio l’Algeria, un Paese che
aveva fatto una propria guerra di liberazione
nazionale, che aveva, nella società, molti
elementi di laicità, che aveva una cultura
evoluta e diffusa, proprio un Paese di questo
tipo producesse un «fondamentalismo» più
aggressivo fino agli sbocchi terroristici più
atroci.

Non c’è dubbio che esiste una corrente di
fondo che produce il fondamentalismo e
che agisce in Algeria come in altri Paesi e

che ha ragioni generali che
non esaminiamo in questa se-
de. Ma in Algeria ha agito an-
che una componente «inter-
nazionale» che - almeno per
un certo tempo - non è stata
adeguatamente valutata.

Destabilizzare l’Algeria o
portarla sotto una direzione di
un fondamentalismo oltranzi-
sta avrebbe avuto un peso
enorme nella evoluzione poli-
tica del mondo arabo, nello
scacchiere del Mediterraneo,
nel rapporto con l’Europa.

Oggi il pericolo terrorista è
fortemente ridimensionato,
anche se non è certo elimina-

to, ed esso non appare più in grado di de-
stabilizzare il Paese. Oggi appare possibile,
realisticamente, aprire una nuova fase in Al-
geria. Una fase che accresca progressiva-
mente il ruolo della politica, della dialettica
democratica e riduca, di pari passo, il peso
in parte oggettivamente inevitabile per il
passato della componente militare e dell’a-
zione repressiva.

È possibile e necessario «liberare» le ener-
gie della società algerina, dei suoi intellet-
tuali, delle sue donne, dei lavoratori in una
grande opera di riforma e di rilancio econo-
mico, di sviluppo della società civile e dei
suoi diritti di libertà, di recupero urgente
dell’occupazione e della condizione sociale.
È su questo terreno che è possibile, costruire
una nuova convivenza e una dialogo con le
stesse culture islamiche che sarebbe profon-
damente errato equiparare e tanto meno ri-
durre al fondamentalismo terrorista. La «so-
luzione politica» della quale alcuni protago-
nisti ed osservatori interni o esterni all’Alge-
ria continuano a parlare, mi pare poter esser
solo questa: un processo non certo semplice
ma che non ha alternative. In esso è auspi-
cabile che si impegnino in nuovo clima tutte
le componenti algerine, dal nuovo Governo
alle forze che si collocheranno all’opposizio-
ne; e deve impegnarsi l’Europa e l’Italia nelle
sue relazioni con l’Algeria, che vanno rilan-
ciate in un clima meno pessimistico o di ras-
segnazione un po’ distaccata, cadenzata
delle sole notizie dei massacri dei terroristi
com’è avvenuto in gran parte negli ultimi
anni. L’Algeria è un Paese chiave nel Nord
Africa, nel Maghreb, nel Mediterraneo; è un
paese decisivo per lo sviluppo effettivo del
dialogo e del Partenariato Euro-Mediterra-
neo. L’Italia può e deve avere una funzione
essenziale nel rilancio forte di una collabora-
zione politica, economica e culturale con
l’Algeria nell’interesse nostro, dell’Algeria e
del suo popolo e di una Europa che si apra
sempre di più alla sponda sud del Mediter-
raneo.

DOPO LE ELEZIONI

Ma tra i paesi arabi
il Parlamento algerino

è tra i più rappresentativi
RINO SERRI

SOTTOSEGRETARIO MINISTERO AFFARI ESTERI

ERRATA CORRIGE
Per uno di quei piccoli refusi che possono

tuttavia provocare grosse ambiguità, nella
mia lettera sulla visita in carcere ad Adriano
Sofri di alcuni cittadini di Sarajevo (pubblica-
ta ieri suquestapagina),si leggecheSofrièsta-
tocondannatoperun«tentatodelittodicuisi
dichiarava innocente». Al posto di «tentato»
sideveleggerecorrettamente«lontano».

Grazie

FedericoBugno

«Domenicaiononvadoavotareper
protesta contro questo uso scorretto
dei referendum». Bruno Malacarne
non usa mezzi termini: «Pannella e
i radicali hanno avuto grandi meriti
su questioni come il divorzio e l’a-
borto - afferma -, ma non possono
continuare a vivere di rendita. Pan-
nella si lamenta sempre, ma in nes-
sun altro paese al mondo gli verreb-
be dato tanto spazio come da noi. Il
vero finanziamento indecente l’ha
realizzato lui quando ha fatto un
accordo segreto con Forza Italia».
Più moderati nei toni, ma ugual-
mente duri nella sostanza, e tutti
accomunati dalla decisione di aste-
nersi domenica in occasione dei
sette referendum, sono diversi altri
lettori che ieri hanno deciso di in-
tervenire sullo stesso tema: «Biso-
gna restituire valore all’istituto del
referendum - dice il signor Lo Bru-
no -. Di fronte a tante schede, gli
elettori, soprattutto quelli anziani,
si confondono e finiscono per la-
sciarle in bianco. I referendum van-
no fatti, uno per volta, solo su alcu-
ne grandi questioni di principio
sentite da tutti e su cui tutti posso-
no farsi un’idea precisa. Questa vol-
ta invece si parla di questioni tecni-
che». «Mi dichiaro “disertore” - an-
nuncia Emanuele Chiodini, edico-
lante pavese -. È la prima volta. Ma
l’esercizio del voto è una cosa se-

ria», mentre quello che dovrebbe
essere «un evento straordinario - in-
calza Francesco Russo dalla provin-
cia di Napoli - è stato svilito».

Alla questione dei referendum si
intreccia quella degli stipendi dei
deputati. L’intervento di Ferdinan-
do Camon sulla prima pagina del-
l’«Unità» di ieri raccoglie notevoli
consensi. Solo una frase è piaciuta
poco ad alcuni lettori, quella in cui
lo scrittore dice che 800.000 lire al
mese di aumento - 27.000 lire al
giorno - sono «non molto». «I miei
vicini ci devono vivere con 27.000
lire al giorno», protesta il signor To-
sto di Catania. Così
come Tina, pensiona-
ta di Vittorio Veneto,
che aggiunge: «Anche
i parlamentari del Pds
accettano l’aumento
senza fiatare, e questo
mi fa tanto male. Loro
dovrebbero dare l’e-
sempio, pensare a chi

li ha votati e dire no». Un tema che
ritorna in diverse telefonate: «Visto
che noi siamo sempre chiamati a
fare sacrifici - dice Gino Gozza -,
deputati e magistrati devono dare il
buon esempio». «L’esempio è fon-
damentale - concorda Loretta Gia-
roni di Reggio Emilia. Ma sono
schifata. Non vedo differenza tra
deputati di sinistra, di centro e di
destra, quelli di sinistra non danno
segno di essere diversi. E poi vorrei
sapere dai questori della Camera
che fine ha fatto la revisione delle
pensioni dei parlamentari: se ne
parla poco, ma è la grande abbuffa-

ta degli eletti».
«Non è giusto che si vada in pen-

sione dopo appena cinque anni -
concorda da Trieste Severino Visi-
ni -. È corporativismo». «Perché la
sinistra non propone di sganciare lo
stipendio dei deputati da quello dei
magistrati?», chiede Giuseppe Mar-
chi. «Mi sconcerta - osserva un al-
tro lettore, Botto, di Genova - che
nessun deputato del Pds abbia sen-
tito il dovere morale di dire no. Mi
piacerebbe leggere sull’«Unità» un
articolo di Violante su questo tema,
sarebbe un segnale enorme». «Mi
auguro che rinuncino - conclude da

Siracusa il lettore Belli-
no -: che figura ci si
fa?».

Telefonata dopo tele-
fonata, i temi si rincor-
rono. La scuola (Guido
Perazzi: «Il problema
non è pubblico o priva-
to, ma, fin dai tempi di
Gramsci, la formazione

della classe dirigente»), il battibecco
Occhetto-Violante, stigmatizzato
da diversi lettori, la Bicamerale (Re-
mo Munerati: «È possibile propor-
re testi alternativi su presidenziali-
smo e premierato, farli votare dalle
Camere e poi sottoporli a referen-
dum popolare?»), sulla vicenda Fo-
nit-Cetra (ancora Tosto: «A Veltro-
ni, che ama l’America, propongo di
realizzare qualcosa come la Biblio-
teca del Congresso, dove sono con-
servati anche i nastri di Woodie
Guthrie»), sull’anniversario della
morte di Enrico Berlinguer (Sandro
Nicola Modafferi: «Non ne ho tro-
vato traccia sull’”Unità”. Spero sia
stata solo una svista»). Passioni su-
scita la questione dei Savoia: «Io li
farei rientrare in Italia, ma solo per
metterli tutti in galera», sentenzia
Giovanni Marzo. Furibondo è an-
che Damiano Segali, mentre da
Bari lo studente universitario Ales-
sandro Lattarulo si dice «addolora-
to che l’”Unità” e il Pds abbiano la-
sciato passare questa modifica della
XII disposizione della Costituzione
con l’aggravante dei diritti politici.
Qualcuno che in Italia ha la memo-
ria più lunga potrebbe decidere non
dico di passare alla destra, ma di an-
nullare la scheda o di votare Rifon-
dazione».

Pietro Stramba-Badiale

AL TELEFONO CON I LETTORI

Pannella ha esagerato
Diserteremo le urne

DALLA PRIMA

sta vicenda ma che non giu-
stifica alcuna discriminazione
processuale. In un paese che
ha scelto di rimettere in liber-
tà mafiosi conclamati in no-
me d’un bollo mancante, con
quale arbitrio si può negare il
diritto ad un processo ai si-
gnori Lounici e Asder? È possi-
bile che due anni di carcere
preventivo e cinque mesi
d’attesa per un interrogatorio
possono essere riscattati solo
con un sciopero della fame?
Crediamo davvero di poter
fare a meno di una sentenza
quando gli imputati appar-
tengono a mondi lontani dal
nostro?

Nel suo paese Djamel Lou-
nici sarebbe già stato fucilato
da un pezzo: un tribunale mi-
litare lo ha condannato a
morte quattro anni fa (laggiù
la giustizia è piuttosto rapida,
anche se il verdetto è quasi
sempre scontato). nel ‘93 l’al-
gerino è riuscito a scappare in
Italia, ha chiesto asilo politico

e ha trovato invece la galera.
C’è una richiesta di estradizio-
ne da Algeri, un’altra è arriva-
ta da Parigi. In attesa di deci-
dere, continuano a tenerlo
sottochiave. A meno che Lou-
nici e Asder non riescano nel
proprio intento: ammazzarsi
di digiuno. [Claudio Fava]
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E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

l ’UNITA’
VACANZE

MILAN
O

VIA FELICE CASATI 32

TEL. 02/6704810
Oggi risponde
Stefano Di Michele
dalle ore 11,00 alle 13,00
al numero verde
167-254188
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A centro pagina,
Berlinguer con
Breznev sullo
sfondo durante il
XXV congresso del
Pcus, a Mosca. In
alto a sinistra,
Francesca Sanvitale

13CUL01AF01
1.0
7.0

Esce il nuovo libro di Francesca Sanvitale: anticipiamo quattro «attacchi» di altrettanti racconti

Da Berlinguer all’Orient-Express
Così cominciano le «Separazioni»
Un viaggio nei sentimenti, nella memoria e nei rapporti familiari. Ma non mancano momenti legati all’attualità, anche
politica. Come in «Invitato al Congresso», dove si parla del segretario del Pci e dello «strappo» con l’Urss...

Orient
ExpressPiero Pompili

La
promozione

Solo oggi ho riflettuto per caso su
uno stranissimo pensiero che passò
nella mia mente il 24 dicembre di
due anni fa, quando aprii l’ultimo
cassetto della scrivania e mi accorsi
che era vuoto: che l’agenda con i
numeri di telefono e gli indirizzi
raccolti in trent’anni di lavoro e di
contatti con politici, uomini di cul-
tura, esponenti della finanza o del-
l’industriaerastatarubatasenzache
ci fosse sulla serratura alcun segno
dieffrazione.

Pensai, e senza darmi penadi sco-
prire perché: «È stato lui!». Intende-
vo Guido, il mio migliore amico, il
compagno fedele di tantiannidi la-
voro, lapersonachemiavevasegui-
to intutti ipassaggidellamiacarrie-
ra, lui stesso progredendo ma, ed è
assolutamente naturale, in ruoli
meno avanzati. Aggiungo oggi che
nel dirmi, in un moto del tutto irra-
zionale, «è stato lui!»mi riferivo più
che a una vendetta a un atto di can-
nibalismo, quasi di iniziazione, co-
me se la sua indipendenza da me,
forse a lungo desiderata, avesse bi-
sogno di riti, atti liberatori, appro-
priazionimagiche.

La strana accusa passò senza la-
sciare tracce, ma tracce di irritazio-
neediinquietudinesieranodeposi-
tate fin dalle prime ore di quella
mattina.

Come sempre Guido era entrato
nel mio ufficio senza farsi annun-
ciare,perchétranoic’eralaconven-
zione di un primo appuntamento
giornaliero sul quale i nostri impe-
gni si sarebbero articolati. Esisteva
unanecessità obiettivadicoordina-
re il lavoro ma anche l’altra più sot-
tile di valutare finte o vere notizie,
scambiarci segnali di allarme o di
possibilisoluzioni,organizzarestra-
tegie aziendali. Si trattava dell’ora
più libera e gradevoledella giornata
nella quale la parità delle nostre
menticidavareciprociugualipiace-
ri e ci permettevamo confidenze e
modi di fare che avrebbero potuto
nel seguito delle ore essere conside-
rati impropri senoninauditi: scher-
zi o pesanti battute sulle colleghe,
ad esempio, insulti a ideali imbecil-
li, pettegolezzi su erotismi nascosti
estravaganti.

Poi quando la porta si chiudeva
alle sue spalle, il suo ruolo rientrava
nell’alveo naturale e anzi ammetto
un fatto: da qualche anno, in certe
riunioni con collaboratoti di una
qualche importanza mi sentivo
portato, senza saperne la ragione, a
umiliarlo, irriderlo e persino a of-
fenderlo mettendo alla prova, nel-
l’umiliazione da lui sopportata sen-
za reagire o mostrare un solo segno
di turbamento, la sua correttezza e
lasuafedeltà.

Perchélofacessiconsempremag-

giore frequenza nonlo so. È un’inu-
tile ricerca psicologica che non ho
voglia di intrattenere. Forse dimo-
strerebbechevolevodisinnescarela
suamonotoniadicomportamento,
o che m’irritava alla lunga la sua de-
corosa,segretadignitàochesentivo
una qualche fatica in questo rap-
porto durato troppo eppure neces-
sario a me e a lui. Era strano insom-
machesemprepiùspessola stimasi
rovesciasseinunapparentedisprez-
zopercuieglidiventava il fantoccio
delmioacutissimosarcasmo.
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Doveva stare attento a non distrar-
si da se stesso per nessuna ragione,
nonostante che la città gli fosse fa-
miliare e ci avesse vissuto molti an-
ni.Allastazioneavevasubitoalcuni
momentiimbarazzanti:avevaguar-
dato con accuratezza le persone fer-
me al termine del binario sperando
che qualcuno fosse venuto a pren-
derlo mentre sapeva benissimo che
non c’era uomo o donna a Milano
che poteva ragionevolmente deci-
dereun’azionedelgenere;sierasen-
tito pieno di invidia e risentimento
verso gli altri viaggiatori che aveva-
noabbracciatochiliaspettava.

Cominciava sempre da sintomi
dipococonto:dueotre impressioni
lasciate a marcire nella mente. Tut-
toavvenivadiconseguenza.Eperdi
più, mentre era in coda adaspettare
il taxi,eraarrivatoilbatticuore;ilso-
lito segno di pericolo. Infine, aveva
scelto proprio l’albergo in cui erano
scesi i principali e più importanti
congressisti,compresoilSegretario.

Due poliziotti stavano all’ingres-
so con il mitra a tracolla, due auto
della polizia erano parcheggiate di
sbieco per impedire alle altre che si
accostassero troppoalmarciapiede.
Alcune macchine blu, magari blin-
date, aspettavano più in là. Erano
precauzioni giuste in tempi duri e
violenti. Ma intanto l’insieme met-
teva in imbarazzo.Eracadutoall’in-
terno di un luogo reso importante e
segnalato.

Chideisuoiamiciodeicongressi-
sti avrebbe creduto che lui aveva
scelto questo albergo per caso? Chi
avrebbe creduto alla sua buona fe-
de? La scelta dell’albergo poteva
sembrare un primo passo ingenuo
ed ignobile per strumentalizzare
l’invitoalCongresso.O,sesivedeva
da un’opposta visuale, lo caricava a
suo sfavore, della stessa impronta
delPartito.

Questa volta non avrebbe saputo
fronteggiare l’inquietudine, si disse
fissando le sue mani. Perdeva con
rapidità sconcertante la sicurezza e
il senso della norma, poiché le due
cosenonandavanomaiseparate.

«Mi dispiace, signore», disse l’im-
piegato osservando con scrupolo
offensivo la sua patente, «non pos-
siamo assicurarle lacameraoltreve-
nerdì.Cisonoicongressisti».

«Anch’io», replicò con una buo-
na dose di offesa, «sono qui per il
Congresso». L’impiegato rimase
immobile. Non riteneva importan-
te l’informazione. «Dove vado se-
condo lei?», incalzò alzando la vo-
ce.L’impiegatoguardavaoltrelui.

Sigiròevidechestavaentrandoil
Segretario. Prima non aveva notato
cheduepoliziottiinborgheseaspet-
tavano vicini all’ascensore. Inoltre
due guardie del corpo alle spalle del
Segretario si tenevano poco disco-
ste: un metro più o meno. Gli passò
per la mente chequelle precauzioni
non erano solo per il Congresso, un
avvenimento nazionale, ma con
ogni probabilità il Segretario era co-
strettoaviveresemprecosì.Sentìun
impulso di simpatia, affetto quasi,
per la faccia magra e impassibile. Si
emozionò come un bambino anco-
ra da comunicare davanti al vesco-
vochepassa.

Con un mezzo inchino si fece da
parte.«Civuolaltro!»pensòtraséri-
volgendosia ipoteticicontradditto-
ri,nemiciecriticidelSegretario. «Ci
vuolealtro!Dovrebberoprovare!».

Voleva dire: non è un mestiere da
niente fare il Segretario del Partito
Comunista in un paese come il no-
stro e con i problemi che ci sono:
l’inflazione, la disoccupazione, il
terrorismoe viadicendo.Senzapar-
laredeirapporticonlaRussia.

Si era seduta, rivolta verso l’ingres-
so,eavevaordinatoilpaneel’acqua
minerale. Lo aveva fatto per appari-
re disinvolta, e invece manifestava
un certo nervosismo. Quando Vit-
torio aveva telefonato, lei aveva
proposto quel ristorante che non
frequentava. Era un luogo piccolo,
accogliente. Le luci erano discrete:
ogni tavolo aveva un lume scher-
mato in gialloo in rosso, i riflessi ca-
devanosulletovagliediFiandraben
stirate.

Inprimoluogo leavevascrittoun
anonimo, gentile biglietto. Dopo
quarant’anni, lacalligrafiaeraiden-
tica, verticale, non invecchiata; ca-
ratteri da studente abituato ad ap-
punti funzionali e sintetici. Poi ave-
va telefonato da Roma. Dalla se-
quenza lei aveva dedotto che con-
servava alcune buone qualità: sem-
plicenei rapportiumani,maidoppi
fondi, comportamenti corretti. Le
ragioni espresse nel biglietto erano
certo quelle che lo avevano provo-
cato:avevatrovatomoltefotografie
di lei ragazza, scattate non solo da
lui ma anche dal comune amico
Umberto morto sei mesi prima. In
coincidenza di un viaggio di lavoro
aRomaaveva pensatodiportarglie-
ledipersona.

Nei primi anni Cinquanta molti
giovani giocavano ai fotografi. I ra-
gazzi più ricchi comperavano le ap-
parecchiature per lastampa.Vecchi
bagni di servizio o stanze di sgom-
bero che le mamme accettavano di
cedere,ounacantinadovearrivasse
l’acqua, si trasformavano in camere
oscure. Stampare era bellissimo.
Ogni fotografia poteva essere varia-
ta in un processo interminabile se-
condo la carta, la permanenza nel-
l’acido, sottoesposta o sovraespo-
sta, per iparticolari scelti, il taglio, il
formato. Correggevano, cambiava-
noirapportitraluceebuio,sbianca-
vano le loro foto semplificando i
pianiole invecchiavanooleriduce-
vano a quadri astratti. Bisognava
estrarledall’acidoconuntempismo
che richiedeva la prontezza di uno
scattodipartenza,nonunafrazione
di secondo prima o dopo e l’imma-
gine appariva del carattere voluto.
Le fotografie venivano appese goc-
ciolantiemolli.

Erano d’accordo nel considerare
quei momenti felici. A lei piaceva la
carta «mat». Vittorio creava ombre
all’antica nei paesaggi o nelle archi-
tetture, Umberto preferiva nudi di
donna se trovava soggetti compia-
centi. Inmancanza,sidedicavaalri-
tratto.Leiposava,VittorioeUmber-
tofotografavano.Leisitruccavaalla
francese, come nel Porto delle neb-
bie: impermeabile di Vittorio con
grosse spalline, bocchino, sigaret-
ta, espressione possibilmente in-
tensa. Il modello era Michèle
Morgan. Inventavano varianti al-
l’americana, alla Doris Day, alla
Lauren Bacall, con camicetta ma-
schile, con perle e vestito che la-
sciava le spalle scoperte, labbra
truccate rosso vivo...

Una nuova
vita

«Ora», mormorò Emilio per
affermare il momento in cui
viveva. Restò a gambe aperte. I
mocassini stringevano i piedi
sudati in una morsa da iniziale
supplizio e per quanto riguar-
dava i pensieri erano risucchia-
ti via dall’acqua che cadeva sui
due piatti sovrapposti, sempre
più sgranata in fili che andava-
no a intersecare le bolle nel
cerchio finale della fontana.

Un giovanotto in jeans, ac-
covacciato sul bordo di pietra,
cantava con voce sonora una
canzone francese, quasi un’an-
tica romanza, mentre riempiva
e svuotava una busta di plasti-
ca formando larghe onde nel-
l’acqua. Si girava di scatto in
cadenza ed Emilio sviava gli
occhi sapendo che i pazzi non
amano essere colti nei riti in-
ventivi che per loro racchiudo-
no significati, aspettative, pro-
getti di speranza o solo di sol-
lievo; proibiti agli altri che vi
cercherebbero la loro logica,
togliendo la libertà che è ap-
punto la causa e il fine.

La schiena pelosa del giova-
notto usciva dalla maglietta;
tesa in ogni vertebra per la cur-
vatura in avanti del torace.
Tacque di colpo. Con un balzo
si raddrizzò e si allontanò. In-
tensità e qualità diminuirono e
il luogo perse molto del suo fa-
scino: una pressione, una ten-
sione vitale, come se esso fosse
stato privilegiato nel mondo.
Emilio credeva di intendere i
pazzi perché stava convivendo
da mesi con una oscura follia.

Mentre seguiva le mosse del
francese, aveva anche osserva-
to un guardone incerto. Nei
prati le coppie non eccedeva-
no in effusioni. Il guardone
passava da una coppia all’altra
con passi agitati. Si fermava.
Cambiava direzione. Ritorna-
va. La sua impazienza era sini-
stra e però comica.

La vita intorno emergeva da
due, tre ore di sbandamento.
Fantasma dell’afa insopporta-
bile, di un caldo superiore ai
quaranta gradi, era apparsa
nella mente la faccia di Clotil-
de. per la prima volta da quan-
do la conosceva, macchiata
dall’ira; nel riverbero del pieno
sole di luglio, che fissava la

moquette divelta in enormi ro-
toli sullo sfondo di una catasta
di mobili polverosi. Parlottava
tra sé mormorando «Dio mio»,
«Madonna mia». Le aveva vi-
sto negli occhi che girava in-
torno, rifiutandosi di notificar-
lo per non fare di lui il respon-
sabile del disastro, una dichia-
rata ostilità, nata come la pu-
rissima fiamma del vero dopo
una catastrofe. Per quanto lo
riguardava, l’avvenimento più
strano del pomeriggio che or-
mai degradava in sera, oltre il
tramonto, era la scelta eccen-
trica di entrare in un parco e
rimanerci; prova di colpevole
sbandamento per un dirigente
d’industria.

Blow Up

La tecnica dell’incipit
in quattro esempi

Come si inizia un romanzo? Bella domanda, che ha tante risposte
quanti sono i romanzi scritti nella millenaria storia della
letteratura. «Quel ramo del lago di Como» (Alessandro Manzoni)
è probabilmente l’«incipit» più famoso della letteratura italiana,
anche se - allargandoci ai romanzi in versi, cioè ai poemi -
potremmo citare anche «Nel mezzo del cammin di nostra vita»
(Dante Alighieri) o «Le donne i cavallier l’armi gli amori»
(Ludovico Ariosto)... Tutto questo, per spiegarvi il senso
dell’anticipazione che potete leggere in questa pagina: sta
arrivando in libreria il nuovo libro di Francesca Sanvitale. Si
chiama «Separazioni», è edito da Einaudi e si compone di vari
racconti, alcuni inediti, alcuni no. Estrapolare brani di romanzi o
di racconti per pubblicarli sui giornali è sempre un’operazione
forzata. È difficile individuare passi che abbiano una loro
autonomia, che siano leggibili anche all’interno di un oggetto
effimero come un quotidiano. Per cui, d’accordo con la stessa
Sanvitale, abbiamo deciso di proporvi una lettura diversa. Questi
sono gli «incipit», gli attacchi di quattro racconti compresi nel
volume in questione. Tre sono nuovi, uno - «Invitato al
congresso» - no, ma ve lo riproponiamo perché parla di
Berlinguer e del congresso del Pci in cui si consumò il famoso
strappo con l’Urss: altri tempi, che però tutti voi lettori (almeno
quelli maggiorenni) ricordate bene...
Con questi quattro inizi, vorremmo farvi entrare, per così dire,
nel «laboratorio» dello scrittore: mostrarvi come comincia una
storia, come tenta di catturare l’attenzione, di seminare indizi
che verranno poi sviluppati nel corso della narrazione.
Ovviamente, l’intento è anche quello di suscitare la vostra
curiosità. Se volete sapere chi ha davvero rubato l’agenda - se il
«migliore amico Guido» o qualcun altro - o se il nostro delegato al
congresso del Pci troverà o non troverà una stanza in albergo,
dovrete procurarvi il libro. Buona lettura.

Invitato
al Congresso

BIENNALE. Da Marie-Ange Guilleminot a Marina Abramovic, il bel percorso delle artiste

L’ombelico del mondo in una calza di nylon
Simil-atelier di moda dove vengono annodati collant, abiti e sottovesti con l’impronta di ombelico e ossa, sculture che mimano libri...

VENEZIA. Chi ha idee da vende-
re si vede; chi crede ancora ne-
gli strumenti che comunicano
idee attraverso pittura, foto-
grafia, video si vede e si sente
per il frastuono sconcertante
che ne deriva. Andiamo con
ordine, con le due o tre cose
che sappiamo delle operazioni
artistiche estetiche delle don-
ne, che abbiamo visto in que-
sta 47esima Biennale d’arte,
donne che questa volta dimo-
strano di essere avanti anni lu-
ce rispetto agli artisti buoni,
bravi e ricchi.

Marina Abramovic è sempre
lì, al buio, che lucida più di
mille ossa di bovini adulti, as-
sieme al loro odore, e a bran-
delli di carne bovina ancora
umidiccia, attaccata alle ossa
lucide, mentre ai lati il video
di un uomo anziano, forse suo
padre, spara contento a una si-
gnora anziana, presumibil-
mente sua madre. Marina
Abramovic continua imperter-
rita, sempre con la stessa in-
tensità, a compiere un gesto

che contiene l’unicuum tragi-
co e fatale del gesto risolutore,
una volta per tutte l’arte trion-
ferà. Al di là della sfilata, della
passerella di idee trite e ritrite
che ancora ci assillano il cuore
e la mente. Le inaugurazioni si
susseguono a ritmo vertigino-
so e Marina Abramovic lucida
ossa; il curatore e il presidente
della Biennale rispondono alle
domande dei giornalisti in
conferenza stampa e Marina
Abramovic lucida ossa; Claes
Oldenburg spiega all’inclita e
al volgo la sua scultura che
troneggia con sussiego al cen-
tro del Padiglione Italia e Ma-
rina Abramovic lucida ossa; gli
addetti ai lavori ad ondate vi-
sitano e risucchiano con gli
sguardi le opere e Marina Am-
bramovic lucida ossa. Ininter-
rottamente. E il pubblico al
buio, tappandosi il naso, os-
serva svenevolmente.

È grande l’opera che l’artista
consuma lucidamente. Per di-
re come, anche questa volta, le
donne sono state tenute lon-

tano dall’ambiente che conta,
che fa tendenza.

In assoluta solitudine forza-
ta, le donne lavorano alle Cor-
derie: Alessia Parenti e compa-
gne, tutte rigorosamente tren-
tenni, lavorano sulle ossessio-
ni femminili del corpo e del-
l’abito, come della paranoia
da copertina, con lo spasimo
della beltà appariscente, della
magrezza, di un’eventuale
anoressia. Attorno al lavoro di
questa travolgente masnada di
giovincelle c’è una strana eu-
foria non dissennata, ma che
le rende troppo presto ricono-
scibili.

Ha 37 anni Marie-Ange
Guilleminot, ma somiglia stra-
namente alla modista di Tou-
louse Lautrec: nel suo spazio
che scimmiotta l’atelier di alta
moda tre ragazzine sedute a
terra annodano collant (fa-
shion art), forniti a palate da
Walford mentre la rovinosa
fragilità della giovane artista
mostra, appesi ad una rastrel-
liera, abiti e sottovesti che

hanno l’impronta del suo om-
belico, del suo Monte di Vene-
re, delle sue ossa, dei suoi nei,
del suo odore, del suo sudore.
Anche Alessia lavora sugli abi-
ti ed assieme alle altre, un in-
sieme d’arte così spiazzante
che entusiasma. Non fosse al-
tro per l’efficienza dell’orga-
nizzazione e la genialità del-
l’invenzione.

Idee, idee, idee: ecco quel
che ci vuole. E tanta esaspera-
ta progettualità. Come - ci tro-
viamo sempre alle Corderie -
Pipilotti Rist che monta un vi-
deo all’interno di uno spazio
inquietante e sfonda a mazza-
te automobili infrangendo ve-
tri apocalittici. O come Agnes
Martin che dipinge sempre e
comunque la stessa identica
scansione di colore, sempre la
stessa striscia orizzontale. O
come Roni Horn che con le
copie dello stesso ritratto tap-
pezza orizzontalmente la pare-
te.

Guardiamo questa Biennale
con altri occhi. Le donne han-

no da dipingere, filmare, foto-
grafare, scolpire (guardate at-
tentamente le sculture di Ra-
chel Witheread nel Padiglione
della Gran Bretagna, la sua ca-
pacità di concretizzare con
materiali poveri idee evane-
scenti che ci ci definiscono, di
arredi di case, e quella scultura
che si ripete titolata «Bibliote-

ca» dove i libri regnano sovra-
ni ma sono «già stati letti dalle
sue mani»).

Insomma hanno da dire.
Operano al di là della conve-
nienza. Almeno così pare. E
poi sono arroganti e insolenti
come le performance di Mari-
na Abramovic, ribelli e violen-
te come Rist, o abili come Ma-

rie-Ange che usa come cappel-
lo un salvagente ricoperto di
maglia, che velocemnte tra-
sforma in una maschera-cap-
puccio da boia, in una camicia
di forza, in un abito da sera.

E, quel che più conta, le arti-
ste alla Biennale non seguono
le mode come i maschi che,
nonostante il brecciolino pol-
veroso e ghiaioso sotto le scar-
pe, continuano a calzare cuoio
rigido dalla tomaia firmata, la
camicia fuori dei pantaloni e il
panciotto slacciato sul pancio-
ne che stringe d’assedio l’om-
belico.

Di rimando le artiste rispon-
dono con la libertà del corpo,
del lavoro che ha raggiunto li-
velli di professionalità tali che
neanche gli artigiani più incal-
liti quasi non possiedono più.
Almeno le donne artiste non
sono di maniera. Non copiano
se stesse, si rinnovano giorno
per giorno. E senza capricci di
sorta. Ebbene sì!

Enrico Gallian
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Un’opera di Lichtenstein alla Biennale di Venezia L. Barbazza/Reuters
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Il Governatore di Bankitalia conferma: il Dpef va bene, però le stime su occupazione e crescita sono ottimistiche

Fazio replica alle accuse sui tassi
«Non sarò io a drogare la ripresa»
Ma Prodi: «Siamo penalizzati dal costo del denaro troppo alto» Non sarà indolore,

mercoledì prossimo,
l’avvio del confronto fra
governo e parti sociali sulla
riforma dello Stato sociale.
Proprio il calendario dei
lavori sarà il primo scoglio.
I sindacati parlano di tempi
lunghi per una materia
complessa sulla quale
vorrebbero consultare i
lavoratori. Il governo
invece pretenderà che si
fissi subito la data della
conclusione del negoziato,
comunque entro
settembre prima della
presentazione della
Finanziaria. Altrimenti la
successione dei capitoli da
trattare (le pensioni alla
fine) salta, e il governo
imporrà la partenza
contemporanea di tutte le
questioni, pensioni
comprese, distribuite a
diversi gruppi di lavoro.
Infatti nella prossima
Finanziaria dovrebbero
essere inserite le misure di
contenimento della spesa
sociale - soprattutto in
materia di pensioni - non
oltre la crescita del Pil, che
dovrebbero scaturire
dall’eventuale accordo con
sindacati e Confindustria
sulla riforma del «Welfare».

Stato sociale
Tra governo
e sindacati
scontro di date

ROMA. Botta e risposta, con pun-
genti stoccate reciproche, tra Banki-
talia e governoProdi. Ieri, di fronte ai
parlamentari delle commissioni Bi-
lancio di Camera e Senato, il gover-
natore Antonio Fazio ha espresso cri-
tiche non lievi nei confronti del do-
cumentodiprogrammazioneecono-
mica predisposto dal governo. Sotto
tiro, lacorsatroppovelocedellaspesa
corrente (acominciaredallaspesaso-
ciale-previdenziale); la relativa mo-
destia dell’impegno contro l’evasio-
ne fiscale; il rischio di riaccendere
l’inflazione con gli aumenti delle ali-
quote Iva; lo scarso sforzoper il rilan-
ciodegli investimenti.Esonodacon-
siderare troppo ottimistiche - ciliegi-
na sulla torta - le stime sulla crescita
economica e l’occupazione per l’an-
no venturo. Giudizi in larga parte già
anticipati nelle «Considerazioni fi-
nali» di due settimane orsono, ma
puntualmente ribaditi ieri, e conditi
da una secca replica alle reiterate sol-
lecitazioni a ridurre il tassodi sconto:
Bankitalia non è disponibile «a dro-
gare l’economia».Nonloconsente la
situazione politico-monetaria inter-
nazionale, che per l’Italia comporte-
rà «passaggi difficilissimi»nellepros-
sime settimane. La replica del gover-
no è composta, ma pepata: il mini-
strodelleFinanzeViscoparladi«pru-
denza comprensibile ma talvolta ec-
cessiva» del governatore sui tassi,
quello del Lavoro Treu dice di non
comprendere il suopessimismosullo
stato di salute dell’economia. E infi-
ne Romano Prodi ricorda che lo svi-
luppodelpaeseèpenalizzatodaitassi
d’interesse troppo elevati. Prodi pen-
sa al vertice europeo sull’Ume, ma le
sue parole di fatto costituiscono una
risposta alle dichiarazioni del gover-
natore.

Fazio spiega che la prima metà del
’97 segna buoni risultati sul fronte
della spesapubblica (ildeficitèmeno
della metà di quello dell’anno passa-
to),mapercentraregliobiettivi serve
«lapienaefficacia»deiprovvedimen-
tivarati.Nelcomplesso, ilDpefappe-
na presentato è giudicato positiva-
mente, anche perché probabilmente
si potranno ottenere risparmi più
consistenti di quelli stimati in tema
di oneri per interessi. Tuttavia, «la
crescita del Pil nel ‘98 potrebbe risul-
tare inferiore al 2% previsto», e«l’au-
mentodell’occupazioneindicatodal
Dpef è ottimistico»; «l’incremento
della spesa corrente (previstoal 3,7%
controun’inflazionedel2%,ndr)ap-
pare ancora eccessivo, e questo com-
porta la necessità di mantenere una
elevata pressione fiscale» che pena-
lizza l’economia. Fazio ricorda che la
crescita di un punto del Pil significa
mezzo punto di miglioramento del
saldo di finanza pubblica. Troppo
lenta,poi,èladiscesadelrapportode-
bito/Pil. Entrando nel merito delle li-
nee-guida della Finanziaria ‘98
(25.000 miliardi, di cui 15.000 di ta-
gli) ilgovernatore insisteconleosser-
vazioni critiche. Intanto, il conteni-
mento della spesa «è meno incisivo»
rispetto alla precedente Finanziaria.
Poi, se davvero si intende congelare

ai livelli dell’ultimo biennio la spesa
sociale (ovvero le pensioni), bisogna
risparmiare su questa voce almeno
10.000 miliardi. E sul capitolo delle
entrate, anche se «vannonellagiusta
direzione» le iniziative delle Finanze
percombattereevasioneedelusione,
questi provvedimenti vanno decisa-
mente rafforzati. Ancora, il richiamo
a limitare al massimo l’intervento
sullealiquoteIva,chepotrebberiper-
cuotersi sui prezzi, sul costo del lavo-
ro e sui tassi d’interesse. Insomma,
per far ripartire l’economiaitalianala
ricetta è quella già suggerita a fine
maggio: abbattere la spesa corrente,
rendere più flessibile il mercato del
lavoro, liberare risorse per gli investi-
mentipubblicieprivati.

Si tratta di una lettura indiscutibil-
mente «nera» del Dpef del governo.
Tantoneradafar insorgere ladeputa-
ta pidiessina Alberta De Simone, che
con puntiglio ricorda al governatore
lo sforzo eccezionale di risanamento
- a prezzo di gravi e tangibili sacrifici
per i cittadini - compiuto dalla sini-
stra al governo, per riparare a danni
commessi in passato da altri. Giudizi
ingenerosi da Bankitalia «La genero-
sità-replicaFazio-èunfattopersona-
le, a casa mia, con le persone. Non
quando faccio il Governatore». E ri-
spondendo alle domande dei parla-
mentari, continuano le stoccate.
«Non chiedetemi di spingere l’eco-
nomia - afferma - sarebbe un errore
gravissimo. Chiamate un altro a fare
questo, io non lo farò. Non dola dro-
ga all’economia; se l’economia ri-
prende, sono disposto a venirle die-
tro». Una estrema cautela motivata
dai «passaggi difficilissimi» che do-
vràaffrontare l’Italia. Infine,duebat-
tute per respingere l’idea di una mo-
netaperlaPadaniaeperbollarecome
«assolutamente scorretta» la rivalu-
tazione delle riserve auree proposta
daKohleWaigel.

Subito dopo, è toccato al ministro
delle Finanze Vincenzo Visco illu-
strare il Dpef ai parlamentari. Inevi-
tabile una replica alle critiche di Fa-
zio. «Penso che la prudenza del go-
vernatore sia comprensibile, ma tal-
voltaeccessiva -diceVisco-unavolta
preso atto che c’è una manovra del
governo, la trattativa sullo Stato so-
ciale e il consenso sulle cose da fare
non ci dovrebbero essere preoccupa-
zioni ulteriori». Visco ricorda che
«anche la politica monetaria ha un
effetto sulla crescitae sull’occupazio-
ne,edifendecome«ampiamentecre-
dibili e prudenti» le previsioni del
Dpef. Le prime indicazioni sull’auto-
tassazionedigiugnosonoconfortan-
ti, sulla lotta all’evasione (compati-
bilmente con lo stato sempre critico
dell’amministrazione finanziaria) si
sta procedendo con lena, e l’armo-
nizzazione delle aliquote Iva - obbli-
gata dalle regoleUe -avràun impatto
temporaneo sui prezzi. Per Visco, i
«dubbi» del Governatore sono «for-
tementecondizionati»dall’esperien-
zapassata;maoralasituazionedell’e-
conomiaitalianaè«moltodiversa».

Roberto Giovannini

Le tappe dalla
lira all’Euro

Il comitato per l’istituzione della moneta
unica, insediato dal ministero del Tesoro
ha chiuso la prima fase dei lavori,
indicando tutti i passaggi e gli
appuntamenti per arrivare puntuali alla
moneta unica. Li ha riassunti il
sottosegretario al Tesoro, Roberto Pinza,
che presiede il comitato ricevuto ieri al
Quirinale dal presidente della Repubblica
Oscar Luigi Scalfaro. Le principali scelte
del piano sono state sintetizzate nel
documento: «Linee guida per
l’introduzione dell’Euro in Italia» che il
Comitato ha deciso di pubblicare per
avviare il più presto possibile il processo di
adozione della moneta unica europea. La
decisione di pubblicare questo
documento risponde alla necessità di
coinvolgere i cittadini, gli operatori
economici e le pubbliche amministrazioni
nel cambiamento della denominazione
monetaria, fornendo le linee guida della
sostituzione della lira con l’Euro. Nel
grafico qui accanto, le principali tappe che
contraddistinguono la transizione dalla
lira all’Euro.

Cerimonia con le autorità finanziarie al Quirinale. Scalfaro chiude la polemica con i «ragionieri» di Bruxelles

Il governo è convinto di centrare l’obiettivo-Euro
«L’Italia verso il vertice di Amsterdam a testa alta»
Ciampi ribadisce che la certezza che gli sforzi del paese sono andati a buon fine «si potrà avere solo a fine anno», ma che comunque «i
passi compiuti sinora sono coerenti con l’obiettivo». Soddisfazione per l’accoglimento da parte dei partner Ue delle istanze «sociali».

ROMA. Orgoglio, «testa alta». Rin-
francati dal verso preso dalle vicende
europeeedainostricontieconomici,
Scalfaro, Prodi e Ciampi hanno trac-
ciato ieri al Quirinale un bilancio di
segno nettamente positivo dei passi
compiuti e delle prospettive allavigi-
lia del vertice di Amsterdam che do-
vrebbe riscrivere il trattato di Maa-
stricht. «L’Italia si presenterà a testa
alta al prossimo consiglio europeo»:
lo slogan è di Romano Prodi, ma cia-
scuno alla sua maniera i tre interve-
nuti hanno tratteggiato con parole
simili il percorso e le scadenze euro-
pee.

Il presidente della Repubblica, che
riceveva nel salone degli specchi del
Quirinale le autorità finanziarie e
amministrativechehannodelineato
in un apposito «comitato per l’Euro»
le concrete direttrici di marcia dell’I-
talia verso la moneta unica, aveva in
proposito un sassolino polemico da
togliersi dalla scarpa: «I commenti
(malevoli, ndr) sono liberi, ma più
volteilcapodelloStatohapresolapa-
rola di fronte a pagelle, valutazioni,
posizioni, di fronte a un clima dove
parechetutto ilmondosiaautorizza-

toagiudicare,soppesare, fareilprofe-
ta...».

Sassolino rilanciato al mittente,
adesso che l’«umile perseveranza»
dell’Italiahadatoisuoifrutti.Orache
si è finalmente capito che, aperta la
pagina «emozionante» della moneta
europea, si deve marciare verso
un’Europadellasolidarietà.«Ilsinda-
cato dei profeti» può, dunque, chiu-
dere bottega... «anche per ragioni
storiche». Altre volte Scalfaro aveva
aggiuntonomiecognomiallasuade-
nuncia: i banchieri tedeschi, i conta-
bilidellacommissioneeuropeachesi
divertivano a bocciare l’Italia. Ieri
nonera ilcasodiscendereindettagli:
«L’Italia ha passato momenti non fa-
cili, anche psicologicamente», me-
gliochiuderequestapagina.

Sistemati con l’arma dell’ironia gli
euroragionieri, si è passati a illustrare
i due fondamentali motivi di orgo-
glio: anzitutto, i risultati acquisiti. E
Ciampi, solitamente misurato, ha
tradotto la retoricadell’«umileperse-
veranza» italianaincifre, spingendo-
siaprevedere - sullabasedeicontidel
semestre - il raggiungimento dell’o-
biettivo del 3 per cento nel rapporto

tra deficit e prodotto interno lordo.
La certezza, è vero, si potrà avere solo
afineanno,maipassifinoracompiu-
ti sono perfettamente «coerenti con
l’obiettivo che il paese s’è posto, e l’I-
talia dovrà essere nell’Euro sin dall’i-
nizio».

Sarebbe un grave errore pensare di
partire da un piccolo Euro, una mo-
neta unica riservata a un numero li-
mitatodipartner,cuiipiùdeboliade-
riscano successivamente in un im-
precisato futuro. L’Euro avrà succes-
so solo se vedrà l’ingresso di una plu-
ralità di membri, contando sul «rie-
quilibrio tra la componentemediter-
ranea e quella mitteleuropea». Noi,
intanto, passo dopo passo, stiamo
«raggiungendoiltraguardo».

Dal superministro economico è
venuta a sorpresa anche una battuta,
in linea con la polemica «antiragio-
nieristica» del presidente, che in ri-
spostahaallargatoilvoltoinunsorri-
so: è apparso «talvolta ossessivo» il
modoincuiiparametridiMaastricht
venivano sinora agitati ribaditi e rin-
facciati. E il tema dello sviluppo nel
consessoeuropeoèapparsofinoraun
po’«sbiadito».

Secondo motivo di compiacimen-
to: il fattoche l’Italiaabbiasempre le-
gatolaquestioneeuropeaallatemati-
ca dell’occupazione consente al no-
stro paese di procedere più agevol-
mente lungo il nuovo corso dell’Eu-
ropa. Merito storico dell’Italia che
Prodi farisalireaiprimissimipassidel
suo governo. Quando, nel consiglio
europeo di Firenze del giugno 1966,
rimase inascoltato l’appello dell’Ita-
liaperlalottaalladisoccupazione.

Una battaglia che allora fu perdu-
ta,maoragli scenari soncambiati,al-
l’indomani di un voto - le elezioni in
Francia-chenonsolohacambiatogli
assetti politici di quel paese, ma an-
che l’approccio a queste questioni.
Oggi è «dottrina comune», c’è una
«consapevole più forte» dei temi agi-
tati dagli italiani l’anno scorso a Fi-
renze. Insomma, noi l’avevamo det-
toperprimi.

Maunacosanonècambiata: lano-
stra volontà «ferma e tranquilla» di
raggiungere l’unione monetaria sin
dal primo gennaio 1999. Messaggio
per Amsterdam: al consiglio europeo
la prossima settimana si dovrà fissare
non solo una «politica monetaria».

Ma «unapoliticaglobaleeper l’occu-
pazione». Politica, certo, basata su
una puntuale adesione ai famosi pa-
rametri - quattro su cinque giàacqui-
siti dall’Italia - ma anche sulla piena
consapevolezza che l’Europa deve ri-
spettare la sua storia. Che è fatta an-
che di «attenzione alle classi più de-
boli attraverso principi di eguaglian-
za».

E in coda l’elenco dei passi avanti
compiuti si è colorato di qualche
spunto leggibile in chiave polemica,
anche seal Quirinale i treoratori par-
lavano probabilmente senza cono-
scere le asserzioni, meno ottimisti-
che, del governatore della Banca d’I-
talia, Antonio Fazio, nella sua con-
temporanea audizione al Senato: l’I-
talia, secondo il presidente del consi-
glio, ha invece «sradicato l’inflazio-
ne, ha la più forte bilancia dei paga-
menti d’Europa, sta perseguendo un
deciso risanamento dei conti pubbli-
ci».

Esipreparaariformare-nonabbat-
tere - lo stato sociale, ha promesso
Prodi.

Vincenzo Vasile

Oggi a Poitiers il vertice tra Jospin e Kohl. Santer ottimista in vista di Amsterdam

Lavoro, si avvicina l’intesa nella Ue
Nel «patto di stabilità» anche una clausola sull’occupazione. Ma ancora non si sa quanto sarà vincolante.

Germania,
sull’oro
è quasi-accordo

DALL’INVIATO

PARIGI. Finalmente oggi a Poitiers
Helmut Kohl conoscerà il francese
che l’ha fatto imbestialire nei giorni
scorsi: quel Lionel Jospin che in una
settimana ha visto inopinatamente
diventare primo ministro e poi addi-
rittura costringerlo a rimestare le car-
te che parevano già pronte per la gio-
cata di Amsterdam e, in prospettiva,
per quella dell’Euro. Si dice che Kohl
si fosse tanto infuriato, lunedì scorso
quando i francesi chiesero una «pau-
sa di riflessione», che soltanto la pa-
zienza del primo ministro belga De-
haene ha avuto ragione della sua col-
lera: gli ha spiegato che Jospin, che
aveva incontrato per via della storia
della Renault di Vilvoorde, era uomo
di forti convinzioni ma nel contem-
po ragionevole. E Kohl, un po’ am-
mansito, ha fatto qualche passetto
verso Parigi. Oggi i due si stringeran-
no la mano. Anzi, si parleranno per
un’ora a tu per tu. Prima,per un’altra
ora, il cancelliere sarà stato a collo-
quioconJacquesChirac.Cosìvoglio-

nogliusidellacoabitazionealla fran-
cese:unasolamusica,ma induecon-
certi.

Ieri aParigi il clima era improntato
all’ottimismo. Il vertice franco-tede-
sco di Poitiers dovrebbe sancire l’ac-
cordo che servirà da base alla firma
del «patto di stabilità» economica lu-
nedì e martedì ad Amsterdam. Ma
non è affatto escluso che domenica -
per un’esigenza di solennità imposta
dai francesi - si riuniscano eccezio-
nalmente i ministri delle Finanze dei
Quindici. Perché tutto può fare Jo-
spin, meno che accettare un paio di
capoversi aggiuntivi che parlino va-
gamentediWelfareelavoro.

Infatti ieri nella capitale francese
l’ottimismo più prudente l’esprime-
va proprio il primo ministro. Reduce
dall’incontro con il mediatore Jac-
ques Santer, Jospinsi è limitato adire
che «si avanza» nella buona direzio-
ne. Il suo ospite è stato più loquace:
«Mi ha colpito - ha detto - la volontà
delleautorità francesidiperveniread
unaccordoadAmsterdam».Altravo-
ce fiduciosa quella del commissario

europeo agli affari monetari Yves
Thibault de Silguy, ieri in visita all’E-
liseo: «Tutti gli elementi necessari ad
una soluzione sono ormai sul tavo-
lo». E ancora Catherine Colonna,
portavocediJacquesChirac:«Ilpresi-
dente e Helmut Kohl a Poitiers con-
fermeranno la loro determinazione
totale a rispettare l’appuntamento
dell’Euro». Ha poi aggiunto, coabita-
zione “oblige”: «Comunque il presi-
dente non intende sostituirsi al go-
verno.Ilsuoruoloèdiaiutarenellari-
cercadiunasoluzione».

Questa benedetta soluzione pare
stia nella valigetta di Jacques Santer,
che ieri ha fatto la spola tra Jospin e
Chirac. Consiste nell’applicazione
degli articoli 102 e 103 del trattato di
Maastricht che prevedono un coor-
dinamento delle politiche economi-
che. In altre parole è nel trattato che
giàesisteunembrionediquel«gover-
noeconomico»cheifrancesichiedo-
no di opporre allo strapotere della
Bancacentraleequindiadunalogica
contabile e monetarista. Quell’em-
brione va fatto crescere e formalizza-

to. Utilizzando poi l’articolo 2 del
Trattato i Quindici sarebbero obbli-
gati ad includere l’occupazione nelle
loro strategie di politica economica.
Non è prevista, è vero, alcunasanzio-
neperchipoisgarri, salvounanotadi
biasimo. Ma anche di questo si è di-
scusso ieri a Parigi. Ha detto il com-
missario de Silguy: «Ciò che conta è
chevisianoledisposizionigiuridiche
e la volontà politica perché lacondu-
zione delle politiche economiche sia
considerata come questione di inte-
resse comune». Basterà tutto ciò a
Lionel Jospin? Probabilmente sì. Ma
dopoilfracassosollevatononpuòac-
cettare così, quasi alla chetichella. La
sua mossa (la minaccia di far saltare
Amsterdam) ha suscitato soddisfa-
zione tra i suoi e invidia tra i suoi op-
positori. Non potrà però forzare i li-
miti posti dai tedeschi, che hanno
detto sì ad un capitolo «sociale» pur-
ché non comporti nuove competen-
ze e soprattutto nuove spese per i
pubblicibilanci.

Gianni Marsilli

Sia il consiglio direttivo
della Bundesbank sia il
ministro delle Finanze
tedesco Waigel, impegnati
in intense trattative,
ritengono che ci siano
«buone possibilità» di
raggiungere un accordo
sulla proposta del governo
federale mirante a
rivalutare le riserve auree
della Banca Centrale e
centrare così i parametri di
Maastricht. In un
comunicato, il vertice della
banca centrale ha esortato
il presidente Hans
Tietmeyer e il vice
presidente Johann Wilhelm
Gaddum a proseguire i
colloqui con il ministro per
trovare una soluzione in
tempi rapidi. Waigel da
parte sua ha detto di
condividere l’ottimismo
sull’esito della trattativa.
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I figli
di Blair
non andranno
a Balmoral
Il premier Tony Blair e la
moglie Cherie si sono detti
lieti di poter soggiornare
per la prima volta al castello
reale di Balmoral in Scozia,
dove andranno però senza i
figli. La notizia dell’invito ai
ragazzi Blair - Euan di 13
anni, Nicky (11) e Kathryn
(9) - era stata diffusa dal
quotidiano popolare «Sun»,
secondo il quale a fare loro
compagnia ci sarebbero
stati anche i figli di Carlo e
Diana (nonché nipoti della
regina), William di 14 e
Harry di 12 anni. La notizia è
tuttavia stata smentita dal
portavoce di Blair. «Il primo
ministro è rimasto
commosso dall’invito per i
suoi figli di andare a
Balmoral con lui e la moglie -
ha detto il portavoce - ma
secondo quanto si è capito,
William e Harry non
potranno essere presenti.
Anche i figli del primo
ministro saranno già
rientrati a scuola quando il
primo ministro andrà a
Balmoral. Per questo egli
compirà la visita
accompagnato solo dalla
moglie». Il portavoce ha
anche ribadito che Blair
intende fare tutto il
possibile per proteggere i
figli da ogni pubblicità. «Essi
hanno fatto solo una
apparizione pubblica con lui
il 2 maggio - ha detto il
portavoce - quando insieme
con la moglie Cherie aveva
voluto dare loro
l’impressione di essere
coinvolti nella vittoria
elettorale». Ieri la famiglia
reale ha fatto parlare di sé
anche per la Regina madre,
che a quasi 97 anni si è
prestata a farsi fotografare
per l’elegante rivista
«Country Life», sulla quale
era apparsa in copertina nel
1923. Il ritratto della Regina
madre, realizzato da Lord
Snowdon ex genero della
madre della sovrana
d’Inghilterra, la presenta
con un vestito blu e un
cappello con la penna. C’è
poi la principessa Diana che
sembra molto vicina a
assicurarsi l’appoggio del
governo laburista come
ambasciatrice itinerante del
suo paese e che ieri ha
parlato a una conferenza
sulle conseguenze delle
mine anti-uomo da lei viste
durante una visita in
Angola, sponsorizzata dai
laburisti.

Il presidente albanese costretto a rinunciare alla manifestazione di Elbasan, 40 chilometri a sud di Tirana

Sparatoria al comizio di Berisha
Fino: «Un patto per il dopo voto»
L’incidente dopo la contestazione di un giovane. Le guardie del corpo del presidente hanno sparato ad altezza d’uomo. Ma
secondo la polizia ad aprire il fuoco sarebbero stati diversi civili. Almeno sei i feriti. Altri scontri in diverse città del paese.

Era incostituzionale

Caso Bulger
dimezzata
la pena
ai 2 bimbi

TIRANA. Èbastato l’urlodiungiova-
ne: «Abbasso Berisha» per trasforma-
re la piazza di Elbasan, 40 chilometri
a suddi Tirana, in un campodibatta-
glia. Con decine di proiettili sparati
ad altezza d’uomo ed almeno sei per-
sone rimaste ferite dalle pallottole.
Hanno aperto il fuoco sia gli uomini
della scorta, sia gli oppositori del pre-
sidente albanese. Le versioni sull’ac-
caduto sono, come sempre, contrap-
poste. Difficile capire come siano an-
datedavverolecose.

La cronaca della giornata inizia a
Elbasan.Sonole11,50.Sulpalcoalle-
stitodalPartitodemocratico, il segre-
tario generale Gene Pollo cede il mi-
crofonoaSaliBerisha.Partonogliap-
plausi e gli slogan a sostegno del pre-
sidente. Manellapiazza c’è anche un
giovane che urla «Abbasso Berisha».
Una contestazione fastidiosa, come
fumo negli occhi pergliuominidella
scorta presidenziale. L’incauto gio-
vane viene immediatamente blocca-
to, picchiato. Nella piazza qualcuno
protesta, urla contro gli uomini del
presidente. Ma tanto basta per far

precipitare la situazione. Molti testi-
moni giurano che le guardie di Beri-
sha perdono subito la testa ed inco-
minciano a sparare ad altezza d’uo-
mo.

Diversa invece la versione di un
agente di polizia, AgimSagaj, ilquale
sostiene che lo scontro è iniziato sì
dopo che il giovane contestatore era
stato arrestato, ma perché molti dei
presenti in piazza hanno sparato in
aria nel tentativo di difendere e libe-
rareilragazzo.

Ma imilitari non sonoi soliadusa-
re le armi da fuoco. Sparano anche
dal terrazzodiunbarpocodistante.E
questa volta nel mirino ci sono pro-
prio i militari e le guardie del corpo
del presidente. Alla fine tra i feriti ci
sono tre poliziotti, una guardia di
scortaeduecivili.

Pochi minuti dopo il «giovane
contestatore»vienerilasciato.MaBe-
risha rinuncia al comizio e si allonta-
nasotto scorta. Sullapiazzaasalutare
il presidente restano poche decine di
persone.Un’altramanciatadiminuti
e le armi tornano a farsi sentire a

quindici chilometri a sud-ovest di El-
basan. Nella cittadina di Cerrik un
postodibloccodeirepartispecialidel
ministero dell’Interno è attaccato da
un commando. Quattro uomini ar-
mati sparano all’impazzata contro i
militari ferendo sei poliziotti. Un ag-
guato in piena regola portatoa segno
pocoprimachepassasse ilcorteopre-
sidenzialelungolaviadelritornover-
solacapitale.

È lasecondavolta induesettimane
che un comizio del presidente Beri-
shavienecaratterizzato dagravi inci-
denti. Nel primo episodio, avvenuto
il 4 giugno nei pressi di Durazzo, un
giovane aveva scagliato contro il Ca-
po dello stato una granata che non
era esplosa e che in seguito si è rivela-
ta disattivata.Un fallitoattentatodai
risvoltituttoramisteriosi.

Terrore e sangue dunque sulla
campagna elettorale, ma non solo.
Sempre ieri,unasparatoriatrapolizia
e malviventi si è verificata a Korcia
(nel sud-est): il fatto è accaduto nel
cuore delmercatodellacittàaffollata
a quell‘ ora da centinaia di persone.

Cinque passanti sono rimasti feriti, i
banditi, incolumi, ancora una volta
sono riusciti a fuggire. Mentre ad Ar-
girocastro il consolato greco è stato
chiuso dopo che sconosciuti hanno
aperto il fuoco seminando il panico
traimpiegatiepersonale.

Un vero bollettino di guerra. Se-
condo i giornali di Tirana almeno 15
persone sonorimaste uccise indiver-
si incidenti scoppiati nelle ultime 24
ore nel «Paese delle Aquile»: cinque
persone sono morte in un agguato
nei pressi della città meridionale di
Argirocastro, mentre due sorelle so-
norimasteuccisenell’esplosionedel-
la loro abitazione in un piccolo vil-
laggio a nord di Tirana. La lista delle
vittime prosegue con un ragazzo di
23anni-cheasuavoltaavevaassassi-
natounbambinodinoveanni -ucci-
so a colpi d’arma da fuoco nella sala
operatoria di un ospedale di Fier, do-
ve stava per essere sottoposto ad in-
tervento chirurgico. Due persone so-
no morte invece in un agguato a Scu-
tari, mentre altre quattro sono rima-
ste uccise in altri incidenti in diverse

località del Paese. Dall’inizio degli
scontri, in principio di marzo, in Al-
bania sono rimaste uccise oltre mille
persone ed altre tremilasonorimaste
ferite.

La sparatoria avvenuta durante il
comizio di Berisha, al di là della reale
dinamica dei fatti, testimonia il cli-
madigrandecaose incertezzachere-
gna nel paeseadappenaduesettima-
ne dal voto. Tanto che la campagna
elettorale non si può certo dire che
avvenga in un libero confronto de-
mocratico tra le diverse forze in cam-
po.

Ma per il primo ministro albanese,
Bashkim Fino, nonostante tutto, «le
elezioni sono indispensabili, sono
l’ultima e definitiva “chance” per su-
perare la crisi». E ancora: «Il terrori-
smo non è voluto o sostenuto da al-
cuna forza politica...Il Partito sociali-
sta,cherappresento,nonhaalcunbi-
sogno di un potere conquistato col
sangue di persone innocenti. Ecco
perchécontinuoadinsisterechesiar-
rivi immediatamente ad un patto so-
cialetraleforzepolitiche».

LONDRA. La camera dei Lord ha de-
finitoillegaleildecretoconcuiunan-
no fa il ministro degli Interni britan-
nico Michael Howard portò da ottoa
15anniilminimodellapenaperidue
bambini colpevoli dell’omicidio del
piccolo James Bulger che nel 1993
aveva sconvolto il mondo. Al termi-
ne di un lungo esame del caso, la ca-
mera dei Lord, istanza suprema di
giudizio in Gran Bretagna, ha stabili-
to che l’ormai ex ministro Howard
non aveva il diritto di raddoppiare il
minimodellapenainflittaasuotem-
po a Robert Thompson e Jon Vena-
bles i quali avevano dieci anni al mo-
mento del delitto. La sentenza dei
Lord ha suscitato reazioni contra-
stanti, dando sollievo ai genitori dei
due ragazzi ma indignando quelli
dellavittimaespingendoimembridi
gruppi civili a protestare davanti al
palazzo dell’Alta Corte contro quan-
to slogan e striscioni definivano un
«ennesimo aborto della giustizia».
Mentre gironzolavano nel centro
commerciale di una cittadina vicino
Liverpool, John e Robert avevano
portato via il piccolo James Bulger,
chenonavevanemmenotreanniesi
era sottratto momentaneamente al-
l’attenzione della madre, e lo aveva-
no poi ucciso senza motivo, abban-
donandone il corpo presso un bina-
rio. Condannandoli il giudice aveva
stabilitounapenaminimadiottoan-
ni raccomandandochenescontasse-
ro dieci. Howard però, riesaminando
il caso nell’ambito di una crociata
contro il crimine, aveva poi deciso
perunapunizioneesemplare.

Nonèchiarooraquantiannianco-
radovrannorimanere icarcereVena-
bles e Thompson ma per John Di-
ckinson, difensore del primo, la sen-
tenza dei lord rappresenta un «trion-
fo del buon senso» poiché tiene con-
to dell’età dei colpevoli al momento
deldelittoe indicasostanzialmente l‘
opportunità di una pena in grado di
dare spazio al pentimento con l’ap-
prossimarsi dell’età della ragione. Si
sentono invece«profondamentetra-
diti» Denise e Ralph Bulger che rite-
nevano già15annidi carcereunape-
nainsufficientedi fronteallagratuità
dell’omicidio del figlio. La sentenza
dei lord ha acuito il dibattito nato in
questi giorni intorno alla proposta
del ministro degli interni Jack Straw
per unaLeggesul criminee ildisordi-
ne in cui si mette in dubbio il cosid-
dettoprincipio«doliincapax»secon-
do il quale non si è in grado di distin-
gueretrabeneemaleprimadei14an-
ni e non si è pertanto responsabili di
eventuali delitti. Straw è invece con-
vinto che anche prima dei 14 anni
una persona sia cosciente delle con-
seguenze delle proprie azioni, men-
tre per i sociologi la legge proposta
dalministroè«pericolosa».
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Brazzaville
evacuati
50 italiani

Sono stati evacuati da Brazzaville
(Repubblica popolare del Congo) 50
cittadiniitalianie30dialtrenaziona-
lità. Nell’ambito di un’operazione
coordinata dall’Unità di crisi del mi-
nistero degli Esteri e dal ministero
della Difesa, ed effettuata anche con
la cooperazione delle Forze francesi.
A Brazzaville, informa la Farnesina,
restano oltre al personale dell’amba-
sciata, ridotto a poche unità, 17 ita-
liani, tra cui 11 religiosi, che hanno
espresso l’intendimentodinonvoler
lasciare lacittà.Nonsembranoessere
giunti al destinatario gli appelli a de-
porre le armi del presidente Pascal
LissoubaedelsuopredecessoreDenis
Sassou Nguesso: «zoulou» e «cobra»,
le rispettive milizie, continuano a
combattere a Brazzaville- anche se
con minore intensità - soprattutto in
prossimità dell’aeroporto dal quale
sono già partiti quasi 3.000 stranieri,
ma centinaia sono in attesa, terroriz-
zati. Mentre i due rivali, candidati al-
le presidenziali del 27 luglio prossi-
mo, continuano ad addossarsi la re-
sponsabilità dell’inizio degli scontri
armati, edentrambiaffermanodivo-
lereelezionidemocratiche.

Eric Gaillard/Reuters

Entreranno Varsavia, Praga e Budapest. Delusi gli europei

Solo tre paesi nell’allargamento Nato
Clinton lascia fuori Slovenia e Romania
WASHINGTON. In contrasto con la
posizionedialcunialleatieuropei,il
presidente americano Bill Clinton
haannunciatooggiilsostegnodegli
Stati Uniti all’ingresso nella Nato di
Polonia, Ungheria eRepubblicaCe-
ca. Porte invece sbarrate, almeno
per il momento, per Slovenia e Ro-
mania, le cui candidature erano so-
stenutedaItaliaeFrancia,favorevo-
li ad un loro invito già al vertice di
Madrid dell’8 e 9 luglio prossimi.
«La posizione americana è irremo-
bile», ha detto ilportavocedellaCa-
sa Bianca Mike McCurry comuni-
cando la notizia ai giornalisti e, an-
chese ledecisioninellaNatovengo-
nopreseconilconsensodituttie16
Paesi membri, appare improbabile
che la posizione americana venga
ribaltata. Lo stesso McCurry ha
spazzato via ogni dubbio circa la
possibilità di un compromesso: «è
assai improbabile», ha detto.
McCurry ha detto che il Presidente
ha maturato ieri la sua decisione di
sostenere solo trecandidaturedopo
undecisivo incontroconi suoicon-
siglieri di politica estera e con i
membri della commissione forze
armate del Senato. Allo stesso tem-
po, Clinton ha deciso di respingere
le raccomandazioni dei partner eu-
ropei, Italia e Francia in testa spal-
leggiate dai cristiano-democratici
europei compreso il cancelliere te-

descoHelmutKohl,diportareaMa-
drid anche Romania e Slovenia, per
rafforzare il fianco meridionale del-
l’Alleanza.

McCurryha spiegato che la scelta
di Clinton è stata motivata dal fatto
chePolonia,UngheriaeRepubblica
Ceca sono «le nazioni più pronte
economicamente, politicamente e
militarmente per sostenere la pe-
sante reponsabilità di entrare a far
parte della nostra importante al-
leanzastrategica».Ilportavocedella
Casa Bianca ha anche precisato che
gli Stati Uniti proseguiranno nella
loro politica di apertura nei con-
fronti delle altre nazioni e che Slo-
venia e Romania dovranno appro-
fittare del prossimo futuro per mi-
gliorare i loro parametri nell’ambi-
to del programma del programma
di «Partnership per la pace».
McCurry ha aggiunto che questa
non sarà «l’ultima tornata di am-
missioni» e che la decisone di Clin-
tonrifletteuninsiemedifattorieco-
nomici, politici e militari. L’ingres-
sonellaNatodiPolonia,Ungheriae
RepubblicaCecacosterà infatticen-
tinaia di milioni di dollari e i contri-
buenti americani saranno chiamati
apagareunapartedelconto.

«La decisione americana non è
necessariamente la decisione della
Nato»,hadettoilministrobritanni-
co della difesa George Robertson.

D’altra parte, ha fatto notare, si è re-
gistrato «un crescente consenso»
sullacandidaturadei trepaesi soste-
nuti da Washington. Robertson ha
puntualizzato che Londra non ha
ancorapresounadecisionedefiniti-
va al riguardo anche se, ha osserva-
to, non sipuònontenercontodella
posizionedegliUsa.

L’amministrazione Clinton ritie-
ne comunque «importante» man-
dare dal vertice Nato che si terrà in
luglioaMadridun«segnaleforte»ai
paesi che saranno esclusi dalla pri-
mafasedell’allargamentoadest:«la
porta dell’Alleanza Atlantica rimar-
rà aperta» ci tengono a sottolineare
gli Stati Uniti «perché quello che
parte da Madrid non è l’ultimo tre-
no». È Jeremy Rosner, consigliere
speciale del presidente Bill Clinton
e del segretario di Stato Madeleine
Albright, ad assicurare oggi - in una
teleconferenza a Roma in collega-
mentovia satellitedaWashington-
che«alverticediMadridcisaràcon-
senso sui paesi da annettere e che si
avvierà un processo per cui i primi
ad entrare non saranno gli ultimi
ma, come dice Clinton, si tratta di
un processo dinamico». Per quanto
riguarda Slovenia e Romania Ro-
sner ha avuto parole di apprezza-
mentoper iprogressicompiutisulla
via dello sviluppo e della democra-
zia.
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Ieri vertice presieduto dal capo della polizia Masone. Il marito della vittima: «Cosa dirò ai miei figli?».

Napoli, hanno un nome i killer di Silvia
I tre erano imbottiti di cocaina
Oggi i funerali della donna, il Comune si costituirà parte civile

Il figlio:
«Ti racconto
la favola
delle pistole»
Francesco e Alessandra, di 5
e 10 anni, figli di Silvia
Ruotolo, sono rimasti nella
loro abitazione di Salita
Arenella. Ad accudirli c’è
Michela, la sorella della
donna uccisa. Il bambino,
che era insieme alla madre
quando i killer hanno fatto
fuoco, si è svegliato nel
cuore della notte e si è
avvicinato alla zia: «Ti voglio
raccontare una bella
favoletta...». Poi Francesco
ha cominciato a descrivere
quei drammatici momenti
vissuti durante l’agguato:
«Correvano, gli uomini
avevano le pistole, poi la
mamma è caduta, e dalla
fronte le usciva tanto
sangue. Io l’ho aspettata
davanti al cancello, ma lei
non mi ha voluto più
parlare...». L’agghiacciante
testimonianza è stata
riferita fra le lacrime da
Michela Ruotolo nella
chiesa dell’Immacolata,
dove è stata portata la salma
di Silvia. Il bambino, che
rimase impietrito per tre
lunghi minuti quando la
madre venne colpita, ha
chiesto alla zia con
insistenza: «Ma quando
torma mamma? Dove sta?
Ma parlerà nuovamente con
me?» E lei, Michela, a
rassicurarlo: «Sta in
ospedale, tornerà fra
qualche giorno, quando
guarirà dalle ferite». La
signora Ruotolo ha parlato
anche dell’altra nipotina:
«Alessandra, invece, si è
chiusa per tutto il giorno
nella sua camera - ha
continuato -. Mi ha detto
che la madre le aveva
raccomandato di studiare
molto per preparare
l’esame di quinta
elementare. Le ho ripetuto
che lei è già brava e le ho
promesso che l’avrei
accompagnata io all’esame.
La piccola mi ha guardato
delusa, poi ha risposto: “Tu
non sei mia madre””».
Alessandra ha saputo la
tragica verità nel primo
pomeriggio direttamente
dal padre.

M.R.

DALLA REDAZIONE

NAPOLI. La polizia ha dato un vol-
to e un nome a tre degli autori del-
l’uccisione della casalinga Silvia
Ruotolo. Si tratterebbe di giovani
cocainomani, identificati già
qualche ora dopo l’agguato, costa-
to lavitaanchealpregiudicatoSal-
vatore Raimondi (esponente del
clan Cimmino). A loro, gli investi-
gatori sarebberoarrivati graziealle
numerose testimonianze raccolte
nella zona. I killer avvrebbero spa-
rato tra la folla proprio perché sot-
to l’effetto della droga. Non è
escluso che nelle prossime ore i re-
sponsabili del feroce delitto fini-
scanoincarcere.

Le indagini coordinate dal que-
store, Arnaldo La Barbera, e dal ca-
po della squadra mobile, Aldo Fa-
raone,hannoaccertatocheisicari,
dopo aver esploso i colpi mortali
contro Raimondi e Luigi Filippini
(l’altro pregiudicato rimasto gra-
vemente ferito) sarebbero stati in-
seguiti lungo la salita Arenella da
alcuni sodali delle vittime desi-
gnate. A questo punto, i killer
avrebbero continuato a sparare al-
l’impazzata per respingere l’ina-
spettata reazione dei “guaglioni”
della banda del boss Luigi Cimmi-
no, In quel preciso momento sa-
rebbe stata colpita Silvia Ruotoloe

lo studente universitario, Renato
Valle.

Ieri a Napoli è arrivato il capo
della polizia, Fernando Masone
che, dopo aver incontrato il que-
store, il sindaco Bassolino, il pro-
curatoreAgostinoCordovaeilcar-
dinale Michele Giordano, ha pre-
sieduto una riunione con ilprefet-
to Achille Catalani per fare il pun-
to sull’emergenza-ordine pubbli-
co.All’uscitadellaquestura,Maso-
ne ha affermato che «tragedie co-
me questa non devono rimanere
impunite e non lo rimarranno. La
cosa che ci interessa maggiormen-
te è il fatto che questi episodi, che
ci colpiscono anche emotivamen-
te, non devono più esistere». Il ca-
po della polizia ha ricordato che
nuovipoliziotti sonoarrivatiaNa-
poliealtrinearriveranno:«Nonla-
sceremo nulla di intentato, assie-
me alle altre forze dell’ordine che
sono presenti a Napoli, per dare il
massimo della sicurezza possibile
allacittadinanza».

I funerali di Silvia Ruotolo si
svolgeranno questa mattina, alle
11,nellachiesadell’Immacolataal
Vomero, dove nel pomeriggio è
stata portata la bara. Nella camera
ardente allestita nella saletta della
parrocchia, fin dalle prime ore del
pomeriggio, centinaia di persone
hanno reso omaggio alla salma. Il

marito di Silvia Rutolo, l’ingegner
Lorenzo Clemente non ha voluto
rilasciaredichiarazioni. Si è limita-
to a dire solo qualche frase: «Vi
sembragiusto? I figlicontinuanoa
chiedermi “perché papà?” Cosa
dovrei rispondere che la madre è
morta per caso?». Durante la ceri-
monia funebre i commerciantidel
quartiere Arenella terranno le ser-
rande deinegozi abbassateametà.
Il sindaco Bassolino, che ha di-
chiaratoil luttocittadinoperquat-
troore,haannunciatochelagiun-
tacomunalesicostituiràpartecivi-
le contro i responsabili del feroce
assassiniodellacasalinga.

IlprocuratoreaggiuntodiNapo-
li, Luigi Mastrominico, commen-
tando l’agguato dell’altro ieri, ha
sostenutoche«ilproblemadell’or-
dinepubblicodellacittàdeveesse-
reaffrontatosuscalanazionale».

La realtà criminale, secondo il
magistrato, «è talmente diffusa da
non poter essere combattuta con
lesolearmidellarepressione».

Il procuratore ha infine sottoli-
neato che a Napoli le strumenta-
zioni tecnologiche a disposizione
degli investigatori per rendere più
efficace la lotta alla camorra e al
crimine organizzato «sono caren-
ti».

Mario Riccio

DALL’INVIATO

NAPOLI. «Salita Arenella». «Oddio,
dottò, proprio là videvo portare?» Sì,
proprio là, in quella stradina assurda
che si arrampica sullependicidelVo-
mero, troppo stretta per farci passare
anche una sola macchina e che inve-
ce moto e motorini percorrono im-
punementeancheindiscesa,contro-
mano, sfiorando muri sbrecciati e
persone a capo chino. Come i killer,
l’altro ieri, all’ora di pranzo. Qualcu-
no, passando davanti alla grande
cancellata verde dove è stata uccisa
Silvia Ruotolo, si ferma a guardare i
mazzidi fiori interra,altri sisegnano.
La maggior parte tira dritto, e in fret-
ta. In terra, sull’acciottolato, non c’è
più alcun segno della sparatoria, né
sangue,nétraccedigesso.Restanogli
sguardi degli uomini e delle donne
che vivono e lavorano in quel budel-
lo di strada. Facce terrorizzate, paura
diparlare,pauraanchesolodistarelì,
paurachelaprossimavoltapossatoc-
carea loro,perchéstavoltac’èandata
di mezzo una persona qualsiasi, e so-
lo per un caso non è rimasto ucciso
unbimbo.

La gente di Napoli ne ha viste tan-
te, è gente abituata loro malgrado a
convivere con la criminalità, in una
città dove i criminali hanno sempre
dettato legge, dove la corruzione, in
un passato assai recente, ha creato
nonbuchi,mavoragininellestruttu-
redelloStato.Mastavolta si èpassato
il limite.Girandoper lestradedelVo-
mero, ventiquattr’ore dopo la spara-
toria dell’Arenella, si ha l’impressio-
nediunacittàsemplicemente,dram-
maticamente spaventata. «Non sap-
piamo nulla di loro, chi sono, soprat-
tutto cosa vogliono. Ma loro sanno
tutto di noi». E’ un uomo sulla qua-
rantina,unmeccanico,tutabluebaf-
fi folti. La sua officina è a pochi metri
dal luogodellasparatoria.«Hopaura,
non mi vergogno a dirlo. Ho paura
perché anche la delinquenza è cam-
biata. Perché prima si ammazzavano
tra loro, e se le devo dire la verità mi
andava pure bene. Affari loro. Ora
no. Hanno ammazzato una donna,
una persona perbene, la conoscevo,
era mia cliente da anni. Hanno ri-
schiato di ammazzare un bambino
piccolo. Questo vuol dire che può
succedere a tutti, a me o a lei, adesso,

magari di nuovo qui. Ieri li ho sentiti
gli spari, venivano da lassù, vicino al
cancello dove è caduta quella pove-
retta. C’erano macchine ferme in
mezzo alla strada, gente che scende-
va, che scappava, che cercava riparo.
Appena ho sentito i colpi ho tirato
giù la serranda, non potevo rischiare
che quelle bestie entrassero qui den-
tro. Ho riaperto quando è arrivata la
polizia».

«Qualcosa è cambiato»
Qualche metro più avanti c’è

un’altraofficina,doveriparanomo-
torini. Viene fuori un ragazzo, gio-
vane, infastidito. Parla, e mentre
parla s’allontana: «Un giornalista?
No, oggi proprio non ho voglia di
parlare. E poi è meglio se non ci ve-
nite da queste parti. E’ un quartiere
pericoloso il Vomero, lo sapete?
Proprio una brutta zona» - ripete a
voce alta, già dall’altra parte della
strada.

Resta una domanda, a volerne
scegliere una su tutte: chi è stato? Il
”perché” no, saperlo diventa addi-
rittura superfluo, nella certezza che
sarebbe (sarà)comunqueunperché

infinitamente piccolo di fronte alla
gigantescadrammaticitàdellamor-
tediunadonnae,soprattutto,diciò
che gli occhi di quel bimbo di cin-
queannihannovisto,lamortedella
mamma che lo teneva per mano,
qualcosad’impossibiledaracconta-
re. Chi è stato, dunque. Per capirlo
bisogna partiredal fattochemaico-
me in questi ultimi mesi la camorra
si era spinta con tale frequenza così
dentro la città, fino a toccarne i
quartieri centrali. Era rimasta per
anni confinata all’estrema perife-
ria, ancor più ai centri limitrofi.
Quanto è accaduto mercoledì all’A-
renella è la dimostrazione che qual-
cosa è cambiato nell’equilibrio dei
poteri criminali. Si può perfinoarri-
vare a mettere indubbiochesi tratti
dicamorra,percomequell’organiz-
zazione è conosciuta. E’ ancora una
struttura verticistica con un poten-
te nucleo centrale?No, non più. So-
prattutto da quando sono stati reci-
si i legamiconlostato,coniministri
dell’epoca, con i massimi rappre-
sentantidelleforzepolitichelocalie
dipolizia.Allora l’evidenzadiceche
a Napoli è in atto una guerra per

bande. Cene saranno uncentinaio,
strette al punto da rendere impossi-
bile una convivenza, da rendere ap-
petibile una strada, uno slargo,
quando non è possibile controllare
unrioneintero.Etantopiùbassoèil
livello di questi personaggi che si
fanno strada nei vicoli, tanto più al-
todiventailpericoloperlasocietà.

Napoli è unacittà strana,pienadi
paradossi e di compromessi, capace
dimostrartiun’immaginedisereni-
tà e un istante dopo di pericolo,
straordinariamentebellaeppureso-
lo in parte e solo ultimamente valo-
rizzata. Così la gente. In queste ore
di paura laprima, istintivacorazzaè
quella della diffidenza. Ma basta un
attimo perché tutto cambi, uno
sguardo, una battuta, e quella diffi-
denza viene giù. Così si entra nel
”dietrolequinte”dellacittà,delVo-
mero,nellafattispecie.

A parlare è un uomo sui trent’an-
ni che non ci sta a restare nella pe-
nombra del silenzio, che evidente-
mente ha voglia di far sentire alta la
sua voce. «Volete sapere la verità?
Tutti sanno chi comanda al Vome-
ro, io stesso li conosco, la polizia li

conosce, eppure non li arresta mai.
Girano per strada liberamente.
Hanno trenta o quaranta persone
alle loro dipendenze, in gran parte
ragazzi, diciotto, diciannove anni,
ma anche trentenni, regolarmente
stipendiaticonla“mesata”.Spaccio
di droga e estorsioni, a loro questo
interessa. Prostituzione no, ce n’è
pochissima. I ragazzi vengonousati
per riscuotere, per “convincere”
qualcuno a pagare, per ritirare la
droga e distribuirla ai piccoli spac-
ciatori. E qualche volta, dopo averli
imbottiti di cocaina, gli danno una
pistola inmanoperchévadanoafar
fuori il tal nemico della banda riva-
le. Tutto qui. Non c’è da stupirsi poi
se persone innocenti ci vanno di
mezzo.

Schegge impazzite
E all’Arenella è andata pure bene,

per come sono andate le cose pote-
va venir fuori un massacro. Se è ca-
morra? No, la camorra non esiste
più. Non c’è più un’organizzazione
vera, non c’è più un solo capo, non
ci sono più regole, come ai tempi di
Cutolo per capirsi. Queste sono
schegge impazzite, persone da
niente che credono che basti scen-
dere in strada con una pistola per
imporre il proprio dominio.Piccole
famiglie, fratelli, cugini, chepoiliti-
gano tra loro e si ammazzano per
nulla. Di questo stiamo parlando,
altrochecamorra».

Un’analisi condivisa dagli inve-
stigatori. La camorra non c’entra in
questaescalationdiviolenzaculmi-
nata con la sparatoria dell’Arenella,
c’entra la “cultura camorristica”
chehaaccompagnatolacrescitadei
ragazzini di allora, gli aspiranti
”boss” di oggi, gli attori di questa
folle rappresentazione, della guerra
deivicolidiNapoli.«E’proprioque-
sto l’aspetto che ci preoccupa di più
- spiega un funzionario della que-
stura -. Arrestare i killer dell’Arenel-
la non è un problema, sarà magari
questione di giorni, ma li prendere-
mo. Di solito sono personaggi tal-
mente“piccoli”chenessunosimet-
tearischiareperproteggerli.Tranne
qualche elemento di un certo rilie-
vo, queste persone non hanno una
”rete di protezione”, per così dire, e
questo è un vantaggio. Anche se
non dobbiamo dimenticarci che
siamo a Napoli, e qui la collabora-
zione conle forzedell’ordineètutta
da ricostruire. Ma di personaggi del
generecenesonocentinaiaaNapo-
liprontia farequellochehannofat-
to all’Arenella. Questo è il vero pro-
blema. Però attenzione: dire che
questi assassini non sono camorri-
stiègiusto,sostenerechelacamorra
nonesistepiùèunerrore.Lacamor-
ra c’è, eccome. Solo che è attratta da
ben altri obiettivi, i grandi appalti,
non certo l’estorsione o il trafficuc-
cio di droga. Un esempio? Il primo
che mi viene in mente è il treno ad
Alta Velocità. Lì in gioco ci sono i
miliardi».

Andrea Gaiardoni
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Il reportage

Ora in città esplode la paura
«Adesso sparano anche sulla folla
Schegge impazzite senza più capi» Una donna depone un mazzo di fiori Franco Castanò/Ap

Campobasso, un’inchiesta sulla morte di Armando Quadrano

Pentito suicida in cella con il gas
Aveva protestato per la scarsa sicurezza

Risolto il giallo di Udine: l’assassino è uno studente di 16 anni. Ha confessato

Uccide la prof, «Mi aveva sgridato»
Santa Paglieco, 40 anni, assassinata un mese fa, dava lezioni private al ragazzo. Tradito dalle impronte.

DALL’INVIATO

CAMPOBASSO. Guardati a vista da
poliziotti e carabinieri i familiari di
ArmandoQuadrano, il«pentito»che
l’altra sera s’è suicidato nel reparto di
«massima sicurezza» del carcere mo-
lisano,hannopotutovedere la salma
del congiunto. Subito dopo il perito
ha cominciato i suoi esami ed oggi il
feretro tornerà a San Cipriano d’A-
versa per i funerali. Armando Qua-
drano s’è ucciso intorno alle 22,30
dell’altra sera, infilando la testa inun
sacchetto diplasticaemettendosiun
tubo di gomma, collegato con una
bombolettadi gas, in bocca. Unapic-
cola «camera a gas» che lo ha ucciso
inpochiminuti.Èstatoilsuocompa-
gno di cella a dare l’allarme. Preoccu-
patodallasua lungaassenzaèentrato
in bagno pensando che si fosse senti-
tomaleelohatrovatomorto.

Un suicidio «strano», avvenuto in
una struttura dove dovrebbe essere
garantita la massima sorveglianza,
destinato a suscitare polemiche non
fosse altro perchè agli inizi del mese,

tra il quattro ed il cinque giugno,
Quadrano aveva già tentato il suici-
dio tagliandosi i polsi assieme ad un
compagno di detenzione. Erano sta-
te le guardie a bloccarlo. Chiedeva
maggiore protezione, voleva che
scattasero misure più idonee al suo
statodicollaboratoredigiustizia.Vo-
leva che fosse approvato per lui il
«piano»previsto per ipentiti.Edave-
vaanchetantapauradel«clandei ca-
salesi» di cui aveva fatto parte e del
quale, da qualche tempo stava rac-
contato tutto ai giudici. Suo fratello
Giuseppe è accusato dell’assassinio
di don Giuseppe Diana, il sacerdote
assassinato il19marzodel1994nella
suachiesadiCasaldiPrincipe,alle7,-
30 di mattina mentre stava per an-
dareall’altareadirmessa.

La paura di Armando Quadrano e
quella degli altri pentiti che hanno
fatto parte del «clan dei Casalesi»,
sembra essere più che giustificata:
quattromortiammazzatinonpiùdi
sei mesi fa, in altrettante «vendette
trasversali» (una delle quali rivolta
proprio ai fratelli Quadrano), due

morti tregiorni fa,unoalagoPatria,
l’altroassassinatoinmezzoallafolla
a S.Felice al Circeo. Il clan che fa ca-
po a Francesco Schiavone è l’unico
veroclandellacamorraancorainvi-
ta e con grande capacità operativa.
Le altre bande sono ridotte a poche
cosa, a sparuti gruppi, specie nel na-
poletano. I «casalesi», invece, sono
forti, mantengono inalterato il pro-
prio potere economico nonostante
le decine di sequestri di beni e di-
spongono all’estero di coperture so-
lide, grossi capitali ed attività ben
avviate.

Armando Quadrano aveva paura
di questo, della potenza appena
scalfita di una banda rimastapadro-
na del campo, in una zona dove le
forze dell’ordine hanno pochissimi
mezzi, pochissimi uomini e dove il
controllodelterritorioètuttoinma-
noallegangcriminali.

La Procura della Repubblica di
Campobassohaapertoun’inchiesta
sulsuicidio.

Vito Faenza

ROMA. Ha ucciso la sua insegnante
di inglese, tagliandole lagola,perché
lo rimproverava per un compito an-
dato male. Ha sedici anni, è di fami-
glia benestante e aveva qualche pro-
blema con gli studi il giovane che
martedìhaconfessatoagliagentidel-
lapoliziadiUdinediaverucciso, il13
maggio scorso, Santa Pagnucco, 40
anni,duranteunalezioneprivata.

Il ragazzo, come ha raccontato lui
stesso durante l’interrogatorio di
martedì, era a casa della sua inse-
gnante e, poco dopo le 17, sentendo-
si umiliato per un ennesimo rimpro-
vero sul suo rendimento, le ha taglia-
to la gola con un piccolo coltellino,
infierendo poi sulla vittima con un
mattarello. Subito dopo è uscito dal-
l’appartamento della donna. Il cada-
vereèstatoscopertoduegiornidopo,
in bagno, da un’anziana vicina di ca-
sa, che ha le chiavi dell’abitazione. I
familiari della Pagnucco, che non è
sposata e che passava le sue giornate
tra scuola, casa e parrocchia, si erano
allarmati non sentendola per due
giorni e avevano chiesto alla vicina,

diandareacontrollare.
Il giovane omicida, pochi amici

moltocomputeretantatelevisione,è
stato abile a sviare le indagini della
polizia: sentito come primo testimo-
ne, è infatti lui l’ultimo ad aver visto
la Pagnucco viva. Ha raccontato che
la vittima aveva risposto al citofono
poco prima della fine della lezione,
verso le 17 e 20, e di aver sentito l’in-
segnante che diceva «sali». Ha poi ri-
ferito di essersene andato subito do-
po.Unaversionechesembravacredi-
bile dal momento che la studentessa
dell’ora successiva, sentita anche lei
dalla polizia, ha dichiarato di non
aver ricevuto risposta, quando ha
suonato il capanello intornoalle17e
35. Gli investigatori si sono dunque
concentrati su quei 15 - 20 minuti e
sulla ricerca del fantomatico ospite:
l’omicida doveva essere qualcuno
che lavittima conosceva echeha fat-
to entrare, non c’erano infatti segni
dieffrazionesullaportad’ingresso.

A convincere la polizia che l’assas-
sino fosse il giovane studente sedi-
cenne, ritenuto invece credibile do-

po il primo interrogatorio, è stato il
lavoro della scientifica: c’era infatti
l’impronta di una manoinsanguina-
ta nel bagno di Santa Pagnucco, sul
water, vicino al suo cadavere.Duran-
te gli interrogatori gli investigatori
hanno preso le impronte digitali di
tutti i testimoni e quella del ragazzo
coincideconl’altratrovatanelbagno
della vittima. Decisivo è stato anche,
come ha riferito il questore di Udine
Paolo Comelli durante una confe-
renza stampa, il ritrovamento del
coltellino, delle scarpe e dei pantalo-
nimacchiatidi sangue,dicui ilragaz-
zo si era liberato il giorno stesso del-
l’omicidio. Martedì sera dunque la
confessione, senza particolari emo-
zioniosegnidipentimento,difronte
agli agenti chesi sonopresentatiaca-
sa del giovane. Ora l’inchiesta passa
percompetenzadallaprocuradiUdi-
ne a quella per i minori di Trieste. Il
ragazzo è per il momento ospite di
una casa di accoglienza per minori
nel triestino, in attesadell’udienzadi
convalidadapartedelgip.

Epilogo sorprendente, e gli stessi

inquirenti sottolineano come «lo
sconcerto superi la legittima soddi-
sfazione per la conclusione delle in-
dagini». L’aspetto più agghiacciante,
oltre alla ferocia del delitto, sembra
proprio essere il movente. Il giovane
non aveva dato precedentemente se-
gnidisquilibrio.Avevaavutodeipro-
blemi con la scuola, si era infatti riti-
ratodaunistitutoprofessionaleperil
suo scarso rendimento. La famiglia,
benestante e stimata nel quartiere, il
padre è un pubblico funzionario in
pensione,avevadecisodi farglisoste-
nere l’esame da privatista e così il ra-
gazzo prendeva lezioni private di va-
rie materie. Per l’inglese, i genitori,
che hanno anche un figlio più gran-
de, avevano pensato di affidarlo a
un’insegnante di fiducia: Santa Pa-
gnucco era infatti un’amica di fami-
glia. L’omicida è descritto da chi lo
conosce come una persona timida,
non aggressiva e solitaria: «difficil-
mente rispondeva al saluto degli
adulti-hadettodiluiunvicino.

Fabrizio Nicotra
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Pisanu a colloquio con Berlusconi: una legge elettorale che faccia da contrappeso al semipresidenzialismo

Riforme, soluzione ancora lontana
Marini: non c’è strappo con il Pds
Da Castellanza un pronunciamento per il doppio turno? Il relatore sulla forma di

Stato Francesco D’Onofrio
rinuncia alla proposta di
ratificare con legge
costituzionale gli statuti
delle Regioni, ritenendo
soddisfacente, in
alternativa, l’istituzione di
una seconda Camera
«quale strumento pattizio
fra Stato e autonomie». Lo
ha annunciato lo stesso
D’Onofrio, alla
Bicamerale, a conclusione
della seduta dedicata
all’illustrazione, da parte
dei proponenti, dei 430
emendamenti al suo
testo-base. D’Onofrio
rimette invece alla
Commissione la
valutazione delle varie
proposte di modifica in
materia di federalismo
fiscale e tributario, di
perequazione e di
solidarietà fra le varie
autonomie. «Ho
formulato una proposta
che - ha detto - prevede si
decida anno per anno con
la legge finanziaria. Non
mi sembra opportuno né
prudente dire quali
emendamenti preferisco
in questa materia. È
meglio che la Bicamerale
si confronti apertamente
e approfondisca
ulteriormente la
questione». Il relatore non
accoglie neppure le
proposte di limitare con
una legge nazionale di
principi il potere delle
regioni di stabilire
ciascuna la propria forma
di governo e la propria
legge elettorale. «Mi
batterò ancora - ha detto -
per far maturare una
opinione favorevole alla
libertà politica e
organizzativa delle
Regioni».
Una seconda Camera con
«un ruolo significativo»
delle autonomie locali, ha
aggiunto D’Onofrio,
consente di affrontare
anche il problema del
«federalismo a geometria
variabile» determinato
dagli statuti speciali di
alcune Regioni, che
numerosi emendamenti
propongono di
salvaguardare. Il relatore
si è impegnato a fare una
elencazione «più precisa,
più articolata» delle
materie riservate alla
competenza statale. «Ma
certamente - ha aggiunto
- non prevederò la riserva
dello Stato di fare leggi
quadro sulle materie di
competenza regionale».
D’Onofrio ha quindi
annunciato che lunedì
prossimo presenterà alla
Bicamerale il suo testo
base integrato dagli
emendamenti di tipo
federalista assorbibili» e,
contestualmente,
esprimerà il parere su tutti
gli altri emendamenti.
Intanto per quanto
riguarda appunto la
seconda Camera, sono
stati presentati gli
emendamenti del Pds al
testo messo a punto dalla
relatrice Ida Dentamaro,
con i quali si ipotizza un
Senato di garanzia delle
libertà e dell’ordinamento
federale dello Stato
composto da 221
parlamentari, di cui 61
presidenti di Regione e
sindaci.
Il Senato sarebbe
composto da 160 senatori
eletti a base regionale a
suffragio universale e
diretto, presumibilmente
su base proporzionale,
nonché dai presidenti
delle regioni e delle
province autonome e da
un numero di sindaci
proporzionale al numero
di abitanti delle regioni. Il
numero dei «senatori-
sindaci» e cioè candidati al
Senato in quanto già
sindaci dovrebbe essere di
39.

Gli statuti
regionali
fuori dalla
costituzione

Trentatrè deputati italiani
(su novanta) al
Parlamento europeo
invitano a votare i
referendum del 15
giugno. L’appello è stato
sottoscritto da
parlamentari
appartenenti a Pds,
Laburisti, Forza Italia,
Lega Nord, Verdi Europei,
Alleanza Nazionale,
Popolari Europei e
Radicali. «Il 15 giugno
andremo a votare sui sette
referendum - è scritto nel
documento -. La
Democrazia diretta si
tutela impedendo che la
consultazione di
domenica sia invalidata
per mancanza del
quorum. Per questo
invitiamo i cittadini ad
esercitare il loro diritto di
voto, costituzionalmente
garantito».
Nella vigilia referendaria
si mobilita anche il Wwf.
Per oggi è stata
organizzata una
manifestazione davanti
alla sede del Pds a Roma
per invitare gli italiani a
votare a favore del
referendum abrogativo
della legge sull’accesso
dei fondi privati ai
cacciatori. «Abbiamo
scelto la sede del Pds -
hanno spiegato i
responsabili locali - perché
nei giorni scorsi,
sull’Unità, è apparso un
articolo in cui si invitava
gli italiani all‘ astensione».
Il Wwf ricorda che in Italia
i cacciatori possono
esercitare la loro attività
sull‘ 80% del territorio
agricolo italiano e che si
tratta di un caso
«assolutamente unico» in
Europa.
Intanto Rifondazione
precisa le proprie
posizioni sui referendum:
quattro sì (obiezione di
coscienza, ordine dei
giornalisti, incarichi
extragiudiziali e ministero
risorse agricole), e due no
(golden share e carriere
dei magistrati), mentre
sulla caccia non viene data
alcuna indicazione.

Referendum
Appello
al voto da 33
eurodeputati

ROMA. «Siamo ancora alla metodo-
logia. Io questa proposta di Marini -
sessanta percento, quaranta per cen-
to - che leggo sui giornali non la co-
nosco, non capisco che cosa sia.
Aspetto che mi arrivi qualcosa di
scrittosuunpezzodicarta».Paroladi
Cesare Salvi, relatore in Bicamerale
sulla forma di governo, incaricato di
riorganizzare il suo testo sulla base
degli emendamenti che dovrebbero
essere presentati entro lunedì prossi-
mo.«Relatore,nonesploratore»,pre-
cisa l’esponente pidiessino di prima
mattina, contestando il ruolo da Li-
vingstone attribuitogli dai giornali.
D’Alema gli dà sostegno: «Qui non è
statoconferitoalcunmandatoesplo-
rativo. A volte ci si innamora di paro-
le di cui non si afferra il senso, solo
perchè“suonanobene”».

Il «relatore» Salvi, insomma, lascia
capire che il gran tramestìo di questi
giorni - Marini che tesse, Fini che lo
invitaacenaedialogaconBertinotti;
Berlusconi che convoca a casa sua
prima il presidente di An, poi i bica-
meralisti; - per ora poggia su parole.
«Discrittononc’èniente,enientesa-
rà scritto fino a quando non si sarà
trovato un punto di caduta valido»,
confermaGianclaudioBressa, ilfede-
lissimo prodiano. E nella riunione
della segreteria del Ppi lo stesso Mari-
nihaspiegatoche«silavorasulmeto-
do», e che ognuno dovrebbe «rinun-
ciare a qualcosa». «Il tempo stringe»,
ha detto Marini, la situazione è «flui-
da»maunaccordoancorasipuòfare.

Sicontinueràinquestamanierain-
terlocutoria, presumibilmente, an-
cora per qualche giorno. Intanto
continuano le schermaglie. Ieri, per
dirne qualcuna, Passigli, della Sini-
stra democratica, ha preparato un
emendamento che accompagna al
semipresidenzialismo alla francese
una legge elettorale coldoppio turno
di collegio, Casini ha ripetuto che
l’intesa «è vicina», accusando D’Ale-
ma di starsene «sulla sponda del fiu-
me»... In una giornata che non ha
prodotto grandi novità, apparivano
in luce soprattutto due cose: una cre-
scente irritazione dei «presidenziali-
sti» del Polo e gli interrogativi sulle
intenzioni di D’Alema, atteso oggi a
Castellanza per il convegno sulle ri-
formeorganizzatodaDiPietro.

Perilprimoaspetto,hannocomin-
ciatoCalderisieRebuffaacontestarei
colloqui in corso. Soprattutto non li
convince il sistemacosiddetto«adue
motori» - che Calderisi ribattezza
«mostro a due teste» - che prevede-
rebbeuncapodelloStatocoipoterili-
mati rispetto all’ipotesi originaria di
Salvi e un premier «dolce» indicato
sulla scheda ma senza poteri di scio-
glimento. Rebuffa sostiene che sem-
bra di essere tornati «ai tempi di De
Mita e di Craxi», quando in materia
di riforme si cercava di conciliare «la
proporzionale col premio di maggio-
ranza e l’elezione diretta del presi-
dente della repubblica con lapropor-
zionale». Preoccupazioni che in cor-
so di giornata Berlusconi è sembrato
raccogliere; tanto che il capogruppo
alla Camera Pisanu, dopo un incon-

tro, ha spiegato che per ciò che attie-
ne i poteri del presidente dalla bozza
Salvi non si può fare nemmeno un
passettino indietro. Quanto alla leg-
ge elettorale - che secondo Pisanu è
«ilsolo,veroproblema»-larichiestaè
che essa «garantisca la formazione di
maggioranze certe, che siano il natu-
rale contrappeso al sistemapresiden-
zialeeevitinoilmassacrodellemino-
ranze». Sull’argomento Berlusconi -
giura l’altro capogruppo, La Loggia,
sta lavorando a «una soluzione im-
portante».

Per l’altro aspetto, ieri fiorivano
vocisuunafreddezzatraiPopolarieil
segretario delPds. Si èparlatoper tut-
to il giorno di un vertice della mag-
gioranza di governo sulla Bicamera-
le, ma non si sa nemmeno se sia mai
stato messo in calendario. Di certo la
freddezza c’è fra il leader pidiessino e
De Mita, nel sensoche l’unofabattu-
te sulla «prima repubblica» e l’altro
contraccambia affermando che tro-
va ilpresidente«unpo‘provato». Ieri
De Mita, alla presentazione del libro
di Veltroni, difendeva la bontà delle
sue intenzioni: «Quel che sto facen-
do - diceva - è aiutare a trovare uno
sbocco, seguendo per filo e per segno
una indicazione di D’Alema. È stato
lui a dire, nel suo discorso in Bicame-
rale prima del voto, che i vincitori
avrebbero poi dovuto ricomprende-
re le ragionidegli sconfitti...».Marini
ha poi tagliato corto con le polemi-
che: «Solo uno sciocco - ha detto -
puòpensarechesipossaarrivareaun
accordo con una maggioranza diver-
sa da quella che c’è. È impensabile. E
nonmirisultache ilPdspensi afinire
inminoranza».

Quanto a D’Alema, «siete proprio
sicuricheèincazzato?Forseèunafin-
zione», ha suggerito Marini. Il leader
pidiessino, in ogni caso, ha deciso il
suo atteggiamento e non deroga:
avendo fatto, come ritiene, tutto il
possibile, ora - dice - «ascolto le pro-
poste altrui». Sorretto, peraltro, da
una sicurezza che Cesare Salvi sinte-
tizza così: «Nessuna proposta istitu-
zionaleeelettoralepuòpassare senza
inostrivoti».

Oggi è probabile che D’Alema ri-
spieghi il senso di questa posizione ,
anche se ieri ha precisato che la frase
«la riscossa partirà da Castellanza»
era solo una battuta. Intorno al con-
vegno di Di Pietro, però, anche que-
sto comportamento di D’Alema (che
ieri ha lasciato a metà la seduta della
Bicamerale per incontrare il presi-
dente del parlamento saudita) con-
tribuisce a mantenere alta la suspen-
ce. D’Onofrio sostiene che per il lea-
der della Quercia potrebbe risultare
«decisivo» il sostegno di Di Pietro
nella battaglia per il doppio turno.
Anche Elio Veltri, considerato amico
dell’ex pm, sembra prevedere qual-
cosa delgenere. Diliberto diRifonda-
zione invece si augura che Castellan-
za non «influenzi» la Bicamerale. Ma
a Castellanza ci saranno anche Fini,
Buttiglione e Mastella: difficile dav-
vero che l’«accordo» e l’esito dei pri-
mi lavori in commissione restino
fuoridallaporta.

Oggi a Castellanza il convegno sulle riforme istituzionali

Di Pietro: la mia carriera politica?
Sono gli altri a pensarci troppo
Atteso l’intervento dell’ex pm: «Una transizione delicata, c’è il rischio di fare
passi indietro». Ci saranno D’Alema e Fini, disertano Berlusconi, Bossi e Cossiga.

ROMA. Mentre il Transatlantico di
Montecitorio pullula di dipietrolo-
gi più o meno attendibili che si lan-
ciano nelle previsioni più ardite,
l’ex Pm Antonio Di Pietro, libero
docente a Castellanza, in un’inter-
vistaallaRaismentiscecheilconve-
gno di oggi segni l’inizio della sua
nuova carriera politica. «Non c’ho
mai pensato, non ci penso, anzi sa
cosapenso?Chesonoglialtriapen-
sarci, forse un po‘ troppo». Ma allo-
ra che ci azzecca, come direbbe lui,
questo convegno e questo titolo
«Dalla parte dei cittadini, democra-
ziae riforme»?Risposta, impeccabi-
le: «Il convegno perchè insegno in
un’università e tra le attività che
svolge l’università c’è anche quella
di fare convegni, il titolo evidente-
menteperchè è ilpiùattuale inque-
sto momento ed è il tema che più
può interessare i futuri dirigenti del
mondo imprenditorialeche in que-
sta università prepariamo». C’è
grande attesa intorno al convegno,
che alcuni non esitano a definire
grande evento. Così come attorno
ai presenti e agli assenti: chi c’è, chi
non c’è, chi si è tirato indietro. Co-

me mai? Dice Di Pietro: «Ho l’im-
pressione che le liste se le sianofatte
gli altri più che io. Molti si sono au-
toinvitati ed autoesclusi. Per quel
che mi riguarda questo convegno
sarà rivolto agli studenti, alla socie-
tà civilee aquegliesponentipolitici
protagonisti in questo momento di
unagranderiflessionesulleriforme:
levengonoaspiegare,aillustrare,ce
le fanno capire un po‘ meglio...». E
se fosse il professorDiPietroadover
spiegareaisuoistudentiquelchesta
accadendo, che direbbe? «Direi che
èunmomentoditransizionemolto
delicato e che bisogna stare molto
attenti per evitare che, invece delle
riforme, si faccia qualche passo in-
dietro. Direi di avere fiducia. Come
in ogni transizione, ci vogliono de-
gli assestamenti, quindi non si può
fare tutto e subito. Fiducia e pazien-
za,anchequandolapazienzastaper
scappare». Di Pietro, almeno nel-
l’intervista alla Rai, non entra nel
merito delle soluzioni tecniche, se-
mipresidenzialismo e doppio tur-
no. E annuncia che domenica an-
drà a votare per i referendum: «Ci
andrò perchè io credo nell’istituto

referendario. Credo sia importante
che ciascuncittadino esprimail suo
pensiero in ordine a determinati ar-
gomenti».

Intanto, a proposito di presenti e
assenti, ci saranno Fini e D’Alema,
mentre non verranno Cossiga, Bos-
si, Berlusconi e Bertinotti. Il grande
esternatore, a sentire Mirko Trema-
glia di An, darebbe forfait perchè
non vuole «polemizzare nè con gli
uni nè congli altri».Scontataanche
l’assenza del senatùr, che considera
Di Pietro il grande nemico della Pa-
dania. Quanto al Cavaliere, Berlu-
sconi si è offeso alla sola domanda
su una sua eventuale partecipazio-
ne. Anzi, tutto lo stato maggiore di
Forza Italia non ci sarà. Scelta criti-
cata dalla parlamentareazzurraCri-
stina Matranga che parla didefezio-
ni opportuniste: «La democrazia
impone l’ascolto delle opinioni di-
verse, questo fuggi fuggi è un’eva-
cuazione dalla libertà». Mentre Ma-
caluso dice: «Quando i medici si af-
fidanoaunguaritoreevidentemen-
tenoncredonoaifarmaci».

Roberto Carollo

Rifondazione:
stop ai Savoia
sì ai Borboni

In primo piano Il vicepremier presenta il suo libro e auspica «un’intesa larga e seria»

Veltroni: «Un disastro se fallisce la bicamerale»
Allarme sulle posizioni della Lega: «Si è lasciata passare la parola secessione nel linguaggio comune, c’è un rischio per la democrazia».

ROMA. L’avvicinamento dei Savoia
all’Italiadovevacompiere ieriunal-
tropassoavanticonl’iniziodelladi-
scussione generale nell’aula di
Montecitorio. Ma Rifondazione ha
iniziato la sua battaglia contro il
rientro degli eredi dellaCasa reale,e
attraverso il deputato Fulvio Gri-
maldi, ha chiesto una sospensiva
deldibattitomotivandolaconlane-
cessitàdiattendereilrisultatodeila-
vori della commissione Bicamerale
per le riforme. «Se si deve salvare
una monarchia - ha detto - allora e‘
megliosalvare iBorboni.Ledisposi-
zioni della Costituzione che riguar-
dano i Savoia sonofinali e significa-
no che abbiamo chiuso con il fasci-
smo e con i Savoia. Non si puo‘ re-
gnare senza colpe, le altre dinastie
non hanno le colpe dei Savoia. I
Borboni, infatti, sono caduti per-
che‘ avevano perso una guerra, i Sa-
voia hanno responsabilita‘ per la
nascita e lo sviluppo del fascismo
per le leggi razziali e per l’8 settem-
bre. I Savoia insomma sono fuori
dallastoriad’Italia».

ROMA. Lancial’allarmedavantiall’i-
potesi di un nulla di fatto dei lavori
della Bicamerale ma mette anche in
guardia dall’arrivare ad una soluzio-
ne, qualunque essa sia. Anche se pa-
sticciata. Walter Veltroni, interve-
nendo a conclusione del dibattito di
presentazione del suo libro «Gover-
nare da sinistra» (Baldini&Castoldi),
ha guardato sì all’indietro e al la-
voro compiuto in questo difficile
anno ripercorso attraverso i suoi
discorsi da vicepresidente del Con-
siglio, da lui tenuti in alcuni im-
portanti momenti della vita del
Paese. Ma senza dimenticare il fu-
turo, in particolare quello prossi-
mo che peserà non poco sugli anni
a venire. Quindi se per Veltroni c’è
da augurarsi che non vengano per-
se di vista le stelle polari che per
lui sono la stabilità e il bipolari-
smo, diventa essenziale che la Bi-
camerale riesca a portare a termine
e nel modo migliore il proprio
compito. «Il fallimento della Bica-
merale -ha detto il vicepresidente
del Consiglio- aprirebbe la strada

solo a devastanti spinte plebiscita-
rie o semplificatorie». È necessaria,
allora, più che mai «una grande e
seria intesa» sulle riforme istituzio-
nali a cui, per Veltroni, devono
collaborare tutte le forze politiche.
Anche per sventare il pericolo di
non riuscire a condurre in porto la
riforma o, peggio ancora, a portare
a casa una soluzione più vicina ad
un pasticcio che ad un passo avan-
ti per il Paese. Veltroni parla chia-
ro a proposito del comportamento
del Polo che «ha inteso il voto sul
semipresidenzialismo come una
vittoria per cui abbracciarsi. Ma
cosa c’è da abbracciarsi dal mo-
mento che la vittoria non era certo
espressione di una maggioranza
semipresidenzialista. Alla Lega
non gliene frega niente del semi-
presidenzialismo e avrebbe co-
munque votato qualsiasi cosa per
spaccare le istituzioni». A proposi-
to, il partito di Bossi. Un altro pun-
to forte dell’intervento del vicepre-
mier che ha detto allarmato: «Ve-
do con preoccupazione che c’è

una certa sottovalutazione della
Lega: è un movimento politico che
ha cambiato segno con l’obbietti-
vo di sfasciare tutto» e Umberto
Bossi non è che « uno dei tanti che
ha perso la scommessa un anno fa,
il 21 aprile, perché aveva immagi-
nato che i suoi voti sarebbero stati
determinanti per fare il governo. A
questo Paese nulla è stato rispar-
miato, nemmeno Speroni ministro
delle Riforme o Maroni ministro
dell’Interno ma non è più accetta-
bile -ha proseguito Veltroni- una
sottovalutazione sul piano della
lotta contro questo movimento.
Poi faremo anche il federalismo,
ma perché è una cosa giusta e non
perché quelli là sono saliti sul
campanile di San Marco». Con
una dichiarazione di lotta «politi-
ca e culturale contro questo movi-
mento» Veltroni ha invitato a non
sottovalutare nessuna segnale.
«Oggi la parola secessione è entra-
ta nel linguaggio comune, ci si
fanno i sondaggi, ma la secessione
è l’anticamera di una tragedia per-

ché la crisi della democrazia non
scocca all’ora x ma è un fatto pro-
gressivo».

Se nello sguardo al futuro sem-
bra prevalere la preoccupazione
quello all’indietro, verso il già fat-
to, è decisamente positivo. «Un
anno fa, quando abbiamo comin-
ciato -dice Veltroni parlando del
governo di cui è parte di primo
piano- c’era molta incertezza. Oggi
la situazione è cambiata. Si è fatto
un grande lavoro per rimettere in
piedi la nostra economia. E poi ci
sono già state diverse innovazioni
che riguardano la scuola, la pub-
blica amministrazione, il fisco, la
cultura, il servizio di leva...Ma ora
bisogna assolutamente pensare a
risolvere il problema della disoccu-
pazione. Il dramma del Sud, poi,
richiede da parte nostra la massi-
ma accelerazione. Per quanto ri-
guarda l’economia confermo che a
fine anno saremo al 3 per cento
nel rapporto deficit-Pil. Questo ob-
biettivo è la sfida in cui ci siamo
particolarmente impegnati. Con

serenità dico che abbiamo salvato
l’economia del Paese».

Prima del vicepremier-autore
avevano affrontato l’affascinate te-
ma della sinistra non più di lotta
ma anche di governo alcuni dei
suoi compagni di viaggio con Mar-
cello Sorgi, direttore del Tg1 che
non ha solo moderato ma è anche
intervenuto. Se Franco Marini è,
infatti, esponente di punta di un
partito della compagine di gover-
no e Francesco Rutelli amministra
Roma nell’ambito di una analoga
coalizione di partiti anche Sergio
Cofferati, pur non rinunciando a
ribadire la funzione di stimolo e
l’autonomia del sindacato, pur
non facendo sconti di nessun tipo
al governo, non ha potuto fare a
meno di affermare che, in fondo è
un piacere, confrontarsi con chi
«ha le stesse radici e gli stessi so-
gni» per dirla con il titolo dato nel
libro all’intervento di Veltroni al-
l’ultimo congresso della Cgil.

Marcella Ciarnelli
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Lettere sul disagio

Insegnanti,
cambiate
la scuola
di tutti

di PAOLO CREPET

Il nuovo telescopio spaziale, chiamato Ngst, dovrebbe essere lanciato nel 2007

Andrà in orbita tra dieci anni
il potente successore di Hubble
Presentato in Usa il progetto del nuovo strumento astronomico che sostituirà Hubble. Sarà dieci
volte più potente ma costerà appena un quarto. Osserverà nell’infrarosso l’universo neonato.

Ferite
Così guariscono
se le si lecca
Tutti gli organismi animali,
uomo compreso, tendono
istintivamente a leccarsi le fe-
rite.Oraungruppodistudiosi
inglesi dell’ospedale Saint
Bartholomew’s e della scuola
di odontoiatria di Londra
hanno tentato di spiegare le
eventuali basi scientifiche di
questo comportamento che
sembra avere effetti benefici.
La saliva, secondo quanto af-
ferma il coordinatore della ri-
cerca Nigel Benjamin sulla ri-
vista inglese Lancet, contiene
acido ascorbico che è respon-
sabile di un processo di con-
versione chimica dell’ossido
nitrico, una potente sostanza
con attività antimicrobica.
Questo tipo di composto, de-
positato sulla ferita grazie alla
saliva «contribuisce ad espli-
care gli effetti antimicrobici
sullaferita».

Caffè
Se è filtrato
fa meno male
Gli amanti del caffè, special-
mente quelli che soffrono di
colesterolo, dovrebberoberlo
filtrato. Lo suggerisce uno
studio olandese secondo cui
nella bevanda non filtrata c’è
unamaggiorequantitàdiuna
sostanza, conosciuta come
cafestolo, che contribuisce a
far aumentare il livello di
grassi nel sangue. Il caffè fil-
trato invece è meno dannoso
per il cuore e per i vasi sangui-
gni. Negli ultimi anni sono
stati condotti diversi studi sul
caffèmanessunoèmairiusci-
to a trovare una relazione tra
la bevanda e le patologie car-
diache. La maggior parte del-
le ricerche però è stata effet-
tuata negli Stati Uniti dove si
beve caffè solubile e caffè fil-
trato. In Europa, in Medio
Oriente e in Asia invece si be-
ve molto più caffè espresso e
nonfiltrato.

L’Oms
L’obesità
è un’epidemia
La pinguedineminaccia la sa-
lutedell’umanità:«unaverae
propria epidemia di obesità e
dieccessodipesosiestendein
numerosi paesi del mondo»,
afferma l’Organizzazione
mondiale della sanità (Oms)
stigmanizzando la sedenta-
rietàel’alimentazionetroppo
abbondante in calorie e in
materiegrasse,principalicau-
se del problema. «Se niente è
fatto per arginare questa pan-
demia, il suo impatto sulla sa-
lute potrebbe rivelarsi altret-
tantogravediquellodel taba-
gismo. E milioni di persone
soffriranno di malattie non
trasmissibili e di altre patolo-
gie. L’obesità - spiega l’Orga-
nizzazionemondialedellasa-
nità - è un fattore determi-
nante nello sviluppo di nu-
merosidisturbi».

Gentile Crepet,
sono un’insegnante di scuola media:mi ha colpito leggere una
sua rispostaa una lettera in cui si dàper scontato il fatto che
quello dell’insegnante sia un lavoro a metà tempo. Poco dopo
mi capita di leggere l’ennesima frecciata alla«categoria» su Re-
pubblica, doveGalimberti, parlando dei suicidi tra i giovani,
butta là chedelle situazionidi grave sofferenza di tanti giovani
gli insegnanti certo neanche siaccorgono,occupati come sono
afar domandadi pensionamento. A questo punto, metto da
parte per un pocola massa di valutazionida trascrivere sui regi-
stri (circa 120 schededi alunni datenere aggiornate), le setteo
otto relazioni, le ricerche dei numeri di codicedegli editori per i
libri adottati, i verbali delle riunioni... e prendo carta epenna.
Se la funzione del corpo insegnante è quella di tramandare «cul-
tura», posso ben capire cheesso venga vissuto comesortadi «fi-
guragenitoriale» pubblica: in una situazione di crisi vien dun-
que naturaleprendersela con chi rappresenta il «genitore collet-
tivo» per il ruolo che gli è attribuito. Ma un po’ di riflessione,e
magari un po’ meno saccenteria, non guasterebbe. Non mi ero
infatti accorta di star lavorando a metà tempo. Avevo invece in-
vidiato i tanti per iquali la fine dell’orario di lavorosegnaeffet-
tivamente la finedelle incomprensioni lavorative. Invidio però
tuttora chi puòaverea disposizione unambiente incui poter la-
vorare decentemente. Se «lavorare a tempo pieno» deve signifi-
care «lavorare sul luogodi lavoro» enon quindi «a domicilio»
accettosubito e di buon grado: ma quanto costerebbe allo Stato
non solo fornirci di locali adattima tenere aperte le sediperché
noi ci si possa lavorare? Vogliamoparlare dei registri? Dovreb-
bero restareentro le mura dell’edificio scolastico.E dovedovrei
tenerli aggiornati, allora, se lamattina sono in classe e in ogni
casonon c’è a scuola uno stanzino dove possa lavorare senza
continue interruzioni? Ma inclasse durante le lezioni!, diranno
molti mieicolleghi. Io peròmi rifiuto di togliere ai mieialunni
il tempo checi è assegnato dedicandolo adadempimenti buro-
cratici e sottraendolo al rapporto con loro, quindimi porto a ca-
sadi nascosto i registri.Ma a casa, dopo pranzo, cinqueminuti
per leggere i giornali e tenermi aggiornata me li vorreteconce-
dere. Ed ecco checi trovo Crepet, Galimberti,dai quali miaspet-
terei consiglio e conforto, chenon trovanodi meglio che farmi
sentire responsabile della crisi....Grazie

Monica

CaraMonica,
checosaintendeleiper«consiglioeconforto»:commiserazione,

compassione?Iocredochepercriticareun’istituzionecomequella
dellascuolasignifichiaiutarechicilavoraatrovareleforzeperlane-
cessariaoperadicritica:altrimentinoncirestacherimanereimpo-
tentidifrontealdeclino.Detestolegeneralizzazioni,quindinonca-
piscodovepossaaverlettocheconsiderolascuolaitalianacomeun
tutt’unoegliinsegnanticomesefosserotuttisvogliati,inadeguatio
sadici.Néhomaipensatocheidocentidebbanoessereatempopar-
ziale.Ilproblemaèditutt’altranaturaeanullapuòservirelachiusura
corporativaol’ennesimarafficadiaccusaainostrigovernanti.Per
quantoriguardaladifesadicorpo.Mivuolspiegareperchéappena
qualcunoosadirechequalcosanonvanellascuolaitalianasialzaun
corodiimproperiall’insegnadelsolito«comevipermettetedigiudi-
caresenoncilavorate»?Èmoltorarocheneidibattitipubblicicuifre-
quentementepartecipovedalevarsiqualcheinsegnanteperricono-
scereilsostanzialefallimentodelsistemascolasticodelnostropaese.
Imotividitalenaufragiosonostatiespostitantevolteanchesuque-
starubrica.Vorreisoloriassumerequalchemodestaproposta:a)pas-
saredascuolaintesacomeluogodell’istruzioneaagenziadell’educa-
zione;b)uncurriculumformativoobbligatorioperl’insegnante;c)
modificareilcontrattodell’insegnanteperarrivarealtempopieno
obbligatorio,all’adeguamentodelsalario,allaperiodicaverificadel-
laqualitàdell’insegnamento(compresalapossibilitàdisoluzione
delcontrattoincasodiinidoneità);d)qualificareiltempopienosco-
lastico(perrenderloobbligatorioinogniordineegrado).Selefami-
gliesonodiventatequelleesiliescheletrichestrutturecheabbiamo
davantiainostriocchi,seiquartierisisonodesertificatialloradob-
biamochiedereallascuoladiinterpretareunruolobendiversoda
quellocheleèstatodelegato.Ealloraunpo’dicoraggio,ancheda
partevostracherappresentatelapartemiglioreepiùsensibiledella
vostraprofessione.Cordialmente,

PaoloCrepet
Questa rubrica è in collaborazione con la trasmissione «Zelig, lezio-

ni di emozioni» di Italia Radio che va in onda il lunedì dalle 12 alle
13. Le lettere, non più lunghe di venti righe, vanno inviate a: Paolo
Crepet, c/o l’Unità, via due Macelli 23, 00187 Roma. O spedite via
fax allo 06/69996278.

Ora anche gli europei si sono con-
vinti. Il telescopio spaziale Hubble
avrà un successore. Capace di scru-
tare meglio e, soprattutto, più in
profondità lo spazio cosmico. Si
chiamerà NGST, Next Generation
Space Telescope, si comincierà a co-
struirlo nel 2003 e dovrebbe rag-
giungere la sua posizione orbitale
operativanel2007.

Con il suo formidabile occhio ad
alta definizione, il telescopio spa-
ziale Hubble sta riscrivendo, da
qualche anno, i libri di astrofisica.
Aggiungendo nuovi capitoli sul si-
stemasolare, sullestelledellanostra
galassia, sulla visione che abbiamo
dell’intero universo. Forse non è
esageratodirecheil telescopioHub-
ble, voluto e costruito in collabora-
zione dagli americani della Nasa e
dagli europei dell’Esa, è una delle
missioni a carattere scientifico me-
glio riuscite nella storia dell’attività
umananellospazio.Tuttaviaanche
Hubble ha dei limiti. È capace di
«guardare» come nessun altro stru-
mento costruito dall’uomo l’uni-
verso del visibile e dell’ultraviolet-
to. Manon ècapace diosservare l’u-
niverso dell’infrarosso. Non èquin-
di capace di scandagliare con l’alta
definizione che gli è propria, le re-
gioni più remotee,quindi,piùanti-
chedell’universo.

Di qui l’idea, venuta a quellidella

Nasa,dicostruireunfratellodiHub-
ble: più potente, capace di guardare
più lontano (nell’infrarosso) e, cosa
che non guasta, meno costoso. Lo
studio di fattibilità del nuovo tele-
scopio è stato presentato nei giorni
scorsi all’annuale convegno dell’A-
merican Astronomical Society. Si
tratta di costruire uno strumento
con un occhio 10 volte più potente
di Hubble, con un costo che è appe-
naunquarto:500milionididollari,
contro i 2 miliardi di Hubble.La dif-
ferenza è che NGST, il nuovo tele-
scopio, opererà più verso l’infraros-
so.Eavràquindi lacapacitàdiosser-
vare, ad alta definizione, i confini
estremi dell’universo osservabile.
Poichè guardare così lontano nello
spazio, equivale in realtà a guardare
lontanonel tempo,NGSTosserverà
l’universo così come appariva un
miliardo di anni dopo il Big Bang.
Con la prospettiva di rivelare i mi-
steri irrisolti dell’origine delle galas-
sie e della formazione della struttu-
raa larga scaladelcosmo.E,magari,
la formazione delle prime stelle, co-
me auspica Peter Stockman dello
SpaceTelescopeScience Institute in
Baltimore.

L’idea di costruire NGST non è
nuova. Risale al 1996. Ma, malgra-
do fosse firmata Nasa, non è stata
presa molto sul serio dagli astrono-
mi. A causa degli alti costi previsti.

Un difetto decisivo, in tempi di bu-
dget decrescenti. Ma il progetto ela-
borato dal Goddard Space Flight
Centerharibaltatoogniprevisione:
NGST costerà solo 500 milioni di
dollari. Un quarto di Hubble. L’ar-
gomento è di quelli che convinco-
no. Anche perchè NGST dispieghe-
rà uno specchio principale di 6 o 8
metrididiametro,controi2,4metri
di diametro del grande specchio di
Hubble.

Difatti, si sbilancia John Mather,
co-progettistadiNGST:«oral’Agen-
ziaSpazialeEuropeastaconsideran-
do l’opportunità di dare un forte
contributo alla realizzazione del
successore di Hubble». I tempi del
nuovotelescopiospazialenonsono
molto stretti. Si inizierà a costruirlo
nel 2003. Il lancio è previsto per il
2007. Ilprogettofinalepercostruire
il grande specchio di NGST non è
ancora stato scelto. Sono in ballot-
taggiodue ipotesi: una, avanzatada
un consorzio guidato dalla Lo-
ckheed Martin, prevede la costru-
zione di uno specchio monoblocco
di seimetrididiametro.L’altra,pro-
posta dal Goddard, prevede la co-
struzionediunospecchiodi8metri
da assemblare nello spazio. Qua-
lunque sia l’ipotesi che prevarrà,
una cosa è certa: NGST sarà lo stru-
mento astronomico più sensibile
maicostruito.

Antichi egizi:
niente cancro
tanta malaria

Anche se non soffrivano di
malattie che nei nostri
giorni sono diffusissime,
come il cancro e la
tubercolosi, gli antichi egizi
erano affetti da un grande
numero di malattie
parassitarie. Lo rivela
l’ultimo numero della rivista
medica britannica Lancet: a
questa conclusione è
arrivato un gruppo di
ricercatori diretto da Rosalie
David, del Manchester
University Museum, dopo
l’esame di alcune mummie
vecchie oltre quattro
millenni, sulle quali non si
sono trovate tracce di
malattie moderne come la
sifilide, il cancro, la
tubercolosi o le carie. Pare
invece che fossero
perseguitati da molte
malattie parassitarie,
soprattutto la malaria.

L’energia
dal vento
dell’Oceano
Quella che vedete qui a fianco è la

nuova centrale eolico di Dunkerke,
nel Nord della Francia, sulle sponde
dell’oceano. La regione Nord - Pas-
de-Calais è all’avanguardia in Fran-
cia per il rilancio della tecnologia
eolica in Francia. Una centrale eoli-
ca capace di produrre con l’energia
del vento 2,7 megawatts è stata
inaugurataafebbraio,unaltroaero-
generatore di 1,5 megawatt è in co-
struzione.Dal1991, inoltre, funzio-
na nella zona un impianto in grado
di produrre 300kw. Il governofran-
cese ha programmato di produrre
entro il 2005 fino a 500 megawatt.
InFrancia,paesedicentralinucleari
(da quelle proviene il 60 per cento
dell’energia utilizzata dai francesi),
l’energia eolica è stata a lungo tra-
scurata. Oggi negli stati Uniti la po-
tenza installata raggiunge o 1.654
megawatts, nell’Unione europea
sianoaoltre2.500megawatts,1000
dei quali in Germania. L’Italia, che
ha inaugurato nei giorni scorsi una
nuova centrale eolica in Abruzzo, si
propone di realizzare 700 mega-
watts entro il 2000 investendo
1.500miliardidilire.

J. F. Lesquin/Cdu

Convegno “HANDICAP E MEZZOGIORNO”
Sabato 14 giugno 1997 • Grand Hotel •Piazza Stazione • Lamezia Terme

PARTITO DEMOCRATICO DELLA SINISTRA

DIREZIONE NAZIONALE
UNIONE COMUNALE LAMEZIA TERME

Interverranno:

On. Gloria Buffo
Responsabile Area Salute della Direzione del Pds, componente della XII

Commissione Affari sociale della Camera dei deputati

Sen. Giovanni Vittorio Battafarano
Membro della 2ª Commissione permanente,

previdenza sociale del Senato della Repubblica

Sen. Donato Tommaso Veraldi
Membro della 8ª Commissione permanente Lavori pubblici, comunicazioni;

membro della Commissione d’inchiesta sul fenomeno della mafia

Nuccio Iovine
Presidente Forum Terzo settore

Saranno presenti:
Rappresentanti di enti locali, dell’associazionismo, del volontariato, 

delle organizzazioni sindacali, delle forze politiche

Programma

Presiede: Fernando Miletta
Segretario Unione comunale di Lamezia Terme

Ore 9 saluto del sindaco di Lamezia Terme
Doris Lo-Moro

Ore 9.10 Relazioni:
Nunzia Coppedè:

“Essere handicappati al Sud”

Luciano D’Angelo 
Assessore ai Servizi sociali - Comune di Palermo

“Le politiche per l’handicap”

Prof. Carmine Gambardella
Presidente dell’Aias di Salerno

“Riabilitazione: Qualità e Autonomia”

Nina Daita:

Cgil Nazionale - Responsabile Ufficio H

“Il diritto al lavoro”

10.30 Dibattito

Ore 12.30 Livia Turco

Ministra per la solidarietà sociale

Ore 13-14.30 Sospensione per pausa pranzo con buffet

Ore 14.30 Nicola Gargano

Consigliere Regionale

“Regione Calabria: esperienze delle Amministrazioni e delle Associazioni locali”

Ore 14.50 Dibattito

Ore 17.00 Conclude l’on. Augusto Battaglia

PER COMUNICAZIONI:

Giovanni Buttaroni c/o Direzione nazionale Pds • Fax: 06/6798376 • Mail: pds. esteri@pds.it • Partito democratico della sinistra,
Gruppo nazionale handicap • Via Botteghe Oscure, 4 - 00186 Roma • Organizzazione Lamezia Terme • Tel. 0968-25895 • Fax 0968-29400

INFORMAZIONE:

NEL SITO INTERNET DEL PDS DIREZIONE NAZIONALE È POSSIBILE CONSULTARE E PRELEVARE DOCUMENTI SULLA POLITICA LEGISLATIVA E

DOCUMENTAZIONE SUI PROBLEMI DELLA DISABILITÀ. INDIRIZZO INTERNET: pds@pds.it; CLICCARE SU “DOCUMENTI”, QUINDI CLICCARE SU “GRUPPO HANDICAP”.
TROVERETE DISEGNI DI LEGGE PRESENTATI ALLA CAMERA E AL SENATO. IN SEGUITO: INTERROGAZIONI, MOZIONI, INTERVENTI, RELAZIONI, CONVEGNI, COMUNICAZIONI, ECC.
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In patria
Mr. Bean
è un cult
In Italia
lo diventerà
Il comico
inglese
passa infatti
alla fascia
diurna
di Canale 5
E presto
farà un film
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Qui accanto
un’immagine di
Rowan Atkinson,
meglio noto al
pubblico televisivo
come Mr. Bean. Al
centro, un altro
celebre comico
inglese: Benny Hill

Monty Python
anti-Bbc
e la verve
di Benny Hill
Nessuno come gli inglesi è
feroce contro il
perbenismo inglese. E per
questo la comicità
televisiva britannica è
tanto violenta,
sgangherata e grossolana
nella sua sostanziale
raffinatezza. Parliamo
anzitutto dei Monty
Python. Basta dire che il
loro «Flying Circus» risale
addirittura al 1969, cioè a
un’epoca precedente a
tutta la satira televisiva che
conosciamo. Era uno show
demenziale ed efferato,
che faceva grande uso di
trucchi, posticci ed
effettacci senza
risparmiare nessuna sacra
istituzione britannica. A
partire dalla stessa BBC. I
ragazzi del gruppo si sono
poi dati al cinema con
enorme successo. Graham
Chapman purtroppo è
scomparso, mentre gli altri
(Terry Gillian, Terry Jones,
John Cleese, Eric Idle,
Michael Palin)
imperversano in celluloide
da soli o in formazione
ristretta. Ai fans interessati
ai precedenti televisivi,
segnaliamo la possibilità di
vederli in videocassetta
(Bmg).E passiamo all’altro
grande comico inglese che
è passato e ripassato nella
nostra tv. Si tratta di Benny
Hill, un tipaccio del tutto
estraneo al fair play
britannico.Mute come le
comiche delle origini, le
sue avventure manesche
ed erotiche sono state
prima usate dentro il
contenitore del «Drive in»,
poi spezzettate per fare da
riempitivo. Infine hanno
fatto striscia a sé e dal ‘91
sono andate in onda come
vero e proprio show nel
palinsesto di Italia 1.Il
saccheggio dei filmati ha
avuto fine solo con la
scomparsa di Benny Hill,
ritrovato morto un giorno
di aprile del ‘92, dopo un
fine settimana solitario,
trascorso nella sua enorme
casa da miliardario
misantropo.

M.N.O.

Siete pronti all’arrivo di Mr. Bean?
Se lo conoscete già,basta la datae l’o-
ra: domenica su Canale 5 alle 13,30.
Se non lo conoscete ancora, questo
vuole essere un corso accelerato di
preparazione. Perché il personaggio
non è facile, non è simpatico e non è
nemmenoloquace.Necessitadinote
a piè di pagina, come si diceva un
tempo per i rimborsi spese. Mr. Bean
(che in inglese sta per signor Fagiolo
o,anchesignorPisellone)infattièpa-
recchio tirchio, più che altro misera-
bile,cioèavidoeinvidiosoinsieme.

Ma andiamo con ordine. Anzitut-
to Mr. Bean è inglese. E poi è irresisti-
bilmente comico, nonostante sia
unodeipersonaggipiùantipaticidel-
la terra. Le due cose sono legate: in-
glese e antipatico. Infatti solo i comi-
ci inglesi sono capaci di farci ridere
senza ispirarci nessuna simpatia
umana. Sono fatti così. Una vena
grottescachesfioracontinuamenteil
disgusto di sé e della vita, una ironia
feroceaiconfinidel thriller,unsarca-
smo che non concede nessuna rassi-
curazione:èquestalamiscelaesplosi-
va di cui solo gli anglosassoni hanno
la formula.EMr.Beanèingleseal100
%.TantoèverocheinInghilterra,per
vederlo in tv, si dice che trascurino
perfinolepartitedicalcio.

Da noi ancora non succede perché
lamessa inondadei suoi showèstata
finora quasi clandestina. Eppure un
fenomeno di culto si è scatenato
ugualmente dopo le comparse not-
turne e isolate su Canale 5. Tanto è
vero che la Polygram, detentrice dei
dirittidi Mr.Bean in Italia,havendu-
to uno sproposito di videocassette
primaedopoNatale.

Il motivo per cui la fama del perso-
naggio si è diffusa in maniera quasi
sotterranea, benché inarrestabile, è
legatoallavolontàdiMr.Beanstesso,
cioè dell’attore Rowan Atkinson, che
da anni ama trascorrere le sue vacan-
ze inSardegnaeaveva finorapreteso,
per contratto, di non avere una forte
esposizione televisiva in Italia. Una
sorta di clandestinità estiva che ora è
caduta, anzi scaduta insieme al vec-
chio contratto e questo consente a
Canale5dimandareinondaglishow
acquistati nello spazio lasciato libero
da Buona domenica. Intanto Rowan
Atkinson sta girando un film inti-
tolato Dr. Bean, e quindi si deve es-
sere rassegnato alla diffusione pla-
netaria della sua faccia e anche alla
prospettiva di trascorrere vacanze
meno tranquille.

Nella prima puntata Mr. Bean va
in albergo. Evento che per chiun-
que altro non sarebbe eccezionale,
ma che per lui diventa l’occasione

di rivelare le sue infinite nevrosi
domestiche. Abituato a vivere in
un monolocale di 30 metri qua-
drati, ma accessoriatissimo, Mr.
Bean porta con sé l’occorrente per
ricreare il suo ambiente dentro la
stanza 426. Dalle tendine alla pa-
peretta, tutto quel che gli serve per
sentirsi a casa. Magari modifican-
do e demolendo secondo le neces-
sità di adattamento di un perso-
naggio che è prigioniero dei suoi
tic e dei suoi infantili riti di rassi-
curazione. Per difendere i quali è
capace di diventare violento, an-
che se la sua natura è eminente-
mente vile.

Magro, bruttino, quasi muto, so-
lissimo (benché fidanzato), proba-
bilmente disoccupato, ma sempre
indaffaratissimo a infastidire il
prossimo, Mr. Bean ha un unico
grande affetto: quello che nutre
per il suo orsacchiotto di panno,

dal quale non si separa mai. Per il
resto né il genere umano, né quel-
lo animale sembrano interessargli
più di tanto. A parte qualche occa-
sione di vita sociale che si risolve
sempre in catastrofe. La più uffi-
ciale e la più catastrofica è quella
che vede il nostro eroe schierato in
una lunga fila di persone in attesa
di stringere la mano alla regina
madre in una cerimonia. Anche
Mr Bean è in tenuta di gala, ma si
accorge di avere la chiusura lampo
dei pantaloni aperta e comincia i
suoi rovinosi tentativi per chiuder-
la. Riesce alla fine a sistemarsi, ma
anche ad abbattere la sovrana con
una testata micidiale.

Tanto l’impero britannico è già
caduto e Mr. Bean, come altri co-
mici inglesi, porta i segni di quel
tracollo. Anche se la satira politica
sembra lontanissima dal mondo
claustrofobico del personaggio,

che vive tra gli altri solo per spiarli,
invidiarli, infastidirli. Lo vedremo
per esempio visitare una mostra
scolastica, seminando lo scompi-
glio da un’aula all’altra e lasciando
dietro di sé solo rovine. Finché si
intrufola casualmente dentro una
classe d’arte e si trova davanti a
una modella che posa tutta nuda.
Paralizzato dal terrore, Mr. Bean si
mette una mano sugli occhi e si dà
alla fuga. La sua natura infantile
non è incuriosita, ma infastidita
dal sesso e da tutto quanto di car-
nale gli possa accadere di trovare
sulla sua strada.

In questo Mr. Bean non somiglia
a nessuno dei comici italiani e for-
se neppure agli anglosassoni. Così
miseramente infelice e insieme co-
sì «puro» non si trova un altro
esemplare neppure nel cinema
muto. Ma soprattutto non si trova
nella comicità televisiva britanni-

ca, di cui conosciamo, per via del-
l’internazionalismo etereo, gli
esempi più clamorosi e cioè il grot-
tesco esagerato dei Monty Python
e l’erotismo grossolano di Benny
Hill. Perché, se chiunque di noi
può immedesimarsi tranquilla-
mente nei due generi citati, nessu-
no può e vuole ritrovarsi nei panni
esigui e nella miseria morale di Mr.
Bean. Il cui mondo sicuramente
non somiglia affatto neppure a
quello dell’attore (e autore) Rowan
Atkinson, per il poco che sappia-
mo di lui. E cioè, oltre all’episodio
delle vacanze italiane, anche qual-
che scarna notizia biografica.

Rowan Atkinson è nato il 6 gen-
naio del 1955 e si è laureato in in-
gegneria ad Oxford, ma si è segna-
lato cone attore già al Festival di
Ediburgo del 1977. Dal ‘78 ha co-
minciato a lavorare per la BBC,
continuando anche a esibirsi sui

palcoscenici con successo e otte-
nendo vari riconoscimenti dalla
critica. La nascita di Mr. Bean risa-
le invece al 1989 e avvenne nella
tv commerciale ( ITV e HBO). An-
che qui piovvero subito i premi: la
Rosa d’oro di Montreux, un Inter-
national Emmy e vari altri titoli
internazionali. Le imprese di Mr.
Bean sono state programmate in-
fatti in 90 paesi, con grandi introi-
ti per la Tiger Aspect, casa di pro-
duzione di cui Rowan Atkinson è
socio. Così come è coautore insie-
me a Richard Curtis e Robin Dri-
scoll. A parte qualche interpreta-
zione al cinema come quella indi-
menticabile del prete officiante in
Quattro matrimoni e un funerale, sa-
cerdote stralunato al quale Rowan
Atkinson ha prestato la meravi-
gliosa inettitudine di Mr. Bean.

Maria Novella Oppo

Ap

Un uomo
chiamato
«fagiolo»

Un uomo
chiamato
«fagiolo»
Tirchio, avido e meschino
Bentornato in tv Mr. Bean!

TENDENZE In arrivo tre film-collage che escono nelle sale. Perché il genere va di moda?

Cortometraggio, un Ufo alla ricerca di mercati
Festival, premi, convegni, il governo che studia nuove forme di sovvenzione: sembra che la breve durata stia sfondando anche in Italia.

ROMA. Mondo corto. Improvvisa-
mente, dopo anni di oblio, l’Italia
scopre il film breve. Ed è subito
trend. Qualche dato per giustificare
un’affermazione che può sembrare
eccessiva.LaprossimaMostradiVe-
nezia - la prima della gestione Lau-
dadio - ha istituito un Leone d’ar-
gento per il cortometraggio (in giu-
ria Marco Bellocchio, Olivier As-
sayas, Clare Peploe). Il David di Do-
natellohaappenacreatounpremio
riservato al genere. Impazzano i fe-
stival specializzati (dal romano Ar-
cipelago ai decentrati Capalbio e
Trevignano,senzaparlaredegli spa-
zi offerti da Bellaria o Torino). Il go-
verno si accorge della tendenza e
promette, per bocca del vicepre-
mier Veltroni, di aggiornare le irri-
sorie sovvenzioni previste dalla leg-
ge.Latv,sulmodellodeicolleghiin-
glesi (Channel 4, Bbc) o francesi
(Canal plus, Arte), dedica spazi ad
hoc al «corto»: oltre a Telepiù 1, ora
anche Rai Educational ha una fine-
stra quotidiana (Tema) ospitata da
Raidue, mentre Rai International

sta studiando un progetto. E, se
non bastasse, un autore che fa
tendenza come Nanni Moretti ha
creato addirittura un suo festival,
il Sacher, che serve (anche) a sco-
prire nuovi talenti.

Ecco il punto. Diversi produt-
tori indipendenti hanno capito
che conviene rischiare poco, ma-
gari un centinaio di milioni, per
testare gli aspiranti registi. E se
tutto va bene, il «corto» fa presto
a diventare lungo. Come inse-
gnano Pappi Corsicato (Libera),
Sandro Baldoni (Strane storie),
Matteo Garrone (Terra di mezzo) o
il trio composto da Cappuccio-
Nunziata e Gaudioso (Il caricato-
re). Mentre non si è mai esaurita
completamente la voga del film
collettivo, figlio della commedia
a episodi anni ‘70, anche in ver-
sione collage di cortometraggi
d’autore: da De-generazione a Eser-
cizi di stile, da I tarassachi a Il cielo
è sempre più blu.

Qualcosa di simile ha fatto ora
l’Anica, in collaborazione con

l’Unics, alla ricerca di un mercato
non televisivo e non festivaliero.
Ha preso una trentina tra i circa
settanta cortometraggi che si pro-
ducono in Italia ogni anno - in
Francia sono oltre quattrocento -
e li ha assemblati in tre film dal
titolo fantascientifico - Corti stel-
lari, Il corto colpisce ancora e Il ri-
torno del corto - che usciranno re-
golarmente nelle sale. Anzi, in
una sala. In via sperimentale al
Savoy di Roma, che si è offerto di
fare da cavia per tre settimane a
partire dal 18 giugno, poi ovun-
que sia possibile. Il riferimento
alla trilogia di Lucas sottolinea
l’idea che l’oggetto sia ancora mi-
sterioso, praticamente un Ufo. E
infatti Vincenzo Scuccimarra,
uno dei ventinove autori coin-
volti, era ieri mattina piuttosto
polemico. Anche col governo.
Colpevole di strombazzare un
provvedimento inefficace a favo-
re del cortometraggio: «Se il pre-
stito è restituibile non serve, per-
ché questo tipo di film non han-

no mercato e l’anno prossimo ri-
schiamo di non ripetere l’esperi-
mento che stiamo facendo ora
per mancanza di fondi». Non è
del tutto d’accordo Cecilia Calvi
(inserita nella selezione con Mir-
ko e Caterina): «Due passaggi a
Canal plus ci hanno fruttato circa
trenta milioni di lire: specialmen-
te all’estero c’è molto interesse
anche per la nostra produzione».
Meno ottimista Marco Gallo,
produttore e distributore di diver-
si corti impegnati nel progetto:
«Negli altri paesi, dalla Francia al-
la Nuova Zelanda, questi prodotti
hanno vita facile, con sovvenzio-
ni pubbliche e tv fortemente in-
teressate a trasmetterli. In Italia
siamo alla preistoria».

Naturalmente bisognerà vedere
come reagisce un pubblico «nor-
male», di non cinefili o addetti ai
lavori, alla trilogia. Che purtrop-
po, anche per la fretta con cui è
stata cucita insieme, ha un anda-
mento un po‘ discontinuo (per
generi, stili e qualità). Ma nell’in-

sieme ci sono diversi film che
meritano di essere visti. Tra i mi-
gliori in campo: Doom di Marco
Pozzi (con la Beatrice Macola di
Schindler’s List in un’autoironica
apparizione), Scorpioni di Ago Pa-
nini (costruito su un convincente
«assolo» di Giuseppe Cederna),
Baci proibiti di Francesco Micci-
chè (curioso finto documentario
sull’amore), Il pranzo onirico di
Eros Puglielli (riflessioni grotte-
sche sulla famiglia), In uno spazio
stretto stretto di Stefano Amatucci
(ballata napoletana a base di 144
e provocazioni), Senza parole,
quest’ultimo candidato all’Oscar
di categoria e distribuito negli
States dalla Miramax. A proposi-
to, nel frattempo, Antonello De
Leo sta preparando il primo lun-
gometraggio (Quando gli dei si in-
contrano) una commedia senti-
mentale con tema sociale incor-
porato che sarà prodotta da Leo
Pescarolo.

Cristiana Paternò
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Isa Gallinelli in «Shit!», di David Marengo
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TOTOCALCIO

BARI-CASTEL di SANGRO 1

BRESCIA-VENEZIA 1

CESENA-LECCE X 2

CHIEVO-FOGGIA 1

COSENZA-LUCCHESE X 1 2

CREMONESE-EMPOLI 2

GENOA-PALERMO 1

PESCARA-PADOVA 1

SALERNITANA-REGGINA X 1

TORINO-RAVENNA 1 X

LEGNANO-VERBANIA X 1 2

JESI-NARNESE 1

V. LAMEZIA-RAGUSA X 2

Futbol do Brasil
Tostao: il migliore
è sempre Romario
Tostao, cervellodel Brasile che sconfisse 4-1 l’Italia
nella finale dei mondiali di Messico ‘70, non
condivide l’opinione generale secondo cui
Ronaldo è il migliore attaccantedel mondo.
Secondo l’ex regista, c’è unbrasiliano che ha un
fiutodel gol ancorapiù spiccato di quello di
Ronaldo: Romario. «Sono preoccupato per
Ronaldo, ilmiglior attaccante delmondo dopo
Romario, perché la sua fama e il suoprestigio sono
cresciuti a tal puntoda cominciarea creargli
problemi», ha dettoTostao. Il rischiopiù grande
per Ronaldoviene propriodai suoi procuratori che
«cercanodi guadagnare sempre dipiù».

Beach volley
oggi il via
al torneo di A
Prende il viaoggia Isola Polvese sul lagoTrasimeno
il campionato di serie A maschile di beach volley,
mentre quello femminile iniziadomani a Lido di
savio, Ravenna, per concludersi a metà luglioa
Cesenatico dove ambedue i torneiassegnerannoi
titoli ‘97. Gli altri appuntamenti aBari, Porto San
Giorgio, Vicenza, Jesolo.Tutti i migliori del
campionato sul parquethanno assicurato la loro
presenzaallamanifestazione estivaentrata di
diritto nei circuiti internazionali eapprodata
persino alle Olimpiadi.La finaledi Cesenatico,
vero e proprio Master della specialità, durerà
quattro giorni, dal10 al13 luglio.

TOTIP
PRIMA CORSA 1 X

X 2

SECONDA CORSA X 1
1 1

TERZA CORSA X X X
X 1 2

QUARTA CORSA 1 X
X 2

QUINTA CORSA 2 2 X
1 2 2

SESTA CORSA 2 1
1 X

CORSA + 2 8

Catenaccio
e marcature
Com’era
vent’anni fa
Cesare Maldini è
soddisfatto del rendimento
dell’Italia nel torneo
francese. Beato lui, si
accontenta di poco. Per noi
il ct ha sciupato una
formidabile occasione per
lavorare a fondo con la
squadra. Ha avuto a
disposizione gli azzurri per
dieci giorni, evento che non
gli capiterà fino al mondiale
(e sempre se l’Italia si
qualificherà). In
Federazione aspettano
l’esito delle qualificazioni
per impostare i programmi
del ‘98, è tutto rinviato a
ottobre, dopo le gare con
Georgia (Tblisi, 10
settembre) e Inghilterra
(Roma, 11 ottobre), ma non
ci sarà da scialare. Maldini
potrà contare su un paio di
amichevoli di mezza
settimana (a gennaio e
febbraio) e su uno stage.
Complessivamente,
dall’Inghilterra al ritiro
premondiale di maggio,
avrà a disposizione gli
azzurri solo per nove giorni:
una miseria. Ecco perché era
giusto e saggio fare
esperimenti in Francia, ma
Maldini, vecchia scuola, ha
pensato solo al risultato. Ai
tre giocatori nuovi ha
concesso le briciole: un
tempo a testa Maini e
Torrisi, mezz’ora a Inzaghi.
In compenso, ci ha
riproposto a dosi elevate
Lombardo e ha umiliato
Chiesa, portato in Francia
per fare il turista. Morale,
siamo ancora in alto mare
per quanto riguarda le
alternative di Albertini e
Costacurta, squalificati per
la gara con la Georgia. Ma
da questo torneo usciamo
anche con un’immagine che
ci riporta indietro di
vent’anni. Si torna a parlare
di Italia catenacciara e
opportunista. Non ci sono
dubbi: i «maldiniani» sono
quelli che hanno giocato
peggio. Il Brasile è più bello
di tre anni fa, la Francia ha
un centrocampo superbo e
una continua ricerca del
gioco, l’Inghilterra è
diventata più furba (ed è un
bel guaio in vista della gara
di Roma). Il vero fallimento
tecnico di questo torneo è
stato l’esperimento di Zola
trequartista. Il sardo è stato
costretto a fare il mediano,
ruolo non suo. Zola è
affondato (complice anche
una condizione fisica non
brillante) e Maldini ha preso
l’occasione al volo per
tornare sulle sue posizioni:
non vedremo mai un’Italia
più spregiudicata.
L’esperimento è stato fatto
male: perché mancava
Albertini, perché non è stato
adeguato il resto della
squadra al nuovo modulo,
perché, in fondo, Maldini
non ci credeva. Ma ora non
dica che è andata male per
colpa di Zola: è andata male
perché nel calcio di Maldini
non c’è posto per il
suggeritore per un po’ di
coraggio. Nel suo calcio
conta solo il vecchio motto:
primo non prenderle.
Ovvero: catenaccio e
marcature feroci. Come
vent’anni fa.

[S.B.]

Il ct della nazionale traccia un bilancio dell’avventura azzurra al Torneo di Francia: «Spero di recuperare Conte»

Maldini: «Attacco d’oro
ma centrocampo in crisi»

JUVENTUS

Del Piero
critica
la spot
Adidas

ROMA. Sicuramente poteva andare
meglio, ma poteva finire peggio e al-
lora va bene così, tutti a casa, anzi in
vacanza con certezze ormaiacquisite
e dubbi che permangono. La Nazio-
nale ha chiuso la stagione, è tornata
in Italia all’alba di ieri. Saluti, sorrisi,
strette di mano: ma anche qualche
voltodelusoeunpo‘divelenoincor-
poperchi,comeCesareMaldini,non
sopporta le critiche. Si è arrabbiato
quando nelle notte parigina gli è sta-
tochiestoperchéavessefattopedina-
re a tutto campo Zidane. Ha preso
cappello negando l’evidenza: e cioè
che la sua Italia marca in maniera fe-
roce le due punte avversarie e la mez-
zapunta (minimo). Visionari noi o
baroilct?InaereoMaldinisièriappa-
cificato con il giornalista della televi-
sione criptata con il quale aveva bat-
tibeccato dopo Francia-Italia. Il ct ha
fatto ilbilanciodiquestoquadrango-
lare chiuso dall’Italia all’ultimo po-
sto, con due pareggi (Brasile e Fran-
cia), una sconfitta (Inghilterra), cin-
quegolfattiesettesubiti.
LA VERITA‘ DI CESARE. “In positivo
abbiamo segnato molti gol, in nega-
tivo ne abbiamo subiti troppi. Ho
avuto la conferma che in attacco sia-
monell’etàdell’oro,mentreacentro-
campo siamo in crisi: pochi uomini,
poche soluzioni di ricambio. Manca
il sostituto di Albertini, con la Geor-
gia,asettembre,saràunbelproblema
sostituirlo (Albertini è squalificato,
ndr). Speravo inMaini,maèvenutoi
Francia in condizioni fisiche preca-
rie. Ha nascosto la cosa per non per-
dere la Nazionale, ho capito e l’ho
perdonato, però siamo in alto mare.
Confido inConte,mailsuorecupero
a certi livelli è più lento del previsto.
Incoraggiante la difesa: mi sono pia-
ciuti Nesta e Panucci, Torrisi ha gio-
cato mezza partita ed è andato bene,
ha personalità. Però aspetto buone
notiziedaFresi: conunallenatoreco-
me Simoni potrà tornareafare il libe-
ro e dopo l’esperienza da centrocam-
pistadovrebbeesserepiùcompletodi
prima. In porta il titolare resta Peruz-
zi. Se andremo al mondiale, bisogne-
rà solo trovare il terzo: Toldo o Buf-
fon. In questo torneo francese le stel-
le sono state tre: Romario, Zidane e
Del Piero. Sono contento per Ales-

sandro,perchéavevabisognodique-
stavetrina,midispiace invecediaver
dovutosacrificareChiesa”.
LECERTEZZE.L’Italiamaldinianare-
sta un bel bicchiere pieno a metà.
Nella parte liquida c’è un attacco che
insieme a quello brasiliano va consi-
derato il migliore del mondo. Abbia-
mo un potenziale mai visto: Casira-
ghi, Del Piero, Zola, Vieri, Inzaghi,
Chiesa, Ravanelli, Roby Baggio e
Montella.SoloilBrasilepuòreplicare
con Romario, Ronaldo, Denilson,
Edmundo. In Francia si è rivisto Pa-
gliuca: ha incassato cinque gol, ma
non ha colpe. Lui e Peruzzi sono la
coppia più fortedel mondo: eBuffon
potrà arrivare ai loro livelli. In difesa
stanno crescendo Nesta e Panucci,
Cannavaro è una sicurezza (ma pic-
chia come un fabbro, si deve calma-
re). Ci è piaciuto Torrisi: vale la pena
insistere. Albertini è un regista del
centrocampo di spessore mondiale.
Dino Baggio sta tornando ai livelli di
Usa‘94.L’Italiahaorgoglio:hagioca-
to una gran partita con il Brasile e ha
riacciuffatoduevoltelaFrancia.
I PROBLEMI. Il torneo francese era
una bella occasione per lavorare sui
difetti della Nazionale, ma Maldini
hapreferitopuntareairisultati.Ecosì
i problemi rimangono. L’Italia pensa
prima a distruggere e poi a creare. La
squadraèspaccataindue:daunapar-
te centrocampo e difesa, dall’altra
l’attacco. La politica delle marcature
danneggia il gioco. Se insegui l’uo-
mo, non hai modo di creare. I calcia-
tori azzurri sono disorientati: nei
club, in Italia o all’estero, nessuno fa
un calcio antico come quello della
Nazionale.Ladifesasoffre i lanci lun-
ghi: problema tipico di chi marca
strettol’avversario.Costacurtaconti-
nua a essere un libero di emergenza,
gente come Lombardo è improponi-
bile e bisogna vedere come riparti-
rannoadagostogli juventini.Hanno
chiuso la stagione con la lingua di
fuori: solo stanchezza o vera usura?
La difesa a cinque sottrae un uomo a
centrocampo. Nelle tre partite del
torneo a metà campo siamo sempre
stati in affanno: è così difficile ag-
giungereunuomoesnellireladifesa?

Stefano Boldrini

«Inopportuna e di cattivogusto»:
così il procuratore di Alessandro
Del Piero, Claudio Pasqualin, ha
definito la pubblicità della Adidas
(sponsor personale del giocatore)
nella quale, accanto all’immagine
dellocalciatorejuventino,compa-
re lo slogan «Un solo uomo può
impedirgli di segnare. Cesare Mal-
dini».

Claudio Pasqualin aggiunge: «Il
giocatoreeilsottoscrittosiamolet-
teralmentemortificati.Certamen-
te,unosponsornondovrebbemai
entrare nel campo tecnico, oltre al
dubbio gusto della frase in sé e del
fatto che non siamo neppure stati
avvertiti, né io né il giocatore, sul
proposito di dare alla stampa una
similepubblicità».

«L’ecochehaavutosuigiornali-
ha sottolineato inoltre il procura-
tore di Alessandro Del Piero - è sta-
toenormeel’immaginediDelPie-
ro, con questa iniziativa inoppor-
tuna, ha rischiato di venire grave-
mentedanneggiata».

Pasqualin ha rivoltounaenergi-
ca protesta all’Adidas e ha annun-
ciatochesiriservaanchediadire le
vie legali, in attesa di una spiega-
zione ufficiale da parte dello spon-
sor. Fino a questo momento l’Adi-
dasnonhadato lasuaversionedei
fatti.

L’immagineerastatapubblicata
dalla Gazzetta dello Sport, a pagi-
na intera. Sul fondo nero appare
soltanto il viso di Alessandro Del
Piero, inaltoadestra,Poi, loslogan
in basso. L’altroieri, il ct Cesare
Maldini ci ha riso su, definendo
l’immagine simpatica, ma l’essere
coinvolto in una pubblicità a sua
insaputa potebbe dargli fastidio e
potrebbe anche rivalersi in sede
giudiziaria.

Anche, la Juventus pare turbata
dallastoria,ancheseufficialmente
non ha presoposizione. I dirigenti
non vogliono esprimersi sulla vi-
cenda. Soltanto Moggi si è lasacia-
tosfuggirechelasocietàbiancone-
ra, prima di qualsiasi giudizio ha
intenzionedicontattareilgiocato-
reedi farsi spiegare i fatti.Ulteriori
commenti, in un secondo mo-
mento.

Zola: «Io
non ero
in forma»

Il grande sacrificato ha il viso
buono e poca voglia, anzi
nessuna, di fare polemiche.
Sull’aereo che riporta l’Italia a
casa, Gianfranco Zola legge
”La volpe dorata” di Wilbur
Smith. Ci sono tante cose da
chiedergli: perché ha
accettato di sottoporsi
all’esperimento tecnico del
trequartista quando in realtà
Maldini lo ha utilizzato da
mediano, perché non punta
mai i piedi, perché non fa
rispettare i diritti, acquisiti,
della sua bravura? «Guardate,
non ho voglia di far
polemiche. Fisicamente non
ero al meglio, non potevo
dare di più» Giusto, però Zola
continua a essere il brutto
anatroccolo della Nazionale.
Agli altri talenti non viene mai
chiesto di sottoporsi a brutte
figure: forse perché sono più
tutelati dai clubs, forse perché
Zola è accomodante? «Forse
perché io sono uno che ha
sempre corso in salita. Però
quando sono arrivato in cima
potevo dire, “bravo, sei
arrivato quassù senza aiuti e
raccomandazioni”. Io,
insomma, in cima ci sono».
Dalla Nazionale al bilancio
della stagione: che anno è
stato? «Formidabile. Ho vinto
la Coppa d’Inghilterra, sono
stato premiato come miglior
calciatore straniero, ho fatto
un’esperienza eccezionale».
L’ultimo sguardo alla sua
Sardegna, dove trascorrerà le
vacanze: «Domenica nello
spareggio tiferò Cagliari, è
importante che resti in serie
A. Laggiù, se vorranno,
chiuderò la carriera».

Pier Luigi Casiraghi festeggia il goal per l’Italia Vincent Amalvy/Ansa

Cagliari-Piacenza. Da Napoli si chiede di dirottare a Civitavecchia le navi dei sardi. Poi il dietrofront

Spareggio, il prefetto insorge
L’EX LAZIALE

La «rivincita» di Gascoigne
lo stratega dei nuovi Leoni

CAGLIARI. Le due corse straordina-
rie della Tirrenia che dovrebbero
portaredomenica i tifosidelCaglia-
ri a Napoli per seguire lo spareggio
colPiacenzapotevanoessere“dirot-
tate” nel porto di Civitavecchia. È
quantoavevapropostoilprefettodi
Napoli il quale aveva invitato la
compagnia di navigazione «a so-
prassedere dall’organizzazione dei
viaggi straordinari Cagliari-Napo-
li». Poi, nella tardaserata, il prefetto
ha fatto marcia indietro e ha deciso
difarattraccarecomunquelenavi.

In un fonogramma, inviato al
collega di Cagliari, nonché al mini-
stero dell‘ Interno e aquellodeiTra-
sporti, il prefetto del capoluogo
campanoavevapropostochelecor-
se straordinarie fossero dirottate su
Civitavecchia e che i tifosi fossero
trasportatiaNapolicontrenistraor-
dinari fino alla stazione di Campi
Flegrei, a circa 300 metri dal “San
Paolo’’. La proposta aveva suscitato
l’immediata reazione dell’assessore
regionale dei Trasporti della Sarde-
gna, Giacomo Sanna. «È un’ipotesi

assurda, ci considerano - aveva det-
to - una Regione al di fuori dell’Ita-
lia. Già dobbiamo sopportare idisa-
gi connaturati a un sistema dei tra-
sporti carente e ora si vuole aggiun-
gere un ulteriore elemento di pena-
lizzazione. Quanto alla giustifica-
zione della proposta con motivi di
ordine pubblico, non ci si rende,
evidentemente, conto - ha conclu-
so - di cosa potrebbe comportare
unataleipotesi,scaraventandocioè
migliaia di persone aCivitavecchia.
Allora sì che si creerebbero proble-
midiordinepubblico».

Il presidente della Regione sarda,
Federico Palomba, aveva chiesto al
presidente del Consiglio e delmini-
strodegli Internidi revocare ilprov-
vedimento del prefetto di Napoli.
«Tale inaccettabile iniziativa è lesi-
va- sottolineavaPalomba-dellapa-
ritàdieserciziodeidiritticostituzio-
nali alla mobilita e offensiva della
nota civiltà e sportività deicittadini
Sardi. Compete all’autorità dello
Stato garantire, non impedire, libe-
ra partecipazione cittadini sardi a

unavvenimento,legatoaunasocie-
tàsportivasimbolodellaregione».

Ancora più duro il senatore Fran-
coMeloni,delPsd’az,elettoconl’U-
livo, che, con un’interpellanza al
ministro dell’Interno e al presiden-
te del Consiglio, aveva chiesto la ri-
mozione del prefetto di Napoli nel
caso di «reazioni inconsulte e con-
seguentidisordini»alladecisionedi
non consentire l’attracco allo scalo
partenopeo delle due navi per «una
valutazione globale negativa sulla
situazione di ordine e sicurezza
pubblica». Definita la decisione
”vergognosa” e “offensiva” per il
popolo sardo distintosi in tutte le
manifestazione sportive per senso
di responsabilità e civiltà, Meloni
sollecitava un intervento «per ri-
muoveretaleassurdodivieto.

Inserata, infine, ilprefefttohaco-
municato di aver raggiunto un ac-
cordo con il prefetto di Cagliari e di
aver messo in atto una serie di «mo-
dalità operative che consentiranno
comunquediteneresottocontrollo
lasituazionediordinepubblico».

Spumeggiante.Maquestavoltala
birra non c’entra. «Gazza» Gascoi-
gne ha ricominciato a volare ritro-
vando se stesso e quel talento in-
crinato da notti goliardiche e paz-
zieailimitidelladecenza.

Al Torneo di Francia che si è ag-
giudicato l’Inghilterra, ha vinto
anche lui, l’ex laziale che a tren-
t’anni sta riscoprendo una nuova
giovinezzaagonistica.

Assente per infortunio contro il
Sudafrica e nella delicata sfida
«mondiale» contro la Polonia, è
entrato in corsa durante la sfida
conl’Italia,hapoiconquistatocon
autorità il posto di titolare contro
la Francia e il Brasile, suscitando
ottimaimpressione.

L’inglese del Glasgow Rangers
(Scozia) è ancora leggermente in
sovrappeso ma ha iniziato a scol-
pirsi il fisico ritrovando leggerezze
sopite e conquistando la piena fi-
duciadeltecnicoHoddle.

Per la qualificazione alla fase fi-
nale dei Mondiali di Francia ‘98 il
ct non ha nascosto il desiderio di

puntare sulle qualità tecniche e
tattiche di Gascoigne: «È un buon
momento per lui, è riuscito a di-
sputare tre match di seguito. Ora
non gli resta che lavorare ancora.
Ci sono dodici mesiper ricostruire
un fisico che gli permetta di soste-
nere un torneo duro come la Cop-
padelMondo».

Mentre la stampafranceseglori-
fica il ritorno di un campione, i ta-
bloid inglesi lo snobbano, non de-
dicandoglipiùititolonidiunavol-
ta: non si fanno più allusioni sui
suoi problemi sentimentali o sulle
incalcolabili relazioni. Ora che ha
messo la testa a posto Gascoigne è
tornatoun«semplice»giocatoredi
football che non gode più della
primapaginadeigiornali.

E nelle cronache rosa viene sor-
passatodaDavidBeckameleSpice
Girl, le quattro ragazze inglesi, i
nuovi fenomeni della musica leg-
gera. «Gazza», debuttante degli
anni ‘90, è tornato Gazza, ovvero
un calciatore trattato come una
star.

E i tecnici
mischiano
le carte

Carletto Mazzone mischia le
carte e nella partita
amichevole contro la
formazione dei dilettanti di
Samassi (a 30 chilometri dal
capoluogo) ha mandato in
campo una formazione ricca
di rincalzi. Intanto, il Piacenza
ha disputato una partitella
con la Primavera e anche
Mutti ha nascosto le carte
evitando di insistere su uno
schieramento fisso: molta
cura invece è stata riservata ai
rigori. Il Piacenza dovrà fare a
meno del difensore Delli
Carri: è stata confermata la
sua squalifica di tre giornate.
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Uscirà il 30 giugno il nuovo lavoro del maestro indiscusso dell’elettronica distribuito da «Materiali Sonori»

Si possono conciliare jazz e ambient?
La ricerca di Brian Eno arriva a The Drop
Note di tastiere e pianoforte brevi e acute nel silenzio totale, basi ritmiche costanti e minimaliste che, però, all’improvviso
si «complicano». Il collegamento con «Discret Music», uno dei suoi esperimenti musicali «funzionali».

Internet
Cresce la vendita
di Cd on line
Le possibilità di realizzare
profitti con le vendite di CD
via Internet restano ridotte
nelbreveperiodo.Manelgiro
di pochi anni si svilupperàun
nuovo modello di distribu-
zione dei prodotti musicali
destinatoa provocare unrias-
sestamento sostanziale nei
modi di operare dell’indu-
stria discografica. Sono que-
ste le conclusioni di una re-
cente ricerca sulla distribu-
zione musicale online, con-
dotta dall’ente specializzato
americano Jupiter Strategic
Planning. Gli esperti, rilevan-
dochealmomentosonoope-
rativi in rete appena 20 siti
specializzati nella vendita di
CD online (in confronto ai
72.000 siti di argomento mu-
sicale), osservano però che
nel ‘97 il giro d’affari legato a
questo business sarà più che
doppio rispetto allo scorso
anno, raggiungendo un tota-
le di circa 47 milioni di dolla-
ri. Secondo i ricercatori nei
prossimi 5 anni la crescita sa-
rà esponenziale, tanto da rag-
giungere nel 2002 un volume
d’affaridi1,6miliardidi$.

A Cuba
Bandabardò
e 99 Posse
Bandabardòe99Posseinmis-
sione a Cuba. Contattati dal-
l’Arci, che organizza la spedi-
zione in occasione del Festi-
val mondiale della gioventù
comunista, i Bardò hanno
trovato nei 99 Posse degli en-
tusiati compagni di viaggio.
Partiranno il 28 luglio e sta-
ranno a Cuba fino al 6 agosto
suonando, in date ancora da
stabilire,alTeatroCarloMarx
eallasededell’Uneac(ilcirco-
lodegliartisticubani).

La musica di Brian Eno non è, scom-
pare. Scompare in un continuo dive-
nire dilatato fino allo spasimo per poi
risorgere di nuovo, cambiare di ritmi-
ca, sostituire alla semplicità assoluta
l’articolazione del ritmo. Scompare
nel suo ultimo disco The drop (che
uscirà il 30 giugno distribuito in Italia
da Materiali Sonori, e che l’Unità ha
sentito in anteprima), dove tutti i bra-
ni sfumano in un «fading» inquietan-
te che suggerisce il non-finito, che
prelude a chissà quali macchinazioni
future.

Nulla è mai uguale a se stesso nella
musica del guru dell’elettronica, di
questo manipolatore obliquo dei suo-
ni. Dall’inizio della sua carriera con i
Roxy Music negli anni ‘70, quando si
auto-definì «un musicista non musici-
sta», le sue intuizioni hanno dato sfer-
zate improvvise alla storia della musi-
ca di oltre venti anni. Protagonista di-
staccato, nascosto, scomparso ed eter-
namente presente.

Scompare dentro alle note di The
lamb lies down on Brodway dei Genesis,
dove il suo spirito si impose, anche at-
traverso le tastiere (in un brano), in
quello che è stato uno dei dischi di
volta degli anni ‘70.

Scompare dentro l’immortale trilo-
gia dei Talking Heads, che il nostro ce-
sellatore di suoni portò ai massimi li-
velli con quello che è considerato il lo-
ro capolavoro, Remain in light.

Scompare dietro il suono gradual-
mente sofisticato della chitarra di The
Edge nell’evoluzione degli U2, da The
unforgettable fire fino allo Zoo tour.

Scompare attraverso esperimenti
originali e spesso contraddittori: eso-
terici e macabri, dilatati e liquidi, goti-
ci e minimalisti per poi divenire prota-
gonista degli anni ‘90, quando la am-
bient comincia a scalare le classifiche
europee e Eno viene elevato a maestro
indiscusso dell’elettronica di tutti i
tempi: tuttora suoi brani degli anni

’70 - come quelli tratti dal capolavoro
surreale Taking tiger mountain (by stra-
tegy) o dal brano disco-afro con i Tal-
king Heads I Zimbra - scorrono spezza-
ti e campionati sui piatti dei dj consi-
derati più all’avanguardia del globo.

La nuova scommessa del «musicista
non musicista» con The drop, il primo
album da solista dopo Neroli del ‘93, è
ardita, e potrebbe far passare notti in-
sonni a molti puristi della musica del-
l’improvvisazione per eccellenza, il
jazz.

L’album, negli intenti di Eno, mira
infatti a creare una fusione tra am-
bient e jazz. Ma non si immagini un
jazz tradizionale, tutt’altro: a note di
tastiere e pianoforte brevi e acute sul
silenzio totale, si inseriscono tappeti
lunghi e dilatati e poi basi ritmiche co-
stanti e minimaliste che, però, quando
meno te lo aspetti, si complicano.

Sulla dimensione totalmente aperta
(che ricorda i suoi esperimenti rigoro-
samente funzionali e «di arredamen-
to» di Music for airports o del mitico
Discreet music), si crea un varco, si ag-
giungono tempi più serrati, bassi pul-
santi, disorzioni, echi, cori inquietan-
ti.

Musica ancora in perenne divenire
in bilico tra l’architettura scientifica
del suono e l’improvvisazione. Di que-
sta sua ultima fatica, Eno ha detto: «È
come riuscire a vivere il presente, que-
sta musica mi fa sentire vivo».

È la vitalità che nasce dalla sua forza
creatrice-manipolatrice, dal gusto per
la scoperta casuale che si architetta al-
la fine in una formula precisa. In que-
sto senso Eno supera le teorizzazioni
sull’arte del movimento Fluxus, di cui
fu allievo: mirare a cancellare la linea
che divide l’arte dalla vita, ampliando-
la del caso, il gesto, l’estemporaneità.
È la forza del «non-finito». Mica baz-
zecole.

Silvia Boschero

Dal Guru
ad Harold
Budd

«La brevità, la concisione è
l’essenza dell’intelligenza»,
diceva una decina d’anni fa
Brian Eno ai suoi stralunati
pupilli, i celeberrimi U2.
Strano, detto da uno che ha
concepito brani lunghi una
quarantina di minuti. Ma
strane sono tutte le cose che
Eno ha fatto nella sua storia: a
parte bizzarrie tipo una
mostra di «installazioni
sonore» che passò anche da
Roma, nell’85, quella più
strana di tutte è l’attitudine di
passare con somma
tranquillità da paesaggi
sonori definiti «ambient» al
cuore stesso del grande circo
multimediale che è il pop-
business. Persino definire Eno
un’«eminenza grigia» della
musica del nostro secolo pare
poco: sfuggente come pochi,
ha legato il suo nome alle
teste più diabolicamente
lucide del rock, dai Roxy
Music ai Talking Heads, da
David Bowie a Peter Gabriel,
da Robert Fripp a John Cale.
Normalmente, di tutti questi
ha prodotto gli album
migliori, e trattasi di dischi
tutti quanti profondamente
diversi l’uno dall’altro, come
se Eno si limitasse, di volta in
volta, a far calare su ognuno
di questi dischi uno speciale
soffio di vita. Colui che si
definì «non-musicista» oggi è
presente quasi più in spirito
che in carne ed ossa nel
mondo della produzione.
Certamente, sarà
spiritualmente presente
stasera alla libreria «City
Lights» di Firenze, dove terrà
un particolarissimo concerto
il suo antico compagno di
viaggio Harold Budd,
considerato uno dei padri
fondatori della musica
«ambient». Budd è
corresponsabile di alcuni dei
capitoli più luminosi della
carriera «solista» di Eno, come
«Plateuax of mirrors» e
«Pearl». Stasera, alle 21.30, il
compositore americano
eseguirà dal vivo nei locali
della libreria brani tratti dal
cd «Walk into my voice», un
omaggio alla beat
generation, con versi di
Ferlinghetti, McClure e
Levertov, nonché pezzi tratti
da «Luxa», cd uscito per la
casa All Saints di Brian Eno.
Sempre lui.

[Roberto Brunelli]

Brian Eno e in alto a sinistra una delle installazione del musicista
ad Hannover nel 1989, l’immagine è stata tratta da Internet

13 giugno 1949. Nasce Dr. Hook, il cui vero nome è Dennis Locorriere.
13 giugno 1958. Frank Zappa si diploma all’Antelope Valley High

School di Lancaster, California.
13 giugno 1969. Inizia allo Houston Astropdome «Soul Bowl ‘69», pro-

mosso come il più grande festival di blues mai organizzato. Tra i mu-
sicisti invitati, Aretha Franklin, Ray Charles e The Staple Singers.

13 giugno 1970. Christine McVie, voce dei Fleetwood Mac, pubblica il
suo pirmo album da solista e annuncia il suo ritiro dalla musica.

13 giugno 1975. Ultima apparizione di John Lennon in tv. Ospite del
programma «Salute to Sir Lew Grade», esegue «Slippin’ and slidin’» e
«Imagine».

13 giugno 1979. Demetrio Stratos muore a New York di leucemia. Il
cantante degli Area ha trentaquattro anni e solo una piccola parte
del suo potenziale artistico espressa. Aveva esordito con i Ribelli, ma
si era fatto apprezzare soprattutto con gli Area, rappresentanti nei ‘70
di un rock radicale impegnato. Stratos aveva anche inciso due dischi
da solista, «Metrodora» e «Cantare la voce». Per finanziare le cure ne-
cessarie a Stratos era stato fissato un concerto collettivo per il 14 giu-
gno. La serata avrà luogo lo stesso, davanti a circa 30.000 persone.
Sul palco, Guccini, Finardi, Venditti, Branduardi, Banco del Mutuo
Soccorso, Skiantos, Vecchioni.

13 giugno 1989. Jerry Lee Lewis diventa una delle stelle dell’Hollywood
Walk of Fame.

13 giugno 1992. Le autorità del Texas chiedono che l’lp di Ice-T, «Cop
Killer», venga messo al bando. Le vendite del disco si raddoppiano
nella West Coast e in Texas.

Eccounlibrochenonvuole insegnarenullasul rock.E
lascia la parola (meglio, le parole) alle canzoni. Nude e
crude, testo inglese e traduzione a fronte, scelte fra le
miriadi che hanno costellato l’epopea indimenticabile
dei «sixties». In base a quale criterio è avvenuta la sele-
zione? Gli editori la buttano sul facile facile: «Le canzo-
ni che innegabilmente rappresentano un’epoca, gli av-
venturosi e innovativi anni 60». Chiaro che ognuno ci
troverà un’obiezione, una lacuna, un errore di valuta-
zione marchiano. Ma tant’è. Conviene godersi questa
settantina di classici, preceduti da una breve introdu-
zionedi IvanoCasamonti, cheriflettenostalgicamente
sul periodo e sottolinea un paio di stimmate (droga e
morte)delgranderock.Fasemprebene,peresempio,ri-
passare un paio di Dylan storici come «Blowin’ in the
Wind»e«MastersofWar»,erileggersilastoriadella«Su-
zanne» di Cohen. Oppure riandare alla poesia sotterra-
neadeiVelveteall’ironiagraffiantediZappa.E,magari,
spulciare fra i classici per trovare delle liriche non pro-
priostrepitose: comequelledi«ProudMary»,peresem-
pio, che parlano di una nave che «rotola, rotola, rotola
sul fiume». Ci sono anche le novità. Cioè i pezzi finora

mai tradotti in italiano. Co-
me«Ilpeso»,cioèlasplendida
«The Weight» della Band.
Che rivela, a un diverso livel-
lodi lettura,unacuriosachia-
veomosessuale.

Diego Perugini

Glianni Settanta in Italia.Unperiodocomplesso, inten-
so, controverso. Vissuto fra musica e politica, in un clima
di creatività e contraddizione. Lo descrive in due volumi
Francesco Mirenzi, tentando di ricostruire al meglio lo
scenariod’epoca.Siparteconunbrevequadrostoricoper
circoscrivere, poi, il termine stesso di rock progressivo e
raccontare, con dovizia di ricordi e testimonianze d’epo-
cailperiododeiconcerti inItalia,fralefestedelproletaria-
to giovanile e gli eventi con le rockstar internazionali, se-
gnati da scontri e incidenti per la pressante richiesta di
«musica gratis». Fa effetto leggere oggi certi proclami del
tempo e i volantini di «Stampa alternativa» contro i pro-
moter.E ripercorrere lagiornatadiguerrigliaurbanadel5
luglio 1971 con i Led Zeppelin al Vigorelli di Milano o la
serata del 10 febbraio 1975 a Roma con LouReed,dove fi-
nì a botte e candelotti. Il secondo volume, invece, è dedi-
catoaipiù importantigruppi italianidiprogressive: imu-
sicisti che hanno partecipato all’avventura (Orme, Pfm,
Banco, Area, Osanna e molti altri) raccontano in prima
persona la loro storia.E anche qui troviamo stralci di libri
e servizi rigorosamente anni 70. Completano i due volu-
mi delle appendici, curate da Guido Bellachioma, sui di-

schi più rari del genere e una
mappa degli indirizzi (negozi,
etichette, riviste...) che alle so-
glie del Duemila tengono an-
cora alta la bandiera del pro-
gressive.

D.P.

RockSongs
anniSessanta
Introduzione di Ivano
G.Casamonti
Arcana

pp. 224 lire 22.000

Rock progressi-
vo italiano
FrancescoMirenzi
Castelvecchi

due volumi

lire 18.000 e lire 24.000
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Bobby Seale,
leader
del Black
Panthers
Party,
si confessa:
«Dovete
capire
quei tempi»
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Il loro
programma
politico
in dieci punti
Si chiamava «Cosa
vogliamo, in cosa crediamo»
il programma politico delle
«Black Panthers Party for
self defense». Dieci punti,
l’ultimo dei quali
«ritagliato» dalla
Dichiarazione
d’indipendenza: un
paradosso che sanciva
insieme accusa e
appartenenza al governo
Usa. Libertà: «Saremo liberi
solo quando potremo
determinare noi stessi il
nostro destino». Lavoro:
«Crediamo che al rifiuto dei
datori di lavoro bianchi di
assicurare una piena
occupazione bisogna
rispondere togliendo loro i
mezzi di produzione e
dandoli alla comunità».
Sfruttamento: «Crediamo
che questo governo razzista
ci abbia derubati e ora
esigiamo il risarcimento, da
lungo tempo dovutoci, di
quaranta acri e due muli
promessi cento anni fa per
ripagarci della schiavitù e
dell’assassinio in massa
della gente nera». Scuola:
«Crediamo in un sistema
scolastico che dia alla nostra
gente una vera coscienza di
sé. Se un uomo non ha una
chiara coscienza di sé e della
sua posizione nella società
ha ben poche possibilità di
avvicinarsi a una realtà
qualsiasi». Esercito:
«Crediamo che la gente
nera non possa essere
costretta a combattere in un
esercito che difende un
governo razzista. Noi ci
rifiutiamo di combattere e
di uccidere altri popoli di
colore che in tutto il mondo
sono vittime del governo
razzista bianco d’America.
Ci difenderemo, usando
tutti i mezzi necessari, dalla
brutale violenza della
polizia e dell’esercito dei
razzisti». Polizia: «Il secondo
emendamento della
Costituzione sancisce il
diritto per tutti di possedere
un’arma. Noi crediamo
pertanto che tutta la gente
nera si debba armare per
l’autodifesa». Carcere:
«Crediamo che tutti i neri
debbano essere fatti uscire
dalle carceri dove si trovano
perché nessuno di loro ha
ricevuto un processo onesto
e imparziale». Giustizia:
«Vogliamo che la gente nera
portata a giudizio sia
giudicata in tribunale da
una giuria scelta nel
medesimo nucleo sociale
oppure composta da gente
della comunità nera».
Plebiscito: «Vogliamo un
plebiscito da tenersi in tutta
la comunità nera sotto la
sorveglianza delle Nazioni
Unite».

NEW YORK. «Umanista rivoluzio-
nario». È così che oggi si defini-
sce il sessantunenne Bobby Seale,
carpentiere, meccanico e inge-
gnere che nel 1966 con Huey Ne-
wton fondò il Black Panthers Par-
ty (BPP) a Oakland. Il partito fini-
to da tempo, Seale sostiene di
non essere cambiato molto, e re-
sta in contatto con un migliaio di
ex-pantere. Alla testa dell’orga-
nizzazione non-profit REACH
Inc., dirige programmi di lavoro e
studio per i ragazzi della comuni-
tà nera e povera di Philadelphia.
Serve come liason della comunità
con l’Università di Temple, dove
insegna legge la ex-pantera Ka-
thleen Cleaver. Seale gira per i
college a raccontare la sua espe-
rienza politica. E continua a scri-
vere libri, che siano le sue memo-
rie degli anni Sessanta, o la rac-
colta delle sue ricette preferite,
«Barbeque’n with Bobby Seale».
Il 18 dicembre 1968, come segre-
tario del BPP, aveva convocato a
Oakland il comitato centrale. Tra
i membri, anche il ventiduenne
Elmer «Geronimo» Pratt di Los
Angeles. Ma quando un paio di
anni dopo Pratt fu accusato del-
l’assassinio di un’insegnante, av-
venuto proprio quel 18 dicembre,
Seale non andò a testimoniare in
suo favore. Incastrato dalla Fbi, e
senza un alibi credibile, Pratt fu
condannato. Ha passato gli ulti-
mi 27 anni in carcere, fino al rila-
scio martedì scorso quando un
giudice ha riconosciuto gravi vizi
di procedura nel processo origi-
nario.

Circa 12 anni fa Bobby Seale si
fece avanti per dichiarare che
Pratt era con loro al momento del
delitto. Ma come mai non corse
in aiuto del compagno innocente
al momento del processo? Parla
Bobby Seale.

«Vorrei riportarvi indietro nel
tempo. Geronimo era parte di
una scissione avvenuta mentre io
ero in carcere, dal 1969 al maggio
del 1971. All’arresto di Huey Ne-
wton nel 1967 avevo preso il co-
mando e avevo fondato il partito.
Contavamo 5mila membri e 45
sezioni. Newton uscì dal carcere
nel 1970 mentre io ero ancora
dentro, e la Fbi provocò una scis-
sione tra lui e Eldridge Cleaver in
esilio ad Algeri, mandando a en-
trambi lettere false. A me dissero
che Geronimo si era schierato
con Cleaver. Era vero? Probabil-
mente no, ma dal carcere come
avrei potuto confermare o smen-
tire? Quando Geronimo fu arre-
stato, decidemmo che non ci sa-
remmo impicciati del suo proces-
so. All’epoca avevamo 100 pro-
cessi circa in corso, perché l’Fbi
faceva di tutto per criminalizzar-
ci. Quando Geronimo fu condan-
nato nel 1972, noi eravamo
preoccupati da altro. Le sparato-
rie che ci decimavano si erano
calmate grazie a un’inchiesta par-
lamentare sulla Fbi, ma il partito
era sceso a 3 mila membri. Huey
aveva cominciato a prendere dro-
ghe, nel 1973 fummo costretti a
ricoverarlo in ospedale 3 volte
per farlo disintossicare. Poi nel
luglio del ‘74 scoprii che mi stava
nascondendo i suoi piani: la con-
quista del traffico della droga ad
Oakland. Era diventato un crimi-
nale. Me ne andai , e fu la fine del

partito.
Sono passati gli anni. Nel 1985

fui invitato a parlare in un colle-
ge della California. Telefonai al-
l’avvocato di Geronimo per dirgli
che sarei stato contento di testi-
moniare in suo favore. Convo-
cammo una conferenza stampa
politica a Los Angeles con altri
ex-membri del partito. La scissio-
ne era diventata irrilevante or-
mai. Sono rimasto in contatto
con i suoi avvocati per 12 anni,
ho cercato di aiutarli a scoprire
come la Fbi lo aveva incastrato, e
soprattutto che il supertestimone
dell’accusa Julius Butler era un
informatore pagato. La Fbi, che ci
controllava il telefono, avrebbe
dovuto avere le registrazioni delle
telefonate di Pratt da Oakland a
Los Angeles.

Mi chiedete se mi sono mosso
troppo tardi. Ma dovete capire la
logica della situazione. Eravamo
pieni di agenti provocatori. Pren-
dete l’esempio della rapina alla
stazione di benzina per 42 dolla-

ri. Fu un ragazzo con il camion
che distribuiva i nostri giornali.
Ma vi pare che possa essere stato
un compagno? All’epoca io gua-
dagnavo 20 mila dollari con le
conferenze in giro per l’America.
Vendevamo 150 mila copie del
giornale a 25 centesimi l’una. E
Geronimo avrebbe ucciso una
maestra per 18 dollari? Certo che
no. Sono stati “loro”, per conti-
nuare a screditarci.

Io mi fidavo di Geronimo.
Gennaio del 1969. “Bunchy”
Carter e John Huggings furono
uccisi sul campus della UCLA. Io
nominai Geronimo vice-ministro
della difesa. Era un tiratore scelto,
un veterano del Vietnam super-
decorato. Ci insegnava come spa-
rare ma anche come usare bene le
armi per l’autodifesa. Capiva l’or-
ganizzazione, la disciplina milita-
re, e io che ero stato nell’aviazio-
ne per quattro anni sapevo quan-
to fosse importante.

Adesso, con il senno di poi,
posso dire che è stato un grave er-

rore non difenderlo al processo.
Ma dovete ricordare che dirigevo
un’organizzazione, e il gruppo
scissionista di Cleaver aveva tor-
turato e ucciso un nostro, Sam
Napier, a New York. Alcuni dei
nostri avevano ucciso un compa-
gno schierato con Cleaver. Era
guerra armata. La scissione era
stata creata dall’Fbi, ma non l’ab-
biamo saputo fino al 1978, quan-
do grazie al Freedom of Informa-
tion Act è stata resa pubblica la
strategia dell’agenzia per annichi-
lirci, la famosa Countelpro.

Con Geronimo non ho mai
parlato in questi anni, no. Mica
posso andare in California solo
per parlare con lui. Ho scritto,

questo si, ma ho comunicato so-
prattutto con gli avvocati. Lui mi
ha ringraziato, tramite gli avvo-
cati. Non è uno che pensa di ven-
dicarsi, sa chi e come lo ha inca-
strato. Dopo 27 anni di carcere è
come Mandela. Insomma, non
proprio. Mandela aveva una
grande organizzazione alle spalle,
una profonda e vasta maggioran-
za. Noi neri siamo solo il 10-12%
in America, e le BPP hanno cessa-
to di esistere da venti anni.

È stato soprattutto Huey Ne-
wton che ha fottuto il partito. Lui
fu grande solo il primo anno, in
prigione era diventato il simbolo
dell’oppressione. Ma quando en-
trò in carcere eravamo 75 e quan-

do ne uscì i membri erano 5 mila.
Tutto lavoro mio e della forte lea-
dership che avevo attorno. Poi
che succede? Io sono dentro e lui
esce. Non conosce nessuno dei
quadri, non ha un rapporto fac-
cia a faccia con loro come ce l’ho
io, che conosco tutti da Bobby
Rush a Geronimo e Frank Ham-
pton, prima che venga assassina-
to dalla Fbi. David Hilliard, il suo
capo di gabinetto, gli dice che il
partito è suo. Elaine Brown con-
ferma. La Brown è innamorata di
lui, Hilliard è un suo amico d’in-
fanzia, lo adora. Ma all’epoca Ne-
wton era appena ventenne, e cer-
tamente non un genio. Aveva un
gran cuore, e una visione teorica
lucida, era bello e giovane, ma
spesso dovevo fermarlo dal fare
sciocchezze. Poi Hilliard lo iniziò
alla droga e divenne anche più
paranoico. Cominciò a dire “tutti
vogliono bene a Bobby e non a
me”».

Anna Di Lellio

Il bacio
della pantera
Il bacio
della pantera Prensa Latina

«Pratt era innocente
ma io non lo dissi
In nome del partito» 13CUL02AF02
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Un’immagine del
«trattamento» riservato
ad alcuni membri del
«Black Panthers Party».
Nelle foto piccole:
a destra Bobby Seal,
a sinistra Elmer
Geronimo Pratt;
sotto,Huey Newton

Sam Mircovich/Reuters Ap

L’organizzazione visse meno di dieci anni, massacrata dall’intervento dell’Fbi e dalle fratture interne

Ottobre ‘66: il primo ruggito nel salotto di casa Seale
«La pantera - sosteneva il fondatore del partito - non attacca mai. Ma se qualcuno la mette all’angolo, gli balza addosso per distruggerlo»

NEW YORK. Il ricordo della rivol-
ta del ghetto nero di Watts, a
Los Angeles, si è appena spenta e
l’autobiografia di Malcom X è
arrivata in libreria. È l’ottobre
del 1966 e Huey Newton, un di-
ciannovenne di Oakland, fonda
un’organizzazione politica con
l’amico Bobby Seale, un compa-
gno di scuola a Merritt College.
David Hilliard, amico fraterno di
Huey, viene invitato a casa di
Seale, e nel salotto dalle poltro-
ne avvolte nelle foderine di pla-
stica riceve la sua prima lezione
politica. «Ci chiameremo Black
Panthers Party for Self-Defense -
dice Huey - la natura della pan-
tera è che non attacca mai, ma
se qualcuno l’attacca o la mette
nell’angolo, balza su quell’ag-
gressore per distruggerlo, assolu-
tamente, risolutamente, intera-
mente e completamente». Bob-
by gli spiega il Programma, divi-
so in due parti: quello che vo-
gliamo e quello che crediamo
(ne parliamo nel box in alto).

Le giovani pantere leggono
Franz Fanon e Mao-Tse-Tung,
Marx, Lenin, e perfino Kim Il
Sung. Marciano sul parlamento

statale a Sacramento in una for-
mazione armata guidata da Bob-
by Seale per protestare contro
una proposta di legge che proibi-
sce di portare le armi in pubbli-
co. L’iniziativa li rende popolari
e la loro visibilità cresce grazie a
un’intelligente leadership che
include Eldridge Cleaver, mini-
stro dell’informazione del parti-
to e direttore del giornale Black
Panther.

Cleaver è in carcere da nove
anni, condannato per stupro,
quando comincia a pubblicare la
corrispondenza con l’avvocato
sulla rivista radicale Ramparts.
Raccolti questi saggi nel volume
Soul on Ice, appena libero diven-
ta uno scrittore di successo e
l’intellettuale del partito, il se-
condo in comando dopo Seale
quando Newton viene arrestato.

L’arresto di Newton allarga il
sostegno alle pantere e crea una
coalizione che include gli hip-
pies, gli anarchici, la nuova sini-
stra e il partito comunista, tutta
l’area radicale della California, a
maggioranza bianca. Ma il parti-
to comincia anche a dar vita a
iniziative concrete nella comu-

nità, come la colazione gratis ai
bambini e la distribuzione di pa-
sti caldi. Nasce la sezione di Chi-
cago grazie a Bobby Rush, un
militante che aveva cercato di
trasformare l’attività criminale
delle gang in iniziativa politica.
Un brillante e feroce ex-gang
leader, Bunchy Carter, recluta al-
l’università di Los Angeles Elmer
«Geronimo» Pratt, della Lousia-
na, che aveva prestato servizio
in Vietnam tornando pieno di
medaglie.

Poi cominciano i problemi.
Cleaver si impegna in un violen-
to duello verbale con l’allora go-
vernatore della California Ro-
nald Reagan, e per evitare l’arre-
sto parte per l’Algeria. Seale vie-
ne arrestato con un pretesto, e
successivamentre incluso nel
processo ai Chicago 8, il gruppo
di studenti tra cui Tom Hayden,
e i leader degli hippies Abbie
Hoffman e Jerry Rubin, accusati
di aver iniziato la protesta vio-
lenta contro la Convention De-
mocratica di Chicago. Fred
Hampton e Mark Clark sono
massacrati nel loro letto durante
un raid della Fbi e la sede di Los

Angeles resiste all’assalto delle
forze di polizia solo perché Ge-
ronimo l’ha fortificata efficace-
mente. Un gruppo di 21 pantere
viene arrestato a New York sotto
accusa di cospirazione eversiva.

Intanto la simpatia dell’opi-
nione pubblica cresce. Jean Ge-
net scrive una manifesto in dife-
sa di Bobby Seale. Il compositore
Leonard Bernstein organizza
una festa in loro favore nel suo
lussuoso appartamento di New
York. Le pantere sono diventate
le «darling» della sinistra inter-
nazionale e dei salotti america-
ni.

La Fbi comincia una sistemati-
ca campagna di divisione del
partito, aiutata dal fatto che tra
le sue fila ci sono elementi vio-
lenti, alcuni ricattati dalla poli-
zia e diventati informatori, gli
stessi che le pantere volevano
trasformare da gangster in mili-
tanti. La Fbi distribuisce lettere
false, che accusano di intenzioni
omicide reciproche leader e
gruppi diversi, e portano all’e-
pulsione di Cleaver e del gruppo
dei 21 e di Geronimo. Geronimo
si sottopone perfino al siero del-

la verità per dimostrare a Ne-
wton di essergli leale, ma senza
successo.

Uscito dal carcere, Newton è
più incline alla teoria che all’or-
ganizzazione. Parla di dialettica,
mentre i suoi compagni sono
impegnati a distribuire pasti cal-
di. Vuole lavorare nella comuni-
tà, quando Cleaver parla di in-
ternazionalismo. Newton sceglie
come suo luogotenente Elaine
Brown, a lui lealissima, ma poco
amata dal partito, che Seale oggi
accusa di essere un’informatrice.
Nel ‘73 il culmine dell’attività
politica delle pantere, con la
candidatura di Bobby Seale a
sindaco di Oakland, una partita
persa ma con il 42% dei voti.

Nel gennaio del 1974 comin-
cia l’emorragia dei quadri. Bob-
by Rush, oggi deputato di Chica-
go, non può più sopportare il
«gangsterismo di Huey». Hil-
liard, l’amico d’infanzia, viene
espulso. Il partito è morto, ma
per Newton la fine arriva nel
1989 in uno scontro a fuoco con
un altro trafficante di droga.

A.D.L.
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Conad: brillano
vendite
e fatturato
Il consuntivo 1996 delConad
registra un fatturato di2.880
miliardi di lire, con un +6,60%
rispettoal 1995; ancora maggiore
è l’incremento di fatturatodelle
Cooperative che, nel1996,
definisconoun totalevendite di
4.646 miliardi di lire con untasso
di crescita del 10%.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.161 1,13
MIBTEL 12.469 2,1
MIB 30 18.807 2,7

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
FIN DIVER 2,55

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
DISTRIB -1,91

TITOLO MIGLIORE
CREDIT W 13,35

TITOLO PEGGIORE
FINMECCANICA W -20,00

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,52
6 MESI 6,47
1 ANNO 6,55

CAMBI
DOLLARO 1.698,05 6,19
MARCO 984,78 -1,27
YEN 14,878 -0,32

STERLINA 2.774,10 5,71
FRANCO FR. 291,49 -0,01
FRANCO SV. 1.175,12 -2,07

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,48
AZIONARI ESTERI 0,00
BILANCIATI ITALIANI 0,27
BILANCIATI ESTERI -0,06
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,17
OBBLIGAZ. ESTERI -0,03

Alimentari
Intesa
sul contratto
Raggiunta l’intesaper il
contrattodei lavoratori
alimentari, circa 300mila.
L’intesa prevedeun aumento
medio a regimedi 111mila lire
Nell’accordoè stato previsto che
il Fondo di previdenza
integrativa riguarderà anche gli
occupati a tempo determinato.

Se va avanti così, per riunire
il consiglio di
amministrazione di Alitalia
ci vorrà un hangar. I
consiglieri passano infatti
da 13 a 17: due numeri che,
per ragioni scaramantiche,
non figurano negli aerei
della compagnia. «È come i
corsi e ricorsi storici: una
volta le poltrone si tagliano,
un’altra si moltiplicano»,
commenta il presidente di
Alitalia, Fausto Cereti,
rivangando le letture
giovanili di Vico. Con meno
filosofia l’anno presa i
sindacati, presenti in
consiglio con tre
rappresentanti da quando
hanno scambiato sacrifici
salariali con azioni. Temono
di perdere peso. «È una
scelta grave, si ritorna alla
lottizzazione» commentano
Angioletti (Anpac) e
Surrenti (Cisl). Una
decisione «ingiustificabile»,
accusa Abbadessa della Cgil.
I sindacati, che per protesta
hanno disertato
l’assemblea, puntano
l’indice contro il ministro
Burlando. Sarebbe stata la
sua pretesa di avere un
uomo di fiducia in consiglio
ad innescare analoghe
pretese di Popolari e del
Polo. Molto numerosa
anche la rappresentanza
dell’Iri (otto consiglieri).

L’assemblea di Alitalia ha
inoltre rinviato a data da
destinarsi l’ulteriore
ricapitalizzazione, prevista
entro giugno. Senza il via
libera dell’Ue al piano di
rilancio, non se ne può far
nulla. «Contiamo di arrivarci
prima dell’estate», ha
risposta Cereti agli azionisti.
Intanto, l’amministratore
delegato, Domenico
Cempella, comincia a
delineare i primi positivi
risultati della cura di
risanamento: il primo
quadrimestre si è chiuso con
una perdita di 80 miliardi
rispetto ai 320 del ‘96,
aumentano i passeggeri
trasportati (8%), e alcune
rotte riacquistano
redditività («la Milano-
Roma rende più di quanto
eravamo monopolisti»). Ma
intanto il Sulta annuncia
nuovi scioperi: «Attenzione
- ammonisce l’ad - qui ci
giochiamo il nostro futuro».
In effetti, di tutto ha
bisogno Alitalia, tranne che
di una vertenza sindacale in
piena estate.

[G.C.]

Alitalia
Polemiche
per il «boom»
di consiglieri

L’organizzazione dei Paesi industrializzati prevede un deficit ‘97 al 3,2% per Italia, Francia e Germania

Il governo non crede alle cifre Ocse
Visco: «Siamo al passo con gli altri»
Anche Il direttore della Confindustria Cipolletta si dice convinto che «si è intorno al 3%». Modigliani sostiene che bisogna
«anticipare l’Euro» e che Prodi avanzerà ai partner questa idea. Ma il ministro delle Finanze smentisce: «Rispettare i tempi».

In Europa Fiat +14%

Romiti:
«Incentivi
come
in Spagna»

ROMA. È l’Europa l’anello debole
della catena mondiale. Nel com-
plesso, secondo il rapporto seme-
strale dell’Ocse, le economie indu-
strializzate hanno di fronte alcuni
anni di buona crescita e di sostan-
ziale equilibrio finanziario: bassa
inflazione, tassi di interesse conte-
nuti, deficit di bilancio in diminu-
zione. Il problema resta per tutti la
disoccupazione. Ma è nel vecchio
continente, con il suo progetto di
unione monetaria a breve scaden-
za, che le tensioni sociali sembrano
destinate a creare i maggioriproble-
mi. Creare lavoro, con vincoli di bi-
lancio tanto stretti, appare all’Ocse
un’impresa di difficilissima attua-
zione.

L’«outlook» dedicato all’Europa,
con la previsione che non solo l’Ita-
lia ma anche Francia e Germania
non sarannoin gradodi rispettare il
parametro del 3% di deficit nel ‘97,
fotografa efficacemente questa par-
ticolare difficoltà.L’organizzazione
di Parigi si dice convinta che lo svi-
luppo medio sarà per il biennio ‘97-
’98 del 3% e forse anche superiore
(non per l’Italia però che dovrebbe
crescere dell’1% quest’anno e del
2% il prossimo) ma questa favore-
vole evoluzione non sarà di per sè
sufficiente, inEuropa,acrearerisor-
se per «ammortizzare» situazioni
economiche sfavorevoli. I margini
di manovra sui bilanci saranno
strettissimi e le soluzioni, dice l’O-
cse, si dovranno cercare battendo
stradenuove.

La ricetta consigliata non è parti-
colarmente originale e si riassume,
come rileva l’economista Franco
Modigliani, in un «invito a perse-
guire una maggiore flessibilità»,
sempre che si vogliano mantenere i
tempi della moneta unica. L’Ocse
sconsiglia inasprimenti fiscali, sia
perché in Europa la pressione è già
alta sia perché avrebbero effetti de-
primenti su una congiuntura già
nonbrillantissima.Cosìcomesolle-
cita una compressione delle spese
pubbliche, con riguardo soprattut-
to a quelle destinate a pesare negli
anni a venire: pensioni e sanità.
Nonrestadunquecheagiresuimer-
cati del lavoro, «adattandoli» alle
nuove circostanze, e sulla riforma
dei servizi offerti dallo Stato e della
suaamministrazione.

Per quanto riguarda in particola-
re l’Italia, la soddisfazione per la
buona compagnia nella quale l’O-
cse la colloca quanto a sforamento
deldeficitdevesubitoesseremitiga-
tadallapeggioreevoluzionechelesi
attribuisce nei prossimi anni. Se nel
’97 il rapporto tra disavanzo e pro-
dotto dovrebbe essere superiore del
solo0,2aquantoprevistodal tratta-
to di Maastricht (esattamente come
avverrebbe perFranciaeGermania)
l’anno successivo le strade dei tre

Paesi già si dividerebbero: l’Italia
rimbalzerebbe al 3,8% mentre le al-
tre due nazioni si collocherebbero
rispettivamente al 2,8 e al 3%. L’O-
cse tuttavia tiene conto, nelle sue
elaborazioni, solo degli effetti delle
manovre finanziarie finora messe
incampo,nondiquelleannunciate
dal governo di Roma con il varo del
documento di programmazione
economica per i prossimi tre anni.
Lesommefinaliquindisidovranno
tirarepiùavanti.

Le cifre dell’Ocse - attendibili an-
che perché identiche a quelle del
Fondo monetario di qualche setti-
manafa -sembranoinognicasofat-
te apposta per gettare benzina sul
fuocodelconfrontotraigovernieu-
ropei anche in vista per prossimo
vertice di Amsterdam. Sempre Mo-
digliani ha sostenuto ieri che lungi
dall’indicarelaviadiunoslittamen-
to dell’Euro, l’analisi spinge invece
ad «anticiparlo». E l’economista ha
anche aggiunto che questa idea di
«fare subito l’Euro» sarebbe anche
di Prodi, e che anzi il presidente del
consiglio italiano siappresterebbea
«suggerirla» ai partner europei. Ipo-
tesi smentita per altro dal ministro
Visco, il quale ha sostenuto che «i
tempi fissati vanno rispettati, senza
anticipazionioslittamenti».

Visco non è apparso comunque
del tutto convinto delle elaborazio-
ni dell’Ocse. I nostri conti, ha affer-
mato, «ci dicono che le cose vanno
bene, in ogni caso l’importante è
stare sullo stesso livello degli altri
Paesi».

La stessa convinzione, che si arri-
verà al 3%, è anche del vice presi-
dente del consiglio Walter Veltroni
e del sottosegretario al Tesoro Gior-
gio Macciotta. E, per una volta al-
meno, ai ministri di Prodi dà man
forte il direttoregeneraledellaCon-
findustria. Anche per Cipolletta «è
legittimo pensare che il nostro Pae-
sesiaintornoal3%,ounpo’aldiso-
pra». Forse, ha aggiunto l’economi-
sta, «bisognerà fare una piccola ma-
novra aggiuntiva, ma questo non
pregiudicherà il raggiungimento
del3%».

Lo stesso Ocse per la verità lascia
ampi margini di incertezza circa le
proprie previsioni. Ingenerale si so-
stiene che la crescita del 3% potreb-
be rivelarsi maggiore se l’evoluzio-
nedeitassidiinteresseedeirapporti
di cambio favorissero la fiducia de-
gli investitori e dei consumatori. E,
quanto all’Italia, se le riforme fiscali
e strutturali si mostrassero davvero
efficaci, gli effetti sui mercati po-
trebbero essere «più favorevoli del
previsto», consentendounmaggio-
re calo dei tassi di interesse e quindi
anche un più marcato alleggeri-
mentodeicostidelbilancio.

Edoardo Gardumi

MILANO. VolalaFiatinEuropacon
un aumento del 14,4% delle vendi-
te. Ma il presidente Cesare Romiti
già pensa, con una certa preoccupa-
zione al futuro. Si sa, con il 30 set-
tembre scadono quei benedetti in-
centivi alla rottamazione che han-
no prodotto un felice boom di ven-
diteedi ricchiprofitti.Ovvio, laFiat
non disdegnerebbe se Prodi proro-
gasse le agevolazioni guardando al-
le esperienze in altripaesi. Adesem-
pio, la Spagna. Dove sono perma-
menti.

La domanda chiave è: non teme
Romiti che in autunno finisca la
cuccagnasenonvenissepresoqual-
che provvedimento? Risposta: «Se
viene studiato bene, speriamo di
no». L’obiettivo? «Un‘ uscita mor-
bida». Appunto: «Studiata bene».
Per pilotare ilmercatodell’autover-
so un nuovo modello d’incentivi.
Quale? «Prendete la Spagna...», si è
limitatoaconsigliare.Eilmessaggio
èlanciato.

Già, il sistema come funziona da
quelle parti? Semplice: il governo
iberico all’inizio di aprile ha dato il
via liberaaunnuovosistemadisov-
venzioni (il terzo a partire dal 94)
che prevede un sussidio di 80mila
pesetas (poco meno di un milione
dilire)perlarottamazionediun‘au-
to con più di dieci anni. Con una
particolaritàcheperlaFiatèalquan-
to allettante: in Spagna gli incentivi
non hanno una scadenza. Una pro-
spettiva che continuerebbe a far vi-
vere un sogno. Quello che sta inter-
pretando in questi mesi la Fiat (e in
Italiaanchelealtrecaseautomobili-
stiche) con grande soddisfazione di
Romitimedesimocheieriha festeg-
giato i dati di vendita dell’ovest Eu-
ropa (i paesi dell’Unione europea
più Norvegia, Svizzera e Liechten-
stein). Infatti, nel mese di maggio -
sullo stesso mese 96 - la Fiat ha regi-
strato un aumento del 14,4% (per
complessive 149.100 auto vendute
controle130.305dell’annoprima).
E in più la sua quota di mercato è
cresciuta dall’11,1% al 12,9%, con-
fermando il suo secondo posto in
EuropadopolaVolkswagen.

Da notare che, in generale, le im-
matricolazioni nell’Europa Ovest
sonoscese in maggio dell’1,9%.Ma
nellostessomeseilmercatoitaliano
- dove la Fiat è leader con una quota
appena sotto il 45% - è cresciuto del
43,2% (a 232.600 unità). Al secon-
do posto in percentuale dopo quel-
lo danese (+74,2%) ma al primo in
valori assoluti (232 mila auto ven-
dute contro 27 mila). Decisamente
male, invece,Francia(-23,1%),Ger-
mania (-12,9%) e Svizzera (-7,8%).
Bene, però, la Spagna: +6,9%. Gra-
zie agli incentivi nuova formula.
Romitinonparlamaiacaso.

Mi. Urb.

Giallo dell’ultima ora. Slitta a lunedì l’assemblea sulle nomine.

Presidenza Iri, scelta rinviata
Tedeschi: o i poteri o vado via
Il presidente uscente non accetta di perdere ruolo nelle privatizzazioni. Baratta
e Colombo possibili sostituti. Fabrizio Bianchi e Piero Barucci nuovi consiglieri.

ROMA. Fumatanera.Ogginienteas-
semblea per il rinnovo del vertice Iri.
Slitta tutto a lunedì prossimo. Quat-
tro giorni durante i quali il governo
cercherà di sciogliere il «rebus presi-
dente».È infattiattornoalnododella
sostituzione (più che alla conferma)
diMicheleTedeschichesièimpanta-
nata l’assembleacheoggidovevarin-
novare le cariche all’interno dell’isti-
tutodiviaVeneto.

Pur non senza contrasti e con scar-
soentusiasmo,ilgovernosieraallafi-
ne deciso a rinnovare il mandato a
Tedeschi. Non senza alcuni paletti
molto chiari, però. Ne era infatti ve-
nuta una indicazione assai netta a
procedere con maggior speditezza
sulla via delle privatizzazioni e a non
cercare oltre nuove missioni per l’I-
stituto: «il suo futurononpuòchees-
sere la liquidazione», ha ribadito più
volteilTesoro.

Se il presidente del Consiglio, Ro-
mano Prodi, appariva più concilian-
te,era statosoprattuttoCarloAzeglio
Ciampi a spingere per cambiamenti
netti. Tanto che, non riuscendo ad
ottenere il licenziamento di Tede-
schi, insisteva per istituire una vice-
presidenza «forte» o magari riesuma-
re la poltrona di amministratore de-
legato. Il candidato era già pronto e
siede nel vecchio consiglio: Piero
Gnudi, il «CucciadiBologna»,stima-
to da Prodi ma ben visto da Casini.

Avrebbeavutouncompitoprecisoed
importante: portare avanti le priva-
tizzazioni.Difatto,aTedeschi,pertre
anni dominatore assoluto dell’Iri, sa-
rebbe rimasto soltanto il compito
della gestione burocratica di un isti-
tutodestinatoallachiusura.

La soluzione proposta dal Tesoro è
apparsa inaccettabile a Tedeschi. Ha
preso cartaepennael’altro ieriha in-
viato una lettera a Ciampi: «Se vi so-
no obiezioni sul mio operato, fatele;
ma ditemelo chiaramente», ha detto
in buona sostanza dopo aver difeso
con puntiglio la sua presidenza. Un
atto d’orgoglio ma, soprattutto, il
tentativo di mantenere per il prossi-
mo triennio, oltre alla poltrona, an-
cheivastipoteridicuihagodutosino
a ieri. Senza la garanzia del comando
reale,hafattosapere,nonavrebbeac-
cettato il reincarico. Al Tesoro non
aspettavano altro. A questo punto,
anchesel’addiodiTedeschinonèan-
coraufficializzatoec’èchicontinuaa
scommettere su una riconferma sia
pur «blindata», il vero quesito che il
governo deve sciogliere è trovare il
nomedelsuccessore.

Il candidato più ovvio sarebbe Pie-
ro Gnudi. Ma il professionista di Bo-
logna, chepurhadato lasuadisponi-
bilità ad un impegno maggiore del-
l’attuale, preferisce un incarico for-
male meno oneroso, che non lo co-
stringa ad occuparsi cioè, oltre che di

privatizzazioni, anche di tutta la
complessa macchina organizzativa
dell’Iri. Tra i possibili papabili, è
spuntato nei giorni scorsi il nome
dell’exministroPaoloBaratta.Ciam-
pi lo stima, ma non tutti nel governo
appaiono convergere sul suo nome.
Non è nemmeno da escludere che ri-
compaia sulla scena l’ex presidente
dell’Enea,UmbertoColombo.Unin-
carico di rappresentanza accanto ai
pienipoteriaffidatiaGnudi.

Quantoainuoviconsiglieri,molto
dipenderà dalla sceltadelpresidente.
Scontato il rinnovo del mandato a
MarioDraghiePietroGnudi, ieri sera
veniva dato per certo anche il reinca-
rico a Roberto Tana (An). Tra i nomi
nuovi del totonomine, quelli dell’e-
conomista Patrizio Bianchi (Pds) e
dell’ex ministro del Tesoro, Piero Ba-
rucci (Popolari). «È anche possibile
che vecchi dirigenti portino avanti
nuove politiche. L’importante è che
lepolitichesianochiareecredosiano
state postechiaramentedalgoverno:
l’Iri deve privatizzare e poi, vachiuso
perché ha esaurito il proprio manda-
to», afferma Lanfranco Turci, re-
sponsabile economico del Pds. Nerio
Nesi (Rifondazione) critica «il meto-
do scelto dal Governo: non ci con-
vince» l’Iri può ancora trovare un
ruolo.

G.C.
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Tre detenuti algerini
a un passo dalla morte
Arrestati e mai interrogati
digiunano per protesta

Bruno Romano, titolare della cattedra di Filosofia del Diritto è stato accusato di favoreggiamento

Un arresto per l’omicidio di Marta
È un professore di Giurisprudenza
Secondo l’accusa il docente avrebbe esercitato pressioni su alcuni dipendenti della sua facoltà perché non parlassero. Choc
tra i colleghi d’università. Il preside di Legge: «E una cosa incredibile, un’assurdità». Iolanda Ricci: «In mano a chi siamo».

Djamel Lounici, algerino, 35 anni,
dalmaggiodel ‘95èdetenutonelcar-
cere di Novara e rischia di restare in
galera a tempo indeterminato, in at-
tesa della sentenza. Altri due suoi
connazionali, Abder Metali e Farid
Aider, sono stati arrestati il 7 novem-
bre del ‘96, si dichiarano innocenti,
ma ilpubblicoministerochedovreb-
be interrogarli non li ha ancora de-
gnati di una visita. Per protesta, per
far sentire la loro voce, hanno inizia-
to un lungo e debilitante sciopero
della fameche lihaportati aunpasso
dalla morte. Due di loro sono ancora
ricoveratiesonoingravissimecondi-
zioni. Farid Aider ha desistito, ha ac-
cettato dinutrirsi e ierimattina, rien-
trato nel carcere di Novara, ha fatto
colazioneconlatteburroemarmella-
ta.Tuttisonoaccusatidiassociazione
per delinquere per fatti collegati al
terrorismoislamicoetuttisidichiara-
no innocenti. Non chiedono che si
creda loro sulla parola, ma vogliono
potersi difendere: un diritto che,
stando a quanto affermano i loro le-
gali, è stato di fatto negato. Sulla vi-
cenda, il parlamentare verde Luigi
Manconi ha presentato un’interro-
gazionealministroFlick.

E vediamo la loro storia. Lounici,
membro del Fis, il Fronte islamico di
salvezza, era stato arrestato ad Algeri
all’indomani delle elezioni del ‘92,
nella maxi-retata che portò in galera
molti esponenti del fronte integrali-
sta. Durante la sua detenzione ci fu
un sanguinosoattentato all’aeropor-
todiAlgeri,per ilqualelui fucondan-
nato a morte. Si difese sostenendo
che non poteva esserne responsabile
essendodetenuto,masisalvòdall’ac-
cusasoloinunmodo:conl’evasione.
Arrivò in Italia nel ‘93, dove chiese
asilo politico e mentre le autorità ita-
lianevagliavanoladomanda,fuarre-
statoper unmandato internazionale
emesso dal Marocco, col quale si
chiedeva la sua estradizione. La ri-
chiesta, respinta per mancanza di in-
dizi, fu accolta successivamente,
quando a caldeggiarla fu la Francia.
Avrebbe dovuto essere estradato, col
rischio che i tribunali francesi lo ri-
spedissero inAlgeriadoveloattende-
va la condanna amorte, ma parados-
salmente a salvarlo fu un’altro arre-
sto, nel maggio del ‘95, questa volta
ordinato dalla magistratura di Napo-
li,nell’ambitodellacosiddetta«Ope-
razione moschea». Accusa: associa-
zione per delinquere collegata a traf-
ficod’armiedocumentifalsi.

Aquestopunto, i suoi legalihanno
chiesto che fosse sospesa l’estradizio-
ne in attesa che si concludesse la sua
vicenda giudiziaria in Italia. È stato
rinviato a giudizio, la prima udienza
è fissata per novembre, ma passeran-
no parecchianniprimache ilproces-
so si svolga nei tre gradi di giudizio.
Ad essere ottimisti, una condanna
definitivapotrebbeesserci trasei, set-
teanni.Enel frattempo?Dadueanni
Lounicièingalera,anchesesonosca-
duti i termini per la custodia preven-
tiva. Essendoci una richiesta di estra-
dizione, la norma prevede che la de-
tenzione possa prolungarsi fino a

quando sarà condannatooassolto in
Italia. A quel punto, se sarà condan-
nato gli verranno scontati gli anni
pre-sofferti e poi sarà estradato in
Francia.Se invecerisultasse innocen-
te, potrebbe al massimo chiedere un
risarcimento economico per il dan-
no,contantescusedapartedelloSta-
to Italiano per l’errore giudiziario.
Dopo,dovrebbecomunquericomin-
ciare il suo calvario in Francia. Di
fronte a questa prospettiva, Lounici
ha detto al suo avvocato che non gli
interessa più vivere. Costretto ad ali-
mentarsi ad acqua e zucchero dal
trattamento sanitario obbligatorio,
forserecupereràqualchegrammodei
venti chili che ha perso in cinquanta
giorni di digiuno, ma lui chiede che
gli siano concessi gli arresti domici-
liariinattesadellasentenza.

Più lineare la storia diAbdelMetali
e Farid Aider, incensurato il primo,
chedichiaradinonaverenessunrap-
porto con il Fis, già imputato al pro-
cessodiNapoli il secondo,cheinvece
inAlgeriafacevapartedelpartitoisla-
mico. Iduesonostati arrestati il 7no-
vembre del ‘96 per l’inchiesta torine-
se su un traffico d’armi che aveva co-
me destinatari i Gia, gruppi islamici
armati. A gennaio le loro posizioni
furono stralciate e mandate percom-
petenzaaMilano,madaallora,iltito-
laredell’inchiestanonlihamaisenti-
ti. Metali, incastrato dalle intercetta-
zioni telefoniche, sostiene di non
aver mai pronunciato le frasi che gli
sonoattribuiteechiededipoterchia-
rire la suaposizioneascoltando lebo-
bine. Le conversazioni erano in ara-
bo, sono state tradotte da un inter-
prete, trascritte dai carabinieri, deci-
frate come messaggi in codice, ma la
difesa sostiene che tutto si basa su un
equivoco. Metali è incensurato, non
ha mai fatto attività politica, era in
Italiaacercar lavoroeprimadell’arre-
sto lavorava in un’impresa dipulizia,
la Tecnomia. Da 31 giorni continua
lo sciopero della fame e dopo il rico-
vero, che risale agli inizi di giugno ha
interrottosololoscioperodellasete.

Farid Aider, 31 anni, ha dichiarato
di essere membro del Fis e strana-
menteèaccusatodi farpartediunor-
ganizzazione che procurava armi ai
Gia,ungruppocolqualeilsuopartito
ha rapporti estremamente conflit-
tuali. Era stato arrestato anche per
l’inchiesta di Napoli, la stessa in cuiè
coinvolto Lounici e scaduti i termini
della custodia cautelare era stato rila-
sciato. Un mese dopo la scarcerazio-
ne,nel lugliodel ‘96fusorpresoacol-
loquio con un algerino coinvolto
nell’inchiesta torinese. Anche nel
suo caso le intercettazionihannofat-
to il resto e i magistrati torinesi han-
nostabilitocheerarischiosolasciarlo
a piede libero. Il suo legale protesta:
non ha preso visione delle sbobina-
ture, non ha avuto nessuna comuni-
cazione dalla procura di Milano e
non è stato fatto nessun interrogato-
rio.Perquesto,pure il suoassistitoha
deciso un mese di sciopero della fa-
me.

Susanna Ripamonti

ROMA. Il professor Bruno Romano,
direttore dell’Istituto di Filosofia del
diritto dell’università La Sapienza è
da ieri sera agli arresti domiciliari per
favoreggiamento nei confronti del
presunto autore dell’omicidio di
Marta Russo, la studentessa di 22 an-
ni colpita da un proiettile il 9maggio
scorso mentre passeggiava con un
amica in un vialetto dell’ateneo.
L’ordine di arresto è stato emesso dal
gip Guglielmo Muntoni su richiesta
del procuratore aggiunto Italo Or-
manniedelpmCarloLasperanza.Ri-
tengono che il professor Romano, 51
anni, fosse inpossessodiinformazio-
ni considerate determinanti per
identificare chi ha premuto il grillet-
toespezzatolavitadiMarta.Sapevae
ha mentito oppure ha taciuto. Non
solo.Avrebbecostrettoalsilenzioan-
che qualcuno dei suoi sottoposti, fa-
cendopressioneperchénonparlasse,
non si lasciasse sfuggire gli elementi
di cui era a conoscenza e che poteva-
noportareuncontributofondamen-
talealleindagini.

Un’accusa gravissima, quella a ca-
rico del professore, cui è stato rispar-
miato ilcarcereechesconteràilprov-
vedimento restrittivonella suaabita-
zione di Frattocchie, alle porte di Ro-
ma, dove ieri lo hanno raggiunto gli
uomini della squadra mobile roma-
na, guidati da Nicolò D’Angelo e dal
suo vice Alberto Intini, oltre a quelli

della Digos. Difficile varcare il muro
diriserbodegliinvestigatori,mal’im-
pressione che l’arresto, il primo del-
l’inchiesta che ha registrato come in-
dagate decine di persone, possa esse-
re seguito a breve da provvedimenti
analoghi.

Omertà,diquestosi sarebbetratta-
to. Investigatori ed inquirentihanno
cominciato a respirarla fin da quan-
do,il23maggio, lo«stub»,il rilievodi
traccedipolveredasparosuunadelle
finestredell’aulaVIdell’IstitutodiFi-
losofia del Diritto non ha dato esito
positivo. Da allora, i sospetti che era-
no allargati a decine di persone co-
minciarono a restringersi, a concen-
trarsi su quei docenti, assistenti, dot-
torandi e dipendenti amministrativi
che all’aula VI avevano facile accesso
echelamattinadel9maggiositrova-
vanonell’Istituto.Poiunulterioregi-
ro di vite e nel mirino sono rimaste
due, forse trepersone.Chihasparato
e i suoi testimoni. Il professor Bruno
Romano quel venerdì, nelle ore pre-
cedenti e successive alle 11.47, tene-
valezionedavantiadecinedistuden-
ti. Gli investigatori ritengono dun-
quecheabbiaappreso inseguitoquel
che poi ha tenuto per sé. Perché? Chi
sta coprendo? Gli inquirenti sembra-
no conoscere da tempo il nome del-
l’assassino di Marta Russo ed è al pri-
mo piano dell’edificio di Giurispru-
denzache locercano:«l’orientamen-

to investigativo è fondato» si limita-
noadire.Un’ipotesi rafforzatatassel-
lo dopo tassello, con particolari rivi-
sti sotto una nuova luce dopoche siè
saputo con certezza che il proiettile
che ha devastato il cervello della po-
veraragazzaèpartitopropriodaquel-
l’aula, sede di ricevimento degli stu-
denti,di incontrodiassistenti e ricer-
catori, e di studio. Particolari e testi-
monianze messi a confronto per ol-
tre un mese di pressing investigativo
fino a trovare una contraddizione
più forte di altre, un «non so» o «non
ricordo»,piùcolpevole.

Ma un’ipotesinonbasta, e leprove
mancano. Un nuovo impulso forse
potrebbe venire dai nuovi interroga-
torichesisonotenutiieri,primaedu-
rante l’arrestodelprofessorRomano.
È stata ascoltata una studentessa che
quella mattina aveva chiamato l’Isti-
tuto cercando qualcuno poi coinvol-
to nelle indagini. Il suo racconto po-
trebbe servire a ricostruire con mag-
giore esattezza chi, tra assistenti, ri-
cercatori e dipendenti, si aggirasse
quella mattina nell’aula VI e dintor-
ni. La sua testimonianza forse farà
crollare qualche alibi e mettere nei
guaiqualcunochefinorahasostenu-
to di non trovarsi lì, in quel momen-
to, di essere andato via prima o di es-
sere arrivato dopo.Nelpomeriggio la
sfilatadei testimoniècontinuatacon
alcuni lavoratori dell’università, tra

cui ildipendentediFilosofiadeldirit-
to Francesco Liparota. Pagine e pagi-
nediverbaliperunun’unicapersona
sospettata.Unasoltanto,copertadal-
l’omertà di molti. Anche in virtù del-
le pressioni fatte dal professor Bruno
Romano.

La notizia del suo arresto è da
shock: «incredibile» per il professor
Carlo Angelici, preside della facoltà
di Giurisprudenza da cui dipende l’i-
stitutodirettodaRomano.«Èunaco-
sa veramente assurda, allucinante.
Un capo di imputazione, lasciateme-
lo dire, che non si è mai sentito», af-
ferma. «Sinceramente mi viene pro-
prio da ridere - continua Angelici -
posso testimoniare che da quando
c’è stato l’omicidio, il professor Ro-
mano ha passato tutto il suo tempoa
cercare di capire se qualcuno sapeva
qualcosa con l’ideadi spingere tutti a
raccontare ogni particolare. Non rie-
sco proprio a capire quale interesse
avrebbepotutospingereunprofesso-
re come luia nascondere o a far sì che
venisse nascosto qualcosa». Diverso
il parere di Jolanda Ricci, l’amica di
Martache leeraafiancoquandoil lo-
roparlottìoèstatointerrottopersem-
pre da quel proiettile: «In mano a chi
siamo» si chiede. E come lei suo pa-
dre:«Unprofessorecheinsegnadirit-
to...Èincredibile».

F. Masocco M. A. Zegarelli

Da 12 anni
dirige
l’istituto

Il nome del professore Bruno
Romano si mescola, per la
prima volta, alla vicenda di
Marta Russo il 19 di maggio.
Quel giorno rimbalzò in
fretta, tra gli edifici del
primo ateneo, la notizia che
due impiegati di Legge
erano stati indagati. Primo
piano di Giurisprudenza.
Istituto di filosofia del
diritto. Quattro stanze -
tutte provviste di finestre -
che affacciano sul viale dove
la studentessa viene colpita il
9 maggio. Quella parte della
facoltà viene perquisita.
Interviene Bruno Romano,
55 anni, titolare della prima
cattedra e direttore
dell’Istituto dal ‘95. È
allarmato, chiede
spiegazioni sulla presenza
dei poliziotti. «Che ci fate voi
qui? Chi vi ha dato
l’autorizzazione ad
entrare?». Nei giorni che
seguiranno verranno trovate
«tracce significative di
polvere da sparo» su una
finestra dell’Aula 6
dell’Istituto, la sala dove si
riuniscono assistenti e
professori. Il 29 maggio il pm
Carlo Lasperanza che indaga
sul caso Russo torna alla
Sapienza. Interroga per tre
ore Bruno Romano.
Trapelano alcune
indiscrezioni. Sembra che
una segretaria abbia taciuto
particolari importanti. Si
contano i frequentatori
dell’Istituto e, in particolare,
coloro che hanno libero
accesso alla stanza da dove è
partito il colpo. Sono 25:
assistenti, docenti,
bibliotecari, personale
amministrativo,
laureandi.Tra loro c’è anche
il professor Romano. Alle
11.50 del 9 maggio, l’ora in
cui Marta Russo viene
raggiunta dal proiettile, si
trovava nella sala lauree,
davanti a decine di studenti.
Non era, dunque,
fisicamente presente
nell’Aula 6 ma, per gli
inquirenti, sa. E copre
qualcuno. Due settimane fa
proprio Bruno Romano
andava dicendo: «Basta con
le accuse all’università, gli
inquirenti hanno escluso
l’ipotesi terroristica, ma non
andrebbe trascurata».

Daniela Amenta

Vittima una studentessa di 20 anni. La città sotto choc dopo l’ennesima violenza.

Incappucciata e violentata da due sconosciuti
Terzo stupro di gruppo a Bologna in due mesi
La ragazza è stata aggredita mentre rientrava a casa, esattamente come le altre due vittime, tutte studentesse
universitarie. Gli aggressori sono italiani, ma lei non ha fatto in tempo a vederli in faccia.

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. L’hanno aggredita
mentre rientrava a casa. Due uo-
mini che forse la conoscevano e
non si sono fatti scrupoli: l’hanno
incappucciata, scaraventata a ter-
ra e violentata ripetutamente. È il
terzo stupro di gruppo a Bologna,
in pochi mesi. E, ancoraunavolta,
vittima una studentessa: una gio-
vane di poco più di 20 anni, sulla
quale si è abbattuta una violenza
inaudita messa in atto con fred-
dezza, calcolata, come se l’obbiet-
tivo fosse stato scelto accurata-
mente e per motiviprecisi. Una fe-
rocia che si è consumata due setti-
mane fa (solo ieri se ne è avuta no-
tizia) nell’androne di un palazzo a
ridosso del centro storico, appena
fuori dalle mura. Di più, sul luogo,
gli inquirenti non hanno voluto
aggiungere per proteggere la vitti-
ma e le indagini (hanno però
escluso che sia avvenuto nella zo-
na Fossolo, già nota in passato per
una serie di violenze rimaste im-
punite). È la terzaviolenzadigrup-
po, si è detto, in quattro mesi, do-

poche infebbraiounastudentessa
bolognese di 25 anni era stata ag-
gredita mentre, appena uscita di
casa,stavaraggiungendounacabi-
na telefonica; e dopo che in aprile
un’altra ragazza, una 24enne pure
bolognese, era stata sequestrata a
forza dalla sua abitazione e trasci-
natagiùfinoallacantina,dovepoi
gli aggressori avevano consumato
laviolenza.Allora, furonointread
agire, inentrambiicasiitaliani.Fu-
rono preparati anche degli identi-
kitdalla Scientifica.Mafinorasen-
za risultato. Ad attendere la stu-
dentessa ventenne nell’androne
del palazzo erano invece in due.
Ma-dalladenunciadellagiovane-
anche stavolta italiani.Quella sera
-unodegli ultimigiorni dimaggio
- la ragazza tornava da una serata
trascorsaconamici.Eratardi,mez-
zanottegiàpassata.Unamico(for-
se il fidanzato, ma gli inquirenti
non hanno confermato) l’ha ac-
compagnata fino alla porta d’in-
gresso del condominio. Si sono sa-
lutati e lagiovaneha spinto lapor-
ta per entrare. Nemmeno il tempo
di raggiungere con le dita l’inter-

ruttoredella lucecheidueleerano
già addosso: l’hanno scaraventata
a terra e immobilizzata. Con sé
avevano un indumento, forse una
maglia, e con quello l’hanno in-
cappucciata. Non hanno avutobi-
sognodilegarlaenemmenodipic-
chiarla, per vincere le disperate re-
sistenze della giovane. La violenza
si è protratta per lunghi, intermi-
nabili minuti, durante iquali idue
hanno infierito sulla vittima a tur-
no. E, alla fine, anche con un og-
getto. Nessuno nel condominio
ha sentito le grida della ragazza,
forse perché soffocate dall’indu-
mento stretto sulla testa e per l’ora
tarda. Quando gli aggressori sono
fuggiti, la giovane è riuscita a tra-
scinarsi fino al suo appartamento.
E più tardi si è fatta accompagnare
in ospedale, dove i medici le han-
no riscontrato la violenza. Dopo
alcunigiornisièpresentatainque-
sturaper ladenunciaedaquelmo-
mento sono scattate le indagini
della Squadra mobile. La ragazza
agli inquirenti ha potuto descrive-
resololevoci,nonessendoriuscita
a vedere nulla dei suoi aggressori.

Ma ha potuto dire, con certezza,
che parlavano italiano. Aspetto
questo che sembra legare tra loro i
treepisodidiviolenza.Leanalogie
peraltro non si esauriscono qui.
Forsenonèuncasochesemprel’o-
biettivo dello stupro sia una stu-
dentessa. E che gli agguati sembri-
no organizzati, con tanto di appo-
stamenti. Ma gli investigatori -
coordinati dal sostituto procura-
tore Andrea Materazzo, che guida
un pool di persone specializzate
nell’esaminare i casi di violenza
sessuale - sembrano non credere
all’ipotesi della banda. Quest’ulti-
moepisodiohacaratteristichesue,
particolari.E infatti lapoliziacerca
riscontri negli ambienti vicini alla
ragazza. «La dinamica della vio-
lenza - ha dichiarato lo stesso pm -
fa pensare che nella giovane i due
avessero individuato una vittima
precisa». E il gesto di infierire con
un oggetto non fa escludere l’ipo-
tesi che gli aggressori volessero in
questomodomandareunsegnale.
Forseunaterribilevendetta.

Nicola Quadrelli

Disarmato, insegue il bandito fuori dalla banca e lui spara

Tenta di sventare da solo una rapina
Carabiniere assassinato a Merano

Accolto il ricorso di una coppia che non aveva sottoposto il ragazzo all’antipolio

La Cassazione: non vaccinare i figli non è reato
Ma gli immunologi criticano la sentenza

MERANO. Era in banca per caso,
fuori servizioe inborghese.Mailca-
rabiniere Candeloro Zamperini è
intervenuto lo stesso, inseguendo il
rapinatore entrato in azione sotto i
suoi occhi, ieri pomeriggio. E l’uo-
mo si è girato sparando, l’ha ucciso.
Zamperini aveva 34 anni. Lascia la
moglieeduefiglididieciedueanni.
Scalfaro ha inviato messaggi di cor-
doglio alla famiglia della vittima e
all’Arma.

Da Silandro, dove vive, Zamperi-
ni era andato in banca a Merano,
nella filiale di via Palade della Cassa
di risparmio di Bolzano. Per ragioni
personali, in borghese e quindi sen-
za l’arma d’ordinanza. Pochi minu-
ti ed è entrato il rapinatore, armato
di pistola e con il volto coperto da
una calza di nylon. Erano le tre e
mezza, piùo meno. Il carabiniere in
quel momento stava parlando con
il direttore della banca, Walther Eg-
ger, ed era l’unico cliente presente.
Il bandito, minacciando gli impie-
gati, si è fatto consegnare il denaro
dellacassa.Nonpiùdidiecimilioni,

stimavapoi ildirettoreEgger.Prima
di uscire, l’uomo mascherato ha
sparato verso un impiegato che sta-
va alzando la cornetta del telefono
per dare l’allarme. Il colpo è andato
a vuoto. Il rapinatore è scappato.
Non appena era uscito, il carabinie-
re ha dato l’allarme via telefono al
pronto intervento e si è gettato al-
l’inseguimento. Ma l’uomo in fuga
se n’è accorto. Si è girato. Ha spara-
to.E questa voltaha colpito ilbersa-
glio.

Secondo la descrizione del diret-
tore della banca, il bandito era di
media statura, magro e parlava in
italiano. Appena uscito dalla banca
sarebbe salito su una mountain bi-
ke, inseguitodalcarabiniere.Acirca
150 metri dalla banca, proprio sul
viale dove vi sono gli ingressi all’ip-
podromo di Maia, si è fermato e si è
giratosparando.Poiharipresolafu-
ga a piedi. Candeloro Zamperini è
mortopocodopo.

AMeranoèarrivatosubitoilsosti-
tutoprocuratorediturnoCunoTar-
fusser ed è cominciata una vasta

cacciaall’uomocon ingenti forze di
carabinieri e polizia ed elicotteri. Il
fatto che il bandito fosse fuggito in
bici e poi a piedi potrebbe lasciar
pensare che possa trattarsi di una
persona del posto. Il Comandante
generale dell’Arma dei carabinieri,
il generale Sergio Siracusa, è partito
alla volta di Merano per rendere
omaggio alla salma dell’appuntato.
Il generale incontrerà anche i fami-
liaridelcarabiniereucciso.

Nella banca è stato intanto ritro-
vato il bossolo del colpo sparato dal
bandito. Si tratta di un proiettile ca-
libro 7,65. C’erano anche le im-
pronte dell’uomo, subito inviate a
Roma per i rilievi. La telecamera a
circuito chiuso all’interno della
banca ha registrato la rapina ma le
immaginisonoparsedipocautilità,
datochel’uomoeramascherato.Al-
tre impronte sono state poi trovate
sulla bici abbandonata dal bandito
dove vi erano pure traccedi sangue.
Questopuòfarpensarecheilbandi-
to si sia anche ferito mentre cercava
diliberarsidiZamperini.

ROMA. L’articolo 32 della Costitu-
zione dice che «nessuno può essere
obbligato a un determinato tratta-
mento sanitario se non per disposi-
zionedi legge».Daquihannotratto
ispirazione gli alti magistrati della
prima sezione penale della Cassa-
zione che hanno sancito l’inesi-
stenzadel reatoperchirifiutadisot-
toporreifigliallavaccinazione.

La sentenza è di mercoledì scorso
ed è stata emessa in seguito al ricor-
so di due genitori di Teglio (in pro-
vincia di Sondrio), PatrizioMazzuc-
chelli e Raffaella Allievi, che erano
stati condannati dal pretore di Tira-
no Barbara Licitra a una multa di
300 mila lire pernon aver rispettato
l’ordine del Sindaco Sandro Fay di
sottoporre il proprio figlio Marzio
allequattrovaccinazioniobbligato-
rie: antipolio, antitetanica, antidi-
ftericaeantiepatiteB.

I due genitori sono infatti con-
vinti che i vaccinipossonoprocura-
reeffetticollateralimoltopericolosi
e che, comunque, non sussiste più
in Italiaunpericoloseriodicontrar-

re una diquestequattro infezioni. Il
Comilva, l’associazione milanese
che si batte per la libertà di scelta te-
rapeuticaechedenunciadatempoi
rischi da vaccino, canta ovviamen-
te vittoria e ha ribadito in uncomu-
nicato che «qualsiasi obbligo alla
vaccinazione è incostituzionale».
SoddisfattoèPatrizioMazzucchelli,
ilpadredelpiccoloMarzio, cheassi-
cura di aver «ponderato molto a
lungo la sua scelta» e contesta i dati
sulla diffusione di malattie gravissi-
mequalil’epatiteB.

Di tutt’altro parere, invece, gli
esperti dell’Istituto Superiore di Sa-
nità. Il professor Carlo Pini, diretto-
re del Laboratorio di Immunologia
sceglie il buon senso: «Tra il rischio
di contrarre malattie come il tetano
olapolioeilrischioprovenientedai
vaccini non esiterei. Opto per que-
st’ultimo». «E‘ vero - aggiunge la
professoressa Paola Verani, diretto-
redelLaboratoriodiVirologia -non
abbiamocasidipoliomelitedadieci
anni ma questoperchè c’è stata una
vaccinazione di massa. Oggi ci si

può permettere di non fare il vacci-
nomasoloperchèil90percentodei
cittadini è tutelata fin dalla tenera
età. Guardiamo, ad esempio, all’ex
Urss. Dopo il collasso del 1990 an-
che la vaccinazione contro la difte-
rite fu interrotta e l’epidemia è im-
mediatamente ripresa. Mentre fino
aquelmomentorisultavaesseresta-
ta debellata». La controversia sul
terreno scientifico si allarga anche
al piano giuridico perchè l’articolo
32 della Costituzione obbliga nei
fatti ilgenitoreatutelare ildirittoal-
la salute dei figli e all’Istituto Supe-
riore di Sanità diconoche se l’obbli-
go venisse abolito i genitori ne trar-
rebbero la conclusione che ivaccini
nonsonopiùnecessari.Sulversante
oppostosischieranoiVerdieiRifor-
matori di Pannella che hanno pre-
sentato due diverse proposte di leg-
ge per garantire la libera scelta in
campo terapeutico e chiedono al
ministro Bindi di esprimersi in me-
rito..

Paolo Mondani

È reato
non rispettare
gli animali

Anche gli animali hanno una
sensibilità che deve essere
tutelata, dunque,
maltrattarli non significa
solo infierire fisicamente su
di loro. È quindi reato non
solo offendere il comune
senso di pietà e mitezza
verso gli animali, ma anche
incidere sulla loro
sensibilità, producendo un
dolore, seppure
involontario. Lo sostiene la
Cassazione che ha rigettato
i ricorsi presentati dall‘
amministratore e dal
responsabile della gestione
di una pensione per animali.
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Un articolo di Camon pubblicato sulla prima pagina del giornale di ieri apre il confronto

Aumenti o no a deputati e senatori?
È polemica tra Mussi, Salvi e l’Unità
Gli stipendi dei parlamentari sono legati a quelli dei magistrati, quando crescono quelli di questi ultimi, quelli di Monteci-
torio e Palazzo Madama si adeguano. Ora l’adeguamento dell’ultimo scatto è stato per il momento congelato.

Cavani chiede
aumento
del canone Rai

La Rai ha bisogno di un
canone più alto. Lo ha
dichiarato ieri il consigliere
Liliana Cavani intervenendo
al convegno su “Rai: dalla
par condicio alle pari
opportunità” organizzato
da Alleanza nazionale.
Dopo aver rilevato che in
Italia il canone è il piu‘ basso
d’Europa, pari a metà di
quello tedesco e inglese e
più basso di quello francese,
Liliana Cavani ha detto che
si adopererà affinché la Rai
abbia un canone più alto.
«Se vogliamo la
disomologazione con le tv
private - ha dichiarato -
basta pagare di più.
Basterebbe un aumento
pari ad un biglietto del
cinema, 12 mila lire, ma poi
si dovrebbe pretendere di
più dall’azienda. Questo,
però, è compito della
politica».
Dallo stesso convegno è già
giunto però il secco no ad
ogni ipotesi di aumento dal
presidente di commissione
di vigilanza Rai, Francesco
Storace, esponente di primo
piano di An.

ROMA. Lapolemica,chesiripresen-
ta precisa puntuale e cattiva ogni
voltacheleentratedeinostrionore-
voli parlamentari subiscono modi-
fiche, covava da settimane. Nasco-
sta sotto la cenere, pronta a sprigio-
nare fuoco e fiamme. Il primo a ria-
prirla è stato Pietro Larizza che di
fronte all’aumento di 800mila lire
(lorde) che nella busta paga parla-
mentare diventeranno 384mila
(nette) ha tuonato che quell’au-
mento è «dannoso per la democra-
zia». Provocherà maggior distacco,
ha aggiunto, tra i «rappresentati,
cioè i cittadini, e i loro rappresen-
tanti».

La bonaccia sembrava aver ripre-
so il sopravvento ma ieri, sulla pri-
ma pagina del nostro giornale, lo
scrittore Ferdinando Camon ha ria-
perto le ostilità con gran secchiate
di benzina sul fuoco chiedendo ai
parlamentari di rinunciare a quel-
l’aumento che sa di festa mentre,
sostiene impietoso Camon, «nelle
case (dal punto di vista economico,
ndr) regnaunsensodi lutto».Edato

che la discussione sulle 384mila lire
s’è intrecciata con quella sul vitali-
zio (guai a chiamarla pensione) dei
parlamentari, perplessità, polemi-
che, attacchi e difese (che riportia-
mointegralmenteaparte)sonopio-
vute da tutte le parti. A cominciare
dalla lettera degli on. Mussi e Salvi,
capigruppo della Quercia alla Ca-
mera e al Senato secondoi quali Ca-
mon (ma anche l’Unità e i suoi let-
tori) sono male informati. Salvi e
Mussi spiegano che le 800mila lire
d’aumento sono bloccate, che sulle
”istant-pension”,quelleconcesseai
parlamentari anche se il loro pas-
saggio dal Parlamento è stato fuga-
ce, si sta lavorando per una drastica
modificadeimeccanismi.

Ma qual è la retribuzione di un
parlamentare italiano? quali sono i
meccanismi che la determinano?
Come e con che sistema viene deci-
soilvitalizio?Premessa.Ai tempife-
lici della prima repubblica i parla-
mentari si aumentavano lo stipen-
dio quando lo ritenevano opportu-
no.Permetterefineaquellaprassi si

è deciso di agganciare l’indennità
parlamentareallostipendiodeima-
gistrati. Quando scatta l’aumento
per i giudici, lievita anche lo stipen-
dio degli onorevoli. Insomma, fine
dell’arbitriofaidate.Le800milalor-
de della polemica sono la quota
d’aumento prevista dall’Istat per i
magistrati rapportataallostipendio
parlamentare; dal punto di vista
tecnico non sarà facile rinunciare a
incassarle come chiede Camon, an-
che se intanto sono state bloccate.
Inoltre,neibei tempidellaprimare-
pubblica, l’indennità era largamen-
te esentasse, uno scandalo a cui è
statomessofinedurantelascorsale-
gislatura anche grazie alla sinistra,
che hasignificatounminore introi-
todi1milioneemezzoalmese.

Attualmente la retribuzione lor-
da di un parlamentare (senza le 800
mila lire in discussione) è di
16.933.399al meseche,alnetto,di-
ventano 7.382.832 lire per 12 men-
silità.Tutti,esclusiglielettiaRomae
dintorni, usufruiscono di un rim-
borso spese mensile per vitto e al-

loggio di 4milioni e 300mila lire
(decurtato di 300mila per ogni as-
senza). A parte, vi sono altre voci
non sempre quantificabili. Viaggi
nazionali in aereo, treno e autostra-
dagratis.4milioni l’annoperviaggi
di studio e aggiornamento all’este-
ro.Diariagiornalieraper lemissioni
inItaliaeall’estero(tra200e250mi-
lalorde).Trai19ei23milioniannui
per taxi dalla residenza all’aeropor-
toedaFiumicinoaRoma(evicever-
sa). 25.000 scatti telefonici gratis
ogni anno. Se Camera oSenatonon
riesconoafornirgliunufficio, ilpar-
lamentare ha una indennitàmensi-
le aggiuntiva di 1.337.000 lire. A
parte, assistenza sanitaria integrati-
va, assicurazione vita,polizza infor-
tuni. Entrata gratis al cinema e allo
stadio. Deputati e senatori non pos-
sonoinvece farcontodei6milionie
mezzo mensili (quelli del portabor-
se: il rimborsoviene incassatodiret-
tamente dai gruppi parlamentari
che poi regolamentano con partite
di giro in servizi, o stipendi per il
personale di supporto ai parlamen-

tari).C’èpoi,aparte, l’indennitàag-
giuntiva di carica: dal minimo delle
648milaperil segretariodicommis-
sione fino ai 12 milioni di spese di
rappresentanzaperilpresidente.

E il vitalizio? Ne hanno diritto
tutti i deputati a 50 anni purchè ab-
bianocinqueannidicontributipar-
lamentari versati. Ma c’è un ma. Ba-
sta essere stato deputato anche un
solo giorno e aver pagato volonta-
riamenteeditascaproprialacontri-
buzioneperavereilvitalizio:aparti-
re da circa 3 milioni netti al mese.
Attualmente i deputati con vitali-
zio, oscillante dai tre ai nove milio-
ni, sono 1181. Il vitalizio scatta a 60
anniperchihafattounasolalegisla-
turaomeno;a55,perchinehadue;
a 50, tre. La liquidazione: per ogni
anno di attività o frazione di alme-
no seimesi, l’80 percento di una in-
dennitàlorda,esentasse.

I parlamentari della Quercia, co-
me tutti sanno, versano metà della
loroindennitàalpropriopartito.

Aldo Varano

La lettera/1

Ma quella
delibera
non esiste
CaroDirettore,
leggiamo con stupore sulla prima

paginade“l’Unità”unarticolodiFer-
dinando Camon che sviluppa una
lunga predica rivolta ai Parlamentari
italiani i quali, in un momento di ri-
goregeneraleche ilpaesetuttostaso-
stenendo e che deriva in parte anche
da decisioni del Parlamento, si sareb-
beroattribuitiunaumentodiretribu-
zionedicirca800mila lire lordemen-
sili. Perché stupore? Perché tale au-
mento semplicemente non esiste.
Non esiste perché il Consiglio di Pre-
sidenza del Senato non ha deliberato
alcun aumento, nonostante che di-
sposizioni di legge e regolamentari
avrebbero determinato per i parla-
mentari il diritto ad unaumentopari
a lire 387mila nette al mese, a seguito
dell’applicazione, stabilita dalla leg-
ge, delle rivalutazione monetaria e
conseguente alla media dell’aumen-
to del costo della vita verificatosi nel
triennio precedente. I Senatori Que-
stori ed il Consiglio di Presidenza
hanno deciso di non applicare que-
stoautomatismoediavviareun’ope-
ra di complessiva revisione dello sta-
tus del Parlamentare. Siamo quindi
nella situazione in cui i parlamentari
non percepiscono alcun aumento, al
contrario di altre categorie quali ma-
gistrati, dipendenti degli organi co-
stituzionali,ecc.;e,mentrestannola-
vorando per ridurre sprechi ed elimi-
nare privilegi, vengono additati alla
riprovazione, se non al dileggio della

pubblica opinione, per l’opposto ri-
spetto aquellochestannofacendo.È
lecitochiedereperchéungiornalese-
rio e uno scrittore importante rove-
scinosuilettoriconsiderazioniovvie,
senza neanche fare la fatica di con-
trollare se la notizia che si intende
commentaresiaveraofalsa?Edèleci-
tochiedersi sesiagiustocontribuirea
creare un orientamento oggettiva-
mente antiparlamentare e anticosti-
tuzionaleinunmomentogiàcosìde-
licato per il Paese, diffondendo una
notizia non vera? Sinceramente da
”l’Unità” ci saremmo aspettati una
maggiorattenzioneallaveritàdeifat-
ti. Crediamo però che anche questa
vicenda possa divenire l’occasione
per una seria riflessione sui parla-
mentari, sulla loro attività ed anche
sul loro status. Una riflessione che
prenda avvio dalle caratteristiche
che devono avere i rappresentanti
del popolo che, crediamo, dovrem-
mo tutti volere capaci, moralmente
irreprensibili, integerrimi, autonomi
da gruppi economici, sociali e lobbi-
stici di varia natura, e completamen-
te dediti all’attività cui sono stati de-
putati e cioè alla cura ed al persegui-
mento dell’interesse generale, ab-
bandonando ogni cura dei propri in-
teressi personali. Non hanno questo
significato gli accesidibattiti sul con-
flittodi interesseelevariepropostedi
leggepresentateediscusse?Perquan-
to riguarda infine i vitalizi conseguiti
dopo brevi periodi di attività parla-
mentare, siamo lieti di informarvi
che ilCollegiodeiQuestori - inaccor-
doconilConsigliodiPresidenza-nel
quadro di una piùcomplessa riforma
del sistema, ha già elaborato norme
diverse dalle attuali che superano
quei meccanismi e quelle situazioni
cheancheavoisembranoingiuste.

Conimigliorisaluti
Sen. Franca D’Alessandro Prisco

Sen. Lorenzo Forcieri
Membri della Presidenza del Senato

La lettera/2

Demagogia
a buon
mercato
Caro direttore,

dì la verità, com’é bello ca-
valcare a buon prezzo l’on-
da populista e demagogica,
eh! E magari indurre in ten-
tazione, con apposita ri-
chiesta della direzione del
giornale (l’ipotesi e fonda-
ta?), un autore, cui va tutta
la nostra stima, come Ferdi-
nando Camon.... Ieri infatti
a sua firma è uscito in prima
pagina de l’Unità un artico-
lo: «Deputato, rinunciate a
quell’aumento».

Forse interesserà i lettori
de l’Unità sapere che quel
pezzo purtroppo è costruito
sul niente. Interesserà i letto-
ri in particolare sapere che:

1) nella scorsa legislatura,
grazie anche alla iniziativa e
al consenso della sinistra, è
stata ridotta di quasi un mi-
lione e mezzo l’indennità
parlamentare, con la deci-
sione della sua integrale as-
soggettabilità al fisco (che
prima non c’era).

2) Non c’è stata nessuna
legge per l’aumento a depu-
tati e senatori, ma un decre-
to governativo di aumento -
secondo quanto prevede la
legge di adeguatamento
triennale agli indici Istat -
dello stipendio dei magi-

strati, cui è agganciata l’in-
dennità parlamentare.

3) che nella Conferenza
dei Capogruppo della Ca-
mera e nel Consiglio di Pre-
sidenza del Senato della
scorsa settimana, l’aumento
di 800mila lire lorde al qua-
le i parlamentari avrebbero
avuto per legge diritto, è
stato bloccato.

4) Che nelle due Camere
si sta lavorando, com’è noto
(e ti assicuriamo con assolu-
ta determinazione da parte
dei gruppi della Sinistra De-
mocratica), ad una radicale
revisione del vitalizio dei
parlamentari, proprio per-
ché, se c’è da fare sacrifici,
bisogna farli tutti, come
giustamente scrive Camon.

Perché queste notizie, per
quanto pubbliche, sono per
lo più ignote ai lettori di
giornali, compresi quelli de
l’Unità?

Cordialmente

On.Fabio Mussi
Sen. Cesare Salvi

PS. Ne approfittiamo per
ricordare ai lettori, molti
dei quali passano parte
delle loro ferie a costruire
le Feste de l’Unità (e noi
una parte delle nostre a
parteciparvi attivamente)
che i parlamentari del Pds
continuano, secondo una
nobile tradizione di serietà
e di austerità, ad incassare
a metà dell’indennità par-
lamentare. L’altra metà va
alla causa.

Il populismo, è vero, è una brutta
malattiapolitica.Bisognastareatten-
ti. Peròseperterroredelpopulismosi
decide di chiudere le orecchie a quel-
lo chedice lagente si faunguaiopeg-
giore. Specie se si è giornalisti. Noi da
tre mesi abbiamo istituito nel nostro
giornale un servizio nuovo (nessun
quotidiano ce l’ha) e cioè il filo diret-
to coi lettori.Due ore algiorno, tutti i
giorni, chiunque può telefonarci e
dirci cosa pensa, cosa approva, cosa
lo infastidisce ecosaglipiacedell’Ita-
lia, del mondo, della politica e del
giornale stesso. Da qualche giorno
tutti quelli che ci telefonano ci dico-
no la stessa cosa: «Siamo arrabbiati
per l’aumento di stipendio a magi-
strati e parlamentari». Dovevamo
ignorare queste telefonate? È vero
chelaconferenzadeicapigruppodel-
la Camera e il consiglio di presidenza
delSenatohannodecisodisospende-
re l’esecutività del provvedimento.
Ma non hanno deciso - per il sempli-
cissimomotivochenonrientravanei
loro poteri - di cancellarlo. E quindi
l’aumento - non oggi ma tra qualche
mese-cisaràesaràretroattivo.

Questo è un problema o no? Ed è
un problema o no che esistano per i
parlamentari quelle cheCamon,con
simpatica espressione, ha battezzato
le «instant pension» (recentemente
stigmatizzate anche dal presidente
dellaCamera)?Il fattochesistia lavo-
rando ad un progetto per cancellare
le «instant pension» e permodificare
gli aumenti di stipendio automatici
segnala che le due questioni esisto-
no, non che sono state risolte. Ma se

questi problemi esistono vanno af-
frontati, senza indignarsi se i giornali
ne parlanoun po’ scanzonatamente.
Nessuno mette in dubbio la serietà
dei parlamentari e l’alto senso mora-
le di moltissimi di loro. Nessuno. La
questione che lo scrittore Fernando
Camon ha postosull’Unitànonèeti-
camastrettamentepolitica.Èquesta:
il legislatore deve tener conto dell’o-
pinionepubblicaedevefareinmodo
che questa - nel momento in cui le si
chiedono sacrifici durissimi - non re-
sti scossa da una differenza di tratta-
mento.

In concreto cosa si deve fare? Pro-
babilmente si deve modificare una
legge che stabilisce l’automatico ag-
gancio dello stipendio dei parlamen-
tari a quellodei magistrati. Non è po-
pulismo dire queste cose. È buonsen-
so.Primadell’Unità,delresto,lohan-
no detto in molti negli anni passati.
Lohannodettoanchemoltideputati
e molti senatori. Tutta questa pole-
mica è abbastanza vecchia. Dieci an-
ni fa,per esempio, in occasione di un
analogo aumento (che poi fu conge-
latoe successivamente scongelato)ci
fuunavivacediatribachevidedauna
parte Ugo Pecchioli, i senatoridel Pci
e l’Unità, che erano contro l’aumen-
to, e dall’altro una parte di deputati
comunisti, che firmarono un docu-
mento di protesta contro il giornale.
La «Stampa» in quell’occasione, rac-
contando una riunione di alcuni de-
putati comunisti, scrisse: «Tutti d’ac-
cordo, specie quando è stata attacca-
ta ancora una volta l’Unità, che sem-
bra ormai un giornale figlio di nessu-
novistochetuttiledannosempread-
dosso...». Evidentemente i dissensi
tral’Unitàeilpartitononsonorecen-
tissimi, e sicuramente non sono da
drammatizzare. Quell’episodio è del
novembre dell ‘86. Direttore dell’U-
nitàeraGerardoChiaromonteecon-
direttoreFabioMussi.
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Il dirigente del Pds parla della nuova componente che sarà formalizzata a Bologna

Folena: Ulivo partito? Non è maturo
«Dagli ulivisti suggestioni stimolanti, ma anche una lettura enfatica del caso italiano». Il tema delle riforme.

ROMA. «Dagli ulivisti suggestioni
stimolanti, ma l’Ulivo partito nonè
maturo». Pietro Folena interviene
sul tema Quercia e Ulivo. E sulla Bi-
camerale dice: «Il Pds e il presidente
D’Alema hanno dimostrato grande
flessibilitàedisponibilità,dietrocui
c’è davvero uno “spirito costituen-
te”.Altrihannoantepostocalcolidi
bottega. Ma non dobbiamo pentir-
ci. Se insisteremo con determina-
zione e animo innovatore anche in
altritorneràaprevalerelospiritoco-
stituente. In ogni caso la politica
nonfinisce il30giugno:proseguire-
mo nei due rami del parlamento la
nostrabattaglia».

Folena, il 21 a Bologna sarà for-
malizzata la corrente ulivista.
Adessolecomponentisonotre.

«Se capisco bene, la componente
ulivista con l’assemblea del 21 an-
drà a una strutturazione più orga-
nizzata non solo a livello nazionale
maanchesul territorio.Èunfattofi-
siologico e non patologico per un
grandepartitodemocratico. Intutti
i partiti europei esistono tendenze

differenti».
Latendenzadi fondo, inquesto

caso,sembral’Ulivopartito.
«È una lettura un po‘ enfatica del

caso italiano, e debole dal punto di
vista della proiezione internaziona-
le. Anch’io penso che nel medio-
lungo periodo l’Ulivo potrà avere
un’evoluzione,eloconsideroun’al-
leanzastrategica,maperoranondi-
venta un partito. Oggi il Ppi non ha
alcuna intenzione di entrare a far
parte dell’Internazionale socialista:
è un nodo critico che non è risolto
nello schema ulivista. Blair chiama
la sua politica di centro-sinistra, Jo-
spin ha fatto una politica di sinistra
che guardava al centro, ma entram-
bi non esitano a riconoscersi nella
politica complessiva del socialismo
democratico e in sistemi politici
conseguenti. Mi pare che nella
componente ulivista ci sia invece
una lettura un po‘ provinciale del
casoitaliano».

Eppurelaspintaperlasemplifi-
cazione del sistema politico è an-
chegenerosa...

«Non c’è dubbio. Di più: coglie il
fatto che ormai c’è un patrimonio
comunedivaloriedisentirefortissi-
mo, ad esempio tra noi e i popolari.
Nelle cose che ha scritto Petruccioli
e che hanno detto altri c’è la com-
prensione che un moderno partito
di sinistra democratica deve saper
porsi la questione cattolica, o cri-
stiana, inmodopiùacutodiquanto
abbiano fatto altre socialdemocra-
zie europee. Non considero la piat-
taforma ulivista alternativa ma di
arricchimento rispetto a quella del-
l’attuale gruppo dirigente del parti-
to. La sua debolezza, ripeto, è sulla
prospettivapolitica».

Gliulivistieleriforme.
Ecco,neldibattitodiquestigiorni

non semprehotrovatocoerenza tra
laproclamataecondivisibilevolon-
tà di una definitiva evoluzione del
sistema politico in senso bipolare e
l’apertura al tavolo parallelo sulla
legge elettorale, dietro cui intravve-
do muoversi nostalgie neopropor-
zionalistiche... una certa aria “de-
mocristiana”! In ogni caso, per tor-

nare alle componenti interne, la lo-
ro articolazione deve comunque
avere chiaro il tema della formazio-
ne comune della volontà politica.
Io sono stato fra i promotori, insie-
me a Zani,di una riunionedicoloro
che non solo non sono né sinistra
interna né ulivisti ma vogliono svi-
luppare una feconda innovazione:
li ho chiamati neoriformisti. Credo
che presto si terrà una seconda riu-
nione, lavoreremo poi per un semi-
nario. Tutti debbono però creare le
condizioni diuna più salda ecomu-
ne volontà politica. Più salda per-
ché proviene daposizioni anche di-
versechepoiarrivanoaunincontro
o, se è necessario, a una conta e uno
scontro. Questo serve anche a favo-
rire domani l’ingresso di laburisti,
socialisti, cristiano sociali, comuni-
stiunitarichedebbonopoter starea
pieno titolo dentro la nuova forma-
zione. La quale non è alternativa al-
l’Ulivo, anzi ne rilancerà la capacità
espansiva».

Roberto Carollo
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Due milioni di italiani
(più donne che uomini)
soffrono di mal di testa
spesso invalidante

L’«interruttore» genico blocca al momento giusto l’azione dei linfociti del donatore

Leucemie, un gene «suicida»
per il trapianto di midollo
Dopo aver distrutto le cellule tumorali, quelle trapiantate spesso attaccano anche i tessuti sani. La
nuova terapia sperimentata al San Raffaele di Milano. I risultati pubblicati su «Science».

Contro il glaucoma c’è
un’arma in più. Un nuovo
collirio per una malattia
cronica dell’occhio che - se
non diagnosticata e trattata
- può causare danni
irreversibili. Ed infatti il
glaucoma, insieme con la
cataratta, risulta tra le più
frequenti cause evitabili di
cecità. «Non è azzardato
ipotizzare - dice il direttore
della Clinica oculistica
dell’Università di Roma Tor
Vergata, Luciano Cerulli -
che circa 50.000 casi di
cecità in Italia siano dovuti
agli esiti della malattia
glaucomatosa». A partire
dagli anni ‘70 la
disponibilità in forma di
collirio di farmaci efficaci
come i beta-bloccanti ha
semplificato molto la vita ai
glaucomatori, riducendo la
tossicità del trattamento
precedente ed anche il
numero di
somministrazioni. Ma
anche i beta-bloccanti - che
rimangono un punto fermo
nella terapia del glaucoma -
hanno effetti collaterali, che
ne limitano l’impiego ad
esempio nei soggetti con
glaucoma che soffrono
anche di asma o di disturbi
del ritmo cardiaco. Ecco
perché è stato accolto con
favore un nuovo collirio
caratterizzato da una
migliore tollerabilità. Si
chiama dorzolamide, e
funziona come inibitore di
un enzima-chiave- l’anidrasi
carbonica - che interviene
nella formazione del liquido
endooculare. In effetti gli
inibitori dell’anidrasi
carbonica sono conosciuti
da oltre quarant’anni, ma
nonostante molti tentativi
non si era ancora riusciti a
produrli sottoforma di
collirio. La dorzolamide (che
non è rimborsata dal
Servizio sanitario nazionale)
andrà associata ai beta-
bloccanti, oppure
rappresenterà il farmaco di
scelta nei pazienti con
problemi cardiaci e
polmonari che sconsigliano
l’uso del beta-bloccante.

Edoardo Altomare

Un nuovo
collirio
contro
il glaucoma

AMSTERDAM. Beato sia il popolo
giallo.Fortunato,cioè,quelbrulichio
di un miliardo e oltre di cinesi che,
stando ai dettami dell’epidemiolo-
gia, non conosce o quasi il fastidio, il
dolore, il tormentodiunmalditesta.
Segnate, invece,per il versanteoppo-
sto, dalla sorte genetica, rarissime
persone - in Italia se ne sono rintrac-
ciate in due o tre famiglie soltanto -
che,perun’anomaliasulcromosoma
19, soffrono di una gravissima forma
di cefalea, che si chiama emicrania
emiplegica familiare. In mezzo, e in
generale, ci sono tutti quegli esseri
umani, noi, il vicino della porta ac-
canto, che hanno sofferto, nel 96 per
centodeicasi,diunmalditestaalme-
no una volta nella vita. Mali di testa?
A volerli contare, se ne classificano
tredici gruppi, ognuno dei quali ha
diversi sottogruppi,perunanovanti-
na di forme in totale. Questa è alme-
no la geografia ufficiale tracciata e ri-
conosciuta dall’autorità somma sul-
l’argomento, l’International Heada-
che Society, il cui congresso mondia-
le, secondo una cadenza biennale, si
svolge ad Amsterdam in questi gior-
ni.

Tredici gruppi, ma, per semplifica-
re, tre sonoi tipipiùcomunidimaldi
testa. C’è, innanzitutto, l’emicrania,
chesipresenta indue forme:unacon
«aura»,cioèaccompagnatadaunase-
riedi sintomineurologicie sensoriali
ben precisi; e una, più comune, che è
senza. In ogni caso, è caratterizzata
da un dolore forte e pulsante che
prende, di solito, una metà della te-
sta. C’è poi la cefalea di tipo tensivo,
che raggruppa tutti i dolori di capo
dovuti a tensionio a contratture mu-
scolari,epuòessereepisodicaocroni-
ca. C’è infine la cefalea a grappolo,
moltograve,chehalatendenzaama-
nifestarsiinperiodidell’annobende-
finiti, con attacchi che hanno una
prevedibilitàestremaeunapuntuali-
tà da orologio. In Italia, curiosamen-
te, si scatena soprattutto fra le 14 e le
15, al contrario degli altri paesi occi-
dentali, dove le persone sono colpite
al mattino, verso le 11, o la sera. Gli
studiosi francesi parlano, per questo
dolore insopportabile, di «cefalea da
suicidio»,perchéhannostudiato,ap-
punto, casidipazienti cheper lacefa-
leaagrappolosi sonotolti lavita.Ma,
senza dar conto di casi così estremi,
quali sono la qualità e la condizione
di vita di un paziente cefalgico? «In
chi soffre di mal di testa - sostiene lo
psichiatra Vittorino Andreoli, di Ve-

rona - c’è l’ansia anticipatoria della
crisi che verrà: si pensa al mal di testa
che non c’è ora e che si può presenta-
re tra un minuto. Così, il paziente vi-
ve con una testa “amputata” nelle
sue potenzialità; e la cronicità del di-
sturbo conduce alla malinconia, in
un cammino lento verso la depres-
sione». Ed è un paziente che «consu-
ma»tutto:medici, farmacieeterapie.
«Ci sono persone che assumono in
poche ore 5 o 6 compresse di analge-
sici -diceGennaroBussone,direttore
del centrocefalee dell’Istitutoneuro-
logico Besta di Milano -, tanto che
nelle divisioni di neurologia il 10-
20%deipazientivienericoveratoper
abuso di questi farmaci». Un altro
specialista di cefalee, Gian Camillo
Manzoni, ordianrio di clinica neuro-
logicaall’universitàdiParma,precisa
anche quale sia la rilevanza di questa
patologia, in gran parte miscono-
sciuta. «Si ritiene - dice - che oltre 5
milioni di italiani soffrano di mal di
testa. Di questi, due milioni in modo
serio, costante, spesso invalidante.
Più le donne degli uomini, salvo che
per le cefalee agrappolo,doveperò le
distanzesivannoattenuando».

Giancarlo Angeloni

I tentativi
compiuti
sinora

La terapia genica combatte la
malattia non attraverso la
cura degli effetti, ma
cercando di correggere il
gene alterato mediante le
cosiddette tecniche di Dna
ricombinante. I progressi più
interessanti sono venuti dagli
interventi sulle
immunodeficienze congenite
: nel maggio del ‘92, presso il
San Raffaele, è stato operato
con successo un bambino di
sei anni affetto da tale
malattia. Nel campo dei
tumori, la prima applicazione
è stata fatta da Steven
Rosenberg, negli Stati Uniti. I
risultati sono stati giudicati
”promettenti”. Meno
confortanti le applicazioni su
persone colpite da Aids.

Come rendere inoffensiva l’arma
dopo averla utilizzata. È questo in
pratical’obiettivochesisonoposti
i ricercatori dell’ospedale San Raf-
faelediMilano,applicandolatera-
pia genica al trapianto di midollo
osseo. I risultati sono confortanti:
degli otto pazienti trattati, cinque
nehannoricavatobeneficio(intre
di questi si è riscontrata la scom-
parsadeltumore).

Il trapianto di midollo osseo è
l’intervento più comune per la cu-
ra delle leucemie. In esso il ruolo
principale è giocato dal sistema
immunitariodeldonatore,chede-
ve essere compatibile con quello
deltrapiantato.

Lecelluledelsistemaimmunita-
rio (i linfociti T), trapiantate insie-
me al midollo nel corpo del mala-
to, riconoscono nella leucemia il
nemico e partono all’attacco. A
differenza del trapianto di organi,
però, incui ilrischioèilrigettodel-
l’organismo del paziente verso il
corpoestraneo,nelcasodelmidol-
lo osseo il pericolo proviene dalle
celluledeldonatore.

Sono queste che possono consi-

derare estranei, e quindi nemici, i
tessuti sani del paziente, con con-
seguenze talvolta letali. Ecco dun-
queilquesitoiniziale: inchemodo
tenere sotto controllo i linfociti
del donatore e bloccarne l’azione
unavoltacheabbianoterminatoil
lorocompitoantitumorale?

A questo punto entra in scena la
terapia genica, con una soluzione
a dir poco geniale. Nelle cellule da
trapiantare viene inserito un vet-
torecheveicoladuegeni.

Il primo, definito «gene suici-
da»,garantiscealmomentogiusto
la distruzione del linfocita in cui è
impiantato;ilsuicidioavverràaun
preciso segnale, costituito dall’i-
niezionediunfarmaco. Ilsecondo
è invece un «gene marcatore», il
cui unico scopo è di consentire ai
medici di seguire l’evolversi del-
l’intervento.

Vediamopiùdavicinocomeav-
viene l’intera operazione. Il gene
suicida, posto all’interno del Dna
del linfocita T, produce una parti-
colareproteina.

Quando la battaglia contro le
cellule cancerose è terminata con

la vittoria del sistema immunita-
rio, sesi riscontrachei linfocititra-
piantati si stanno ora volgendo
contro il loro ospite, si inietta nel
paziente un medicinale privo di
tossicità, che viene trasformato in
sostanza tossica dalla proteina
prodotta dal gene suicida. Ne con-
segue lamorteselettivadellacellu-
la che da alleata si stava trasfor-
mando in ostile. Gli otto pazienti
su cui è stato sperimentato questo
rivoluzionario intervento erano
tutti a uno stadio molto avanzato
dellamalattia eavevanogià subìto
un primo trapianto di tipo tradi-
zionale, che non era stato però ri-
solutivo.

Intrediessi lecelluletrapiantate
hanno sviluppato la reazionecon-
tro l’organismo ospite e sono state
diconseguenzaeliminate.

La manipolazione genetica che
abbiamo descritto dovrebbe con-
sentire il trapianto anche in casi di
minore compatibilità fra malato e
donatore, aumentando il numero
deipazienticui tale terapiapuòve-
nire applicata. Inoltre la presenza
del gene marcatore permette di se-

guire costantemente l’attività dei
linfociti all’interno dell’organi-
smo. In talmodo lericerche future
contro i tumori potranno contare
su un patrimonio di nuove cono-
scenze.

La sperimentazione clinica di
questa nuova forma di terapia ge-
nica era iniziata nel 1993 a opera
dell’équipe del professor Claudio
Bordignon.

I risultati vengono pubblicati
oggi sulla rivista «Science», con
una relazione che ha, come prima
firmataria, la dottoressa Chiara
Bonini. La prestigiosa pubblica-
zione scientifica dedica all’argo-
mento anche il suo editoriale: un
riconoscimento particolarmente
ambito dai ricercatori di tutto il
mondo. Intanto nuovi program-
mi di studio sono stati avviati dal-
l’ospedale milanese in collabora-
zione con altri centri di ricerca eu-
ropei.

Sipensache, fracircacinquean-
ni,questatecnologiapossaentrare
nellaroutineospedaliera.

Nicoletta Manuzzato

Robot vocali
Un errore
sui nomi

Nell’articolo «Ma anche nel
Sud i robot sanno ascoltare»
(relativo a un sistema di
riconoscimento vocale
ideato da un’azienda di
Salerno in collaborazione
con l’università inglese di
Durham), uscito mercoledì
nelle nostre pagine, un
errore di trascrizione dagli
appunti ha fatto sì che il
presidente della Cirte,
Gennaro Davide, venisse
indicato come «ingegner
Mirabella». Mirabella
Gestioni Industriali è invece
il nome della holding del
gruppo. Ci scusiamo
dell’errore con l’interessato
e con i lettori.

CON L’UNITÀ VACANZE TRE CROCIERE NEL MEDITERRANEO CON LANAVE TARAS SCHEVCHENKO

NAVE INTERAMENTE NOLEGGIATA PER IL PUBBLICO ITALIANO
Tutte cabine esterne con aria condizionata, telefono e filodiffusione

Quote in migliaia di lire

GLI ITINERARI
Dal 2 all’8 agosto

SPAGNA
BALEARI • CORSICA

Le escursioni facoltative. Palma di
Maiorca: visita della città (al mattino),
le Grotte del Drago (intera giornata,
seconda colazione inclusa), serata al
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi),
serata al Casinò (cena e spettacolo
inclusi. Port Mahon/Minorca: giro
dell’isola (pomeriggio). Barcellona:
visita della città (al mattino), Montser-
rat (intera giornata, colazione inclu-
sa). Ajaccio: discesa libera a terra.

Dall’8 al 19 agosto

MAROCCO
SPAGNA

PORTOGALLO
BALEARI

Le escursioni facoltative. Casablan-
ca: visita della città (al mattino), Ra-
bat (pomeriggio), Marrakesch (intera
giornata, seconda colazione e spetta-

colo inclusi). Tangeri: visita della
città, Capo Spartel e Grotte di Ercole
(al mattino), Tetuan (pomeriggio). Ca-
dice: Siviglia (intera giornata, secon-
da colazione inclusa). Lisbona: visita
della città (pomeriggio), Sintra-Ca-
scais-Estoril (pomeriggio), Fatima
(cena inclusa con cestino da viaggio).
Malaga: Costa del Sol e Malaga (al
mattino). Palma di Maiorca: visita
della città (pomeriggio), serata al
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi),
serata al casinò (cena e spettacolo
inclusi).

Dal 19 al 24 agosto

SPAGNAE BALEARI 
Le escursioni facoltative. Palma di
Maiorca: visita della città (al mattino),
le Grotte del Drago (intera giornata,
seconda colazione inclusa), serata al
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi),
serata al Casinò (cena e spettacolo
inclusi. Port Mahon/Minorca: giro
dell’isola (pomeriggio). Barcellona:
visita della città (al mattino).

Le tre crociere partono e ar-
rivano al porto di Genova.
Sono previsti collegamenti in
autopullman diretti alla Sta-
zione marittima di Genova
da numerose città italiane.
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Informazioni generali
La crociera offre molteplici possibilità di svago: in ogni momento
della giornata potete scegliere di partecipare ad un gioco, di assi-
stere ad un intrattenimento o abbronzarvi al sole su una comoda
sdraio. Tutte le strutture sono a vostra disposizione: dalle piscine,
alla sala lettura, alla sauna, ecc. Per le serate la nave dispone la
Sala Feste e Night Club. Tutte le manifestazioni che si svolgono a
bordo sono incluse nelle quote di partecipazione. La quota com-
prende la pensione completa con le bevande ai pasti.

Vitto a bordo (a table d’hôte)
Prima colazione: Succhi di frutta - Salumi - Formaggi - Uova - Yo-
gurt - Marmellata - Burro - Miele - Brioches - Té - Caffé - Cioccolata
- Latte.
Seconda colazione: Antipasti - Consommé - Farinacei - Carne o
pollo - Insalata - Frutta fresca o cotta - Vino in caraffa.
ore 16,30 (in navigazione): Té - Biscotti - Pasticceria.
Pranzo: Antipasti - Zuppa o minestra - Carne o pollo o pesce - Ver-
dura o insalata - Formaggi - Gelato o dolce - Frutta fresca o cotta -
Vino in caraffa.

Ore 23.30 (in navigazione): spuntino di mezzanotte. Menù diete-
tico a richiesta. La cucina internazionale a bordo verrà diretta da
uno Chef italiano.

M/N Taras Schevchenko
Caratteristiche generali

La M/N Taras Schevchenko è un transatlantico ben noto ai crocieri-
sti italiani che ne hanno potuto apprezzare le qualità in numerose
occasioni. Tutte le cabine sono esterne con oblò o finestra, lavabo,
telefono, filodiffusione ed aria condizionata. La Giver Viaggi propo-
ne queste crociere con la propria organizzazione a bordo e con
staff turistico ed artistico italiano. Stazza lorda 20.000 tonnellate:
anno di costruzione 1966; ristrutturata nel 1970 e rinnovata nel
1988 • Lunghezza mt. 176 • Velocità nodi 20 • Passeggeri 700 • 3
Ristoranti • 6 Bar • Sala Feste • Night Club • Nastroteca • 2 Piscine
(di cui una coperta) • Sauna • Cinema • Negozi - Parrucchiere per
uomo e signora.  Telex (via satellite) 0581 - 1400266. Indirizzo tele-
grafico: UTVT. Tel. 00871/873-1400266 - Fax 00871/873 -
1402755.
Uso Singola. Possibilità di utilizzare alcune cabine doppie a letti

sovrapposti come singole, pagando un supplemento del 30% sulla
quota esclusa la categoria SL.
Uso Tripla. Possibilità di utilizzare alcune cabine quadruple come
triple (escluse le cabine di cat. SP) pagando un supplemento per
persona del 20% sulla quota.
Riduzione ragazzi. Fino a 12 anni: riduzione del 50% (in cabine a
3 o 4 letti escluse le cabine di cat. SP) massimo 2 ragazzi ogni 2
adulti. Possibilità di utilizzare il terzo letto nel salottino della cat. C
pagando il 50% della quota anche da ragazzi al di sopra dei 12 an-
ni.
Sistemazione ragazzi. Tutte le cabine ad eccezione delle Cat. F e
C sono dotate di divano utilizzabile da ragazzi di altezza non supe-
riore a mt. 1,50 ed inferiori a 12 anni con riduzione della quota del
50%.
Speciale sposi. Per gli sposi in viaggio di nozze è previsto uno
sconto del 5% sulla quota base di partecipazione. Una copia del
certificato di matrimonio dovrà essere inviata alla società organizza-
trice. L’offerta è valida per i viaggi di nozze che verranno effettuati
entro 30 giorni dalla data di matrimonio. 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Fax 02/6704522

Tel. 02/6704810 - 6704844
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IL CONCORSO Stasera su Canale 5 la finale per eleggere la reginetta fra 30 partecipanti

Le bellissime in vetrina ad Amalfi
«Ma non siamo bottiglie vuote»
Non manca la polemica. Il conduttore Gerry Scotti: «Furore sembra la fotocopia del mio Quizzone». E Raidue replica: «Non
l’abbiamo nemmeno visto». Tra le favorite, Simona Bonazzi da Ferrara e Gaby Vonkuegelgen, esperta di passerella.

A Firenze rassegna del film etnomusicale

Dal fado al flamenco
tutti i ritmi musicali
come «inconscio»
dei popoli mediterranei

DALL’INVIATA

AMALFI. «Furore è la fotocopia del
mio Quizzone», irride da Amalfi
Gerry Scotti. «Noi il Quizzone non
lo vediamo mai, e comunque a
Gerry Scotti penseranno i nostri
avvocati», risponde da Roma, con
poca ironia, un capo struttura di
Raidue. Miracoli della comunica-
zione virtuale, fra modem di com-
puter e agenzie di stampa rilancia-
te via fax. Perché la televisione è
grande - e i giornalisti sono i suoi
profeti. Grande come la struttura
che ha occupato la darsena di
Amalfi per la finale del concorso
per modelle Bellissima (stasera alle
20,40 su Canale 5). La tv si scaglia
sfacciata contro la montagna, con
le lettere di Bellissima alte come ca-
se ad un piano. Il palco ha da esse-
re sempre lo stesso, al teatro Ari-
ston di Sanremo come qui. Identi-
ci i ballettini e i sorrisi delle ragaz-
ze, perché chi è a casa di venerdì
sera ha un bel po’ di rabbia e stan-
chezza in corpo, e si deve rilassare.

Loro, le 30 finaliste, si allenano
in un albergo di Maiori che ha il
giardinetto dall’aria familiare di
una pensione romagnola. Un’at-
mosfera che sembra contagiarle:
nessuna vuole vincere, tutte si di-
cono che, comunque vada, a casa
c’è da studiare lingue (o ingegne-
ria, o turismo), che sono abbastan-
za giovani da poter cambiare stra-
da in qualsiasi momento. «Se in
questo campo va bene, ben venga,
se no io so che il sogno della mia
vita non è questo, ma studiare al-
l’Isef e lavorare in una palestra», è
la parola di Michela Cesana, che
nel volto e nell’andatura assomi-
glia un po’ ad Uma Thurman. Su-
biscono, le bellissime, con rilassata
compostezza le domande. Il tor-
mento di quest’anno è: conosci la
Bicamerale? Che ne pensi? Com-
mento sensato di Michela-Uma,
che frequenta ancora le superiori:
«Abbiamo avuto un sacco di in-
contri a scuola, ogni partito che

veniva a spiegarci si prendeva a pe-
sci in faccia con l’altro... non ci ho
capito niente». «Girano, rigira-
no...ma alla fine: dov’è il succo del
discorso?», aggiunge Serena Ugoli-
ni, con le scese dell’accento di Ve-
rona. Notte magica, ad Amalfi,
con le piccole chiese ritagliate dal-
le luci nel fianco buio della monta-
gna: le ragazze salgono e scendono
le scalette del palco, cantano in
play-back, accennano passi di dan-
za, levano e mettono dentro borse
capaci il golfino, lo scialletto. Sta-
sera le tre fortunatissime sfileran-
no in tv con i modelli di Versace,
ci saranno delusioni, ma ci sarà
anche modo di consolarsi: «È una
cosa che non puoi cambiare, tu sei
così: non è come fare un esame, la
bellezza che hai può anche non
piacere», sapiente Edina Cseros,
nata in Ungheria, ne ha viste di
peggio.

«Ti senti una bella bottiglia vuo-
ta di vetro... non guardano quello
che c’è dentro, se è salato, se è dol-
ce, se è amaro».

Tutto è calmo e lento nella Co-
stiera, perché le distanze da attra-
versare sono sempre fatte attor-
nanti, e le strade sono strette. La
giovane parrucchiera getta uno
sguardo distratto al palco con le
luci che trascorrono dal rosso al
verde: «Interessante - dice - però
hanno occupato troppo spazio, il
traffico ne risentirà». Hanno passa-
to repubbliche marinare e cirini
pomicini, figuriamoci se si spaven-
tano della televisione. Stasera tele-
voto e giuria. Domani, ancora in
giro a cercare lavoro. Faticano le
aspiranti modelle. Di top non ce
ne sono tante, alla fin fine. Hanno
dai 14 ai 24 anni e, una più una
meno, si sono già fatte un’idea di
come va il mondo. «Son qui per
far vedere che ci sono anch’io, che
posso fare qualcosa», dice Anastas-
sia Komarova, russa di Crema, pro-
vincia di Cremona.

Nadia Tarantini
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FIRENZE. Il flamenco, il fado,maan-
che il libanese dabkè. Il saz dei mene-
strelli anatolici, le «divine rotazioni»
dei dervisci Mevlevi di Konia così co-
meletarantellecalabresieilraïalgeri-
no: sonocomeidiversidialettidiuna
stessa lingua. Espressioni popolari
che hanno un potere magico, dioni-
siaco. Per dirla freudianamente, rap-
presentano tutte quante, in qualche
modo, «l’inconscio» dei popoli del
Mediterraneo, un inconscio dotato
di una suacolonnasonora: èperque-
sto che per l’uomo mediterraneo di
qualsiasi nazionalità la musica è
compagnadivitaineliminabile,èper
questo che il «mare nostrum» è ricco
di immagini e simboli che pervado-
nolavitacollettiva,propizianoritua-
lità,esaltanoilsentimentoreligiosoe
rappresentano la dimensione ciclica
del tempo. Proprio alle affascinanti
somiglianzenelle tradizionimusicali
dei popoli che si affacciano sul Medi-
terraneo è dedicata la quindicesima
edizione della «Rassegna del film et-
nomusicale» organizzata dal Centro
Flog tradizioni popolari di Firenze e
non a caso intitolata «Arabeschi me-
diterranei». Da sabato prossimo al20
giugnopressoilcinemaall’apertodel
Poggetto risuoneranno appunto gli
arabeschi, quei particolari ornamen-
timelodici,nonnecessariamentevir-
tuosistici, consistenti nell’esecuzio-
ne di più note sulla medesima sillaba
del testo che sono il primo elemento
di collegamento tra le culture musi-
cali delle civiltà che si affacciano sul
mediterraneo.

Ilprimoappuntamentoèdedicato
a coloro che, pur non proveniendo
dai paesi della zona a cuièdedicata la
rassegna, lihannoattraversati inlun-
go e in largo e ne hanno raccolto le
tradizioni millenarie diventandone
depositari: gli zingari. Il filmsi intito-
la Latcho drom (che poi vuol dire
«buon viaggio» in lingua romanés)
ed è stato realizzato da Tony Gatlif
(che sarà presente alla rassegna) in
forma di film musicale. Priva di
dialoghi, la pellicola traccia le tap-
pe del viaggio dei rom. Da parte di

Gatlif si tratta di un vero e proprio
atto d’amore, tanto che il regista si
spinge a dire di sperare «che que-
sto film faccia cambiare alla gente
il modo di guardare agli zingari,
per quattro secoli vittime di pre-
giudizi». Se gli zingari incarnano la
metafora della migrazione sonora,
c’è chi con la sua musica combatte
battaglie per affermare la propria
identità etnica e culturale. È il caso
di Matoub Lounès, il cantante ber-
bero algerino che cerca di contrap-
porsi alla arabizzazione sostenuta
dal governo del suo paese. Nel re-
centissimo film Il ribelle di Jo Shin-
ner che si proietta qui a Firenze in
esclusiva mercoledì 18, si raccon-
tano le angherie sofferte da Lou-
nès: la prigione, la gambizzazione,
il rapimento da parte del Gia. Ora
è in esilio a Parigi, dove il film è
stato girato: il documentario ce lo
mostra mentre narra la sua storia
in musica e mentre racconta del-
l’opposizione berbera all’estremi-
smo islamico.

Musiche e musicisti che lottano
per la sopravvivenza fisica, musi-
che e musicisti che lottano per la
sopravvivenza artistica. È il caso
dell’arte dei suonatori di launed-
das sardi come Aurelio Porcu, di
cui si narra nel film La musica è
quattro (il 15). E poi ancora film
dedicati all’Egitto segreto e al Ma-
rocco (sempre il 15), a flamenco e
fado (il 16), alle Anastenarides, riti
greci sospesi tra il culto dionisiaco
e la festa di San Costantino (il 17),
ai dervisci turchi (sempre il 17), al-
le danze libanesi e al liuto egiziano
Oud (il 19) e infine alle danze cala-
bresi, alle tamorre campane e alle
feste messinesi il 20 giugno. Una
rassegna preziosa che ci parla som-
messamente di una grande verità:
c’è un codice genetico comune che
pervade le musiche del Mediterra-
neo, ed è in questo Dna che sta la
nostra ricchezza millenaria. Alla
faccia di Bossi.

Michele Bocci

La miss
è nordica
e castana

Parla prevalentemente
padano, la «bellissima
d’Italia» 1997. Di tutto
l’immenso Sud soltanto sei
rappresentanti, perché le
agenzie di modelle che hanno
mandato a concorrere la
maggioranza di loro, sono
quasi tutte al Nord. In seimila
avevano inviato il loro
curriculum e le foto. Seicento
soltanto, il 10 per cento, sono
state selezionate, cioè viste
da incaricati dell’agenzia per
modelle Riccardo Gay, che
insieme al settimanale «Chi?»
e a Canale 5 organizza il
concorso. La loro età media
sfiora i 19 anni, le più giovani
hanno 14 e 15 anni, la più
vecchia ne ha 24, si chiama
Dana Vojtechovska e
compare da tempo in una
pubblicità di prodotti per
l’alimentazione. Denise
Loche, sarda, è la più bassa: 1
metro e 70. Clarissa Ciaccio,
romana, è la più magra: 47
chili. Viene dalla capitale
anche la più grintosa, Alessia
Brangi: si esercita in «kick-
boxing» e in «full contact»,
sport per la sopravvivenza a
Cinecittà. La media delle
caratteristiche fisiche fa la
«bellissima» tipicamente
italiana: in sedici hanno i
capelli castani, in quattordici
gli occhi marrone. Stasera
balleranno, sfileranno,
canteranno e parleranno di
sé, condotte per mano da
Gerry Scotti e Francesca
Rettondini.

Alcune partecipanti alla trasmissione dello scorso anno

LA SCOMPARSA Aveva 81 anni

È morto a Roma
Vittorio Mussolini
Secondogenito di Benito, fu artefice del cinema di re-
gime. I funerali domani alle 12 nella capitale.

ADDII «Primadonne»

Donne da Auditel
Ma Raitre non ci crede
Bilancio positivo per il magazine che ha sostituito
«Il processo del lunedì». Ci sarà una seconda serie?
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ROMA. «Quello che mi ha più
scioccato di Kabul è il suo cambia-
mento di volto. All’inizio del colpo
di stato, ho visto una città morta, in
stato di guerra. Non c’erano più
donne né bambini. Solo un silenzio
insopportabile». Ecco come una
delle vittime racconta l’oscuranti-
smo dei Talebani in Afghanistan,
dal 27 settembre scorso in mano
agli studenti islamici integralisti. È
Primadonne, il magazine femmi-
nile di Raitre in onda alle 22.55, a
proporre nella penultima puntata
di lunedì prossimo le testimo-
nianze delle afghane private di
ogni diritto e costrette a portare il
bukra, che non lascia scoperti
neppure gli occhi. Tra gli altri ser-
vizi, interviste a un’iscritta alla
massoneria e a Emmanuelle Sei-
gner, attrice e moglie del regista
Roman Polanski.

La trasmissione, dieci puntate
ideate da Maddalena Labricciosa,
chiuderà il 23 giugno, con servizi
sulle ragazze del cercere minorile
Beccaria di Milano, sull’addestra-
mento delle donne soldato nelle
tre accademie militari più rappre-
sentative dell’Occidente (Saint
Cyr in Francia, West Point negli
Stati Uniti, Nizanim e Zerifin in
Israele), sulle signore delle più fa-
mose case d’asta e su una valdo-
stana che vive da eremita sulle
montagne per seguire la sua vo-
cazione religiosa. In chiusura, gli
«appunti di fine secolo» della
91enne scrittrice Lalla Romano.

«Sono molto soddisfatta del
successo che il programma ha
raccolto. Non soltanto da parte
della critica. Non me l’aspetta-
vo». Maddalena Labricciosa è or-
gogliosa del suo tentativo (riusci-
to) di «parlare al femminile», ma
con un linguaggio che possa col-
pire un target non di sole donne.
«L’audience ci ha premiati: in

media lo share è del 7% con pun-
te di 8,9. Il minimo storico l’ab-
biamo raggiunto il 5 maggio,
quando Raiuno ha mandato in
onda in contemporanea Schin-
dler’s List: solo il 4%», spiega l’au-
trice. «È andata bene, anche se
Primadonne ha occupato uno spa-
zio di palinsesto tradizionalmen-
te destinato agli uomini. Prima di
noi, infatti, era occupato da Il
processo del lunedì».

Nonostante il buon successo di
pubblico, il magazine è rimasto
fuori dai programmi di Raitre per
il prossimo autunno. «Era un
esperimento, una scommessa del-
la rete, che però ci ha un po‘ tra-
scurati - sottolinea Labricciosa -
non capisco perché, visto che l’i-
dea sembra funzionare. Purtrop-
po la trasmissione non è stata
pubblicizzata abbastanza e dieci
puntate non sono sufficienti per
stimolare un pubblico abituale.
Forse avrebbero potuto riservarle
una collocazione diversa».

Chicco Agnese, direttore del
palinsesto di Raitre, conferma l’e-
sclusione di Primadonne dalla
programmazione autunnale.
«Non mi sembra che sia stata po-
co pubblicizzata. Ritengo, invece,
che abbia avuto la stessa promo-
zione di tutte le altre trasmissioni
della seconda serata. Siamo mol-
to soddisfatti - precisa Agnese -
della qualità del magazine e an-
che degli ascolti, a dispetto della
collocazione, prima occupata da
un programma destinato a un
pubblico maschile. Ma per otto-
bre la rete ha nuovi progetti, altre
sperimentazioni. Tornerà, per
esempio, Speciale Mixer». Quando
verrà ripreso, allora, il magazine
al femminile? «Non abbiamo an-
cora deciso».

Roberta Secci

Vittorio Mussolini nella sua casa a Predappio

ROMA. È morto ieri, aRoma, Vitto-
rio Mussolini. Un signore di ottan-
tunoanni,chenondevelasuafama
soloalfattodiessereilsecondogeni-
to del Duce e il gerarca che, insieme
a Pavolini e Farinacci, annunciò la
nascita della Repubblica di Salò ai
microfoni di Radio Monaco. Vitto-
rio Mussolini merita di essere ricor-
dato nella storia del cinema, dove
occupa un posto di spicco come ar-
tefice della propaganda fascista per
immagini. Cinefilo sincero, il suo
nome è addirittura intrecciato a
quello di Roberto Rossellini, attra-
verso un film di Goffredo Alessan-
drini, Luciano Serra pilota (1938),
di cui il futuro padre del neoreali-
smo fu sceneggiatore e il figlio di
Benito supervisore e «anima»:
non a caso quel melodramma di
guerra aveva come protagonisti
due ardimentosi aviatori, padre e
figlio, e Vittorio, per l’appunto,
era stato tenente dell’aeronautica
militare e aveva combattutto, nel
’36, nei cieli di Spagna e poi nel
secondo conflitto.

Luciano Serra fu un successone.
Ebbe la Coppa Volpi a Venezia,
fu osannato dalla critica contem-
poranea, piacque al pubblico an-
che per la presenza del divo Ame-
deo Nazzari. E la carriera di Vitto-
rio decollò. L’anno dopo era alla
direzione di «Cinema», rivista
sulle cui colonne diede battaglia
per l’autarchia cinematografica
sottolineando però l’importanza
di ispirarsi alla scuola americana.
Nel ‘42 tornò al lavoro sul set,
scrivendo, con lo pseudonimo di
Tito Silvio Mursino, il soggetto di
Un pilota ritorna, sceneggiato poi,
tra gli altri, da Antonioni, e diret-
to da Rossellini. Di nuovo, nello
stesso anno, scrive I tre aquilotti,
ambientato all’Accademia aero-
nautica di Caserta. Dopo la breve
esperienza del cinema di Salò e
con la definitiva caduta del fasci-
smo, la sua carriera si conclude.
Emigrerà in Argentina per torna-
re in Italia solo molti anni dopo.
I funerali domani alle 12 a Roma,
in Piazza Ungheria.
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Calcio argentino
Esplode scandalo
evasioni fiscali
Si allarga semprepiù lo scandalo
delleevasioni fiscali in
Argentina, checoinvolge
numerosi calciatori che giocano
in Italia, come Ayala, Veron,
Crespo e Trotta. Il fiscoargentino
sta svolgendo un’inchiesta su
evasioni fiscalinelle
dichiarazioni dicompravendita
digiocatori argentini. I contratti
sotto accusa, tra club argentini e
stranieri, ammontano a 165
milioni di dollari.

Domani il via
alla «24 ore»
di Le Mans
Nella foto, la Ferrari333SP
guidata dagli italianiGiampiero
Moretti e MaxPapis e dal
francese Didier Theys, ritratta
durante la sessione di
qualificazioniper la «24 ore» sul
circuito diLe Mans. La gara vera
e propria sarà disputata domani,
con partenza alle 16Altri italiani
partecipaeranno alla famosa
gara: Riccardo Patrese (che torna
dopo 15 anni, con la Nissan);
Michele Alboreto, con la Twr.
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Calcio, la Fifa
vuole arbitri
professionisti
La Fifa auspica la creazione di
una categoriadi arbitri
professionisti. Lo ha ribadito il
segretariogeneraledella
Federazione Internazionale
Joseph Blatter secondo cui gli
stipendi dei direttori di gara
potrebbero essere pagati
stornando il 5 per cento dei
bilanci annualidelle società.
«Dal momento cheabbiamo un
calcio diprofessionisti c’è
bisognodi arbitri professionisti».

Gigi Lentini
vicino al ritorno
in granata
Il ritorno diGigiLentini al
Torino èpiù di un’ipotesi, anzi,
l’accordo tra il giocatore e i
granata è vicino. Lo ha
confermato, indirettamente, il
procuratoredel giocatore,
Claudio Pasqualin, che ha
ammesso l’esistenzadi una
trattativa tra Milan eTorino e ha
assicuratoche il giocatore, dato il
suo«amore svisceratoper il Toro
e lacittà di Torino, sarebbe
dispostoal trasferimento».

Laurent Rebours/Ap

L’attaccante dell’Ajax, neoacquisto del Milan, già condannato per «omicidio colposo», ora rischia sino a 12 anni

Kluivert bis fuorilegge
Per lui accuse di stupro

F1, GP DEL CANADA

La Benetton nei guai
per il forfait di Berger
Esordio di Alex Wurz,
il pupillo dell’austriaco

Tomas Smid non è più il
responsabile tecnico del
settore under 18 dalla
Federtennis dopo quasi
quattro anni di onorato
servizio. Il contratto infatti
scade il prossimo 30
giugno e la fine del
rapporto l’ha cominicata lo
stesso ex giocatore ceco
che nel ‘94 ereditò
l’incarico da Adriano
Panatta, all’epoca
coadiuvato da Paolo
Bertolucci. «Non ho mai
fatto polemiche o detto
niente, pensavo di aver
lavorato bene e ho
aspettato fino all’ultimo
prima di convocare i
giornalisti» ha detto Smid
che a una domanda se la
mancata riconferma
dipendesse da Panatta ha
risposto: «Non lo so, io per
vivere non ho bisogno
dello stipendio della
Federazione, qualcun altro
sì». È comunque chiaro che
dietro la defenestrazione
di Smid (300 milioni a
stagione) che nel settore
giovanile ha raccolto buoni
risultati, c’è l’attuale lotta
lo stesso Panatta, il
presidente della Fit, Paolo
Galgani, il responsabile del
settore tecnico Franco
Bartoni e Chiarino Cimurri,
dirigente del tennis
sconfitto alle ultime
elezioni. Fra i nomi del
probabile sostituto di Smid
il più accreditato è quello di
Corrado Barazzuti, sempre
che l’annunciata
«ristrutturazione» tecnica
vada avanti. C’è infatti da
dubitare che Galgani, da
venticinque al anni al
governo della Fit, riesca a
far decollare una struttura
che cancelli, come
ammesso dagli stessi
federali «vent’anni di
errori», mentre continuano
le polemiche sui miliardi
che lo stesso presidente
distribuisce a discrezione
per rinforzare la sua
poltrona e senza azzerare
tutta la struttura ma
continuando invece ad
usare la politica degli
equilibrismi per restare al
potere, mantenere le
promesse elettorali,
evitare, con l’aiuto del
Coni, che gli scandali
vengano a galla. Fra i
risultati ottenuti da Smid
spiccano la vittoria di Luzzi
nel Campionato europeo
individuale under 14 nel
’94, quella di Sciortino
nell’Orange Bowl del ‘95 e
di Allgauer nel Bonfiglio
quest’anno. Ieri Stefano
Mocci e Francesco Aldi si
sono qualificati per le
semifinali del Torneo
Avvenire.

Tennis, Smid
licenziato
da Galgani
e da Panatta

AMSTERDAM. Un exploit poco cal-
cisticorischiadi farsaltarel’arrivoal
Milan di uno dei suoi acquisti più
celebrati, quello del non ancora
ventunenne Patrick Kluivert, l’at-
taccante dell’Ajax, quest’anno eli-
minata in semifinale di Coppa dei
campionmidallaJuventuscheall’e-
poca seppe arginare sapientemente
l’esuberanza atletica del giovane ta-
lento olandese. Kluivert è infatti ac-
cusatodaunagiovanedonnadistu-
pro e la notizia è stata diffusa ieri
dalla polizia di Amsterdam, che ha
così spiegato il racconto: il calciato-
reetresuoiamiciavrebberoabusato
della giovane, vent’anni, nella casa
delgiocatoredopounaseratapassa-
ta inunbistrotaberegenerosamen-
te e a «giocare» con la donna cono-
sciutanellocale.

La polizia olandese ha ricevuto la
denuncia, ma non ha ancora ascol-
tato né il calciatore né i tre «compa-
ri»di bisboccia perché la ragazzasiè
recata soltanto mercoledì alla sta-
zione poliziesca per firmare la que-
relacheverràesaminataentrolaset-
timana prossima dal giudice di pri-
ma istanza che deciderà quindi se
proseguire o no con le indagini, se
prendere dei provvedimenti. Origi-
naria della provincia di un provin-
cia dell’OlandadelNord, lagiovane
aveva già preso contatti con la poli-
zia e scelto un avvocato ma non si
era decisa a denunciare il calciatore
per «ragioni emotive», per la diffici-
le scelta di mettere in pubblico una
vicenda così personale. Dalla parte
dell’attaccante scritturato del Mi-
lan, si è alzata soltanto la voce del
suo avvocato, la signora Gerard
Spong, che a un gionale popolare
olandese, il De Telegraaf, ha dichia-
rato che la storia raccontata dalla
donna«èinventatadallaAallaZeta.
Cercatadaigionalistiedalleagenzie
internazionali Spong non è stata
tuttavia raggiunta nella giornata di
ieri e non si hanno perciò reazioni
sulladenuncia.

Non resta che aspettare il rientro
in patria di Patrick Kluivert, atteso
ad Amstredam oggi eche festeggerà
isuoi21anniilprimoluglio.Attual-
mente il giocatore è in viaggio con
l’Ajax, reduce da una tournée in Su-

damerica. Dal canto suo la società
campionissima d’Olanda ha prefe-
rito «non fare nessun commento,
perchénonsitrattadiunaffarelega-
to al calcio». Kluivert, acquistato a
zero nel dicembre scorso lire dalla
società di Berlusconi grazie al suo
contratto inscadenza,avevagià fat-
to parlare di sé e delle sue intempe-
ranze fuori dal terreno di gioco nel
settembre 1995 quando, al volante
di una vetturasportiva,unaBmwdi
grossa cilindrata, aveva investito
un’altraautomobileuccidendoneil
conducente, un uomo di 54 anni, e
ferendo gravemente la moglie di 47
anni.

L’inchiesta aveva dimostrato che
Kluivert, all’epoca diciannovenne,
correva a104kmorari inpienocen-
troabitato, làdovelavelocitàèlimi-
tataa 50kmh. Nelmaggio ‘96,quasi
un anno dopo l’incidente, il calcia-
tore, relativamente a questa vicen-
da, era stato giudicato e condanna-
to a 240 ore di lavori di interesse so-
ciale, e ad una pena di tremesidi re-
clusione con la condizionale (quin-
disospesi)oltreadueannidi«messa
alla prova» e la ritiro della patente
per18 mesi. L’accusa, e il reatoper il
quale ha meritato la condanna, era
«omicidio per imprudenza», una
variante dell’italico «omicidio col-
poso». Anche nella circostanza l’A-
jax non aveva preso alcun provve-
dimento nei confronti del giocato-
re,sempreinvirtùdelfattocheilfat-
to, ancorché biasimabile, non era
legatoalcalcio.

Se riconosciuto colpevole, Klui-
vert ora rischia una pena massima
di dodici anni di galera. La vicenda
in Olanda è su tutti i giornali, e se-
condo un racconto della ragazza al
quotidiano Prive lo stupro colletti-
vo sarebbe avvenuto nella notte fra
il 10 e l’11 maggio, nei giorni nei
quali il calciatore diventava padre
per la primavolta. La«confessione»
della ragazza a Prive è corredata an-
chedaunappellodella stessaalsen-
so di giustizia: «Non voglio soldi,
voglio soltanto che mi sia resa giu-
stizia. Sono stata umiliata, ma non
chiedo ricompense, nemmeno da
uno come Kluivert che i soldi ce
l’ha».
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Non si direbbe proprio l’anno della
Benetton. Dopo una stagione inizia-
ta in sordina (17 punti in due i piloti;
quarta nel mondiale costruttori), il
terzo posto di Jean Alesi nell’ultimo
Gp di Barcellona aveva forse fatto
sperare Flavio Briatore in un cambio
di rotta. Rotta che nel Gp delCanada
(daoggileprimeprovelibere)riandrà
nel senso sbagliato: uno dei suoi pro-
tagonisti, Gerhard Berger, non potrà
correre: «È una grande delusione per
Gerhardeperlasquadra -diceBriato-
re - Spero che si ristabilisca al più pre-
stoperchéabbiamobisognodilui».

Il pilota austriaco non è riuscito a
smaltire completamente i postumi
dell’intervento chirurgico alla man-
dibola. È dall’aprile scorso, dall’Ar-
gentina, che Berger soffre di sinusite.
Per questo due settimane fa si era sot-
topostoaduntrattamentodidrenag-
gio che però non ha dato i risultati
sperati. Forzatamente, dunque, do-
vrà rinunciare a scendere in pista al
”Gilles Villeneuve” per la settima
prova del campionato mondiale di
F1 in programma domenica a Mon-
treal.

La Benetton Renault dovrà dun-
que sostituire Berger con il pilota di
riservaAlexanderWurz,alsuodebut-

to nella massima serie. Wurz, 23 an-
ni, salì agli onori della cronaca lo
scorsoannoquandovinsela24oredi
LeMans,diventandoilpilotapiùgio-
vane della storia della corsa adaggiu-
dicarsilaprestigiosaprovadidurata.

Bergercheèsestoinclassificamon-
diale con 10 punti, spera ora di poter
rientrareinpistaperilprossimoGpdi
Francia,il29giugnoaMagny-Cours.

IlGpdelCanadarappresentaperla
Benetton un’importante conferma
dopo il primo podiodella stagione in
Spagna. Ma già si parla di futuro e di
cambiamenti. Dalla possibile vendi-
ta a fine stagione (Alessandro Benet-
ton si sta convincendo perché non
trova un nuovo motore competitivo
visto che a fine ‘97si interrompe l’ac-
cordoconRenault),almercatopiloti:
Fisichella dalla Jordan (dove è in pre-
stito) dovrebbe rientrare alla Benet-
ton in sostituzione di Alesi. Mentre
voci dicono che il «malandato» Ber-
gerdaràl’Addioal«circus».Alsuopo-
sto potrebbe arrivare proprio Wurz,
un suo protetto.Eanchesequalcuno
sparlaedicecheilgiovanedrivernon
èmoltoveloce...dalCanadaluipotrà
dimostrarequantoinrealtàvale.

Ma.C.Il neo acquisto del Milan Patrick Kluivert Peter Dejong/Ap

L’ANELLO D’ORO.
VIAGGIO

NELLE ANTICHE CITTÀ RUSSE
(minimo 25 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma l’11 luglio - 8 e 22 agosto
Trasporto con volo Alitalia e Swissair
Durata del viaggio 10 giorni (9 notti)
Quota di partecipazione da L. 2.630.000
Visto consolare  L. 40.000
(supplemento partenza da Roma Lire 45.000)
L’itinerario: Italia/Mosca-Kostroma-Vladimir (Sudzal)-Mosca-
Novgorod-San Pietroburgo/Italia
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali in
Italia e all’estero, i trasferimenti interni con pullman privati, la
sistemazione in camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle, la
pensione completa, tutte le visite previste dal programma, un
accompagnatore dall’Italia.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844

Sport e stupri: da Tyson
ai campioni dei «Mets»

L’accusa di stupro rivolta a Kluivert riporta in primo piano la
violenza sessuale nel mondo dello sport. Ecco un riepilogo degli
episodi principali dal 1982:
14 apr 1982: il pugile Usa Tony Ayala è riconosciuto colpevole di
violenza carnale. La Corte lo condanna a 35 anni di carcere.
11 feb 1992: una giuria riconosce il pugile Mike Tyson colpevole di
violenza carnale. Condannato a 6 anni di carcere, pena confermata
in appello. Sarà poi scarcerato per buona condotta.
17 mar 1992: inchiesta su una presunta violenza sessuale ad una
donna: inquisiti Dwight Gooden, Vince Coleman e Daryl Boston,
giocatori di baseball dei «Mets».
20 nov 1993: processo a Parigi contro 4 lanciatori di martello
francesi accusati di violenza sessuale: i giudici condannano ad un
anno di carcere Laurent Bettolo e Jean Francois Gregoire.

Il pugile panamense «Mano di pietra» snobbato da tv e organizzatori lascia a 45 anni

Duran al verde molla la boxe
PANAMA. Sarà molto probabil-
mente l’ultimo incontro. Il pugile
panamense Roberto «Mano di pie-
tra»Duranhaannunciatoieri,delu-
so e abbattuto, il suo ritiro dal mon-
dodelpugilatosubitodopoilmatch
che lo opporà domani notte all’ar-
gentinoJorgeCastro,ultimoincon-
tro di una serie che lui voleva conti-
nuare, magari come «Big George»
Foreman, il massimo americano
che è quasi coetaneo di Duran, 45
anni,echecontinuaavincereevuol
arrivareal titolo«conTysonoHoly-
field, non importa». È molto arrab-
biato, demoralizzato il panamense
salitodipesoecategoriasinoaquel-
la attuale dei Supermedi e costretto
a chiudere senza gloria una carriera
tra le più nobile e ricche. Ha incro-
ciato i guanti, perdendo di misura,
con Marvin «The mervellouse» Ha-
gler,conRay«Sugar»Leonard,coni
migliori di alemno tre categorie
mondiali, da lui dominate a lingo
negli anni Settanta e Ottanta. Ora il
fattochenessunsioccupapiùdi lui,
dei suoi incontri, lo fa imbestialire.

Sono sempre meno gli appassionati
che, infatti, seguono a bordoring i
suoimatch.

Lacosaa luinonva.Perquestoha
deciso di mollare e di abbandonare
il mondo della boxe, ambiente or-
maicheluiconsideratroppoostilee
nemmeno più remunerativo. Ha
sempre boxato,Duran,combattuto
comn generosità, incassato botte e
mandato al tappeto moltissimi con
quel destro di pietra che lo ha reso
celebre. Ha incassato miliardi, ma
non ha quasi più un soldo. La sua
corte, in qualche caso coinvolta an-
che in loschi traffici di droga, gli ha
succhiatotuttoeluihacontinuatoa
cercare sul quadrato i quattrini cui
era abituato. Ora i suoi match non
vendono, la gente non vuole veder-
lo soffrire. Prova evidente, a confer-
ma delle sua preoccupazione, è sta-
to l’incontroorganizzatopersabato
prossimo a Panama. Per quello che
luidefinisce«l’ultimoincontro»so-
no stati infatti venduti solo una
«manciata»ditagliandi,pochissimi
per l’organizzazione e demoraliz-

zantiper il campionepanamense. Il
pubblicohadecisodidisertareper il
momento il «Coliseo capitalino
nuevo panama» che ospiterà l’ap-
puntamento. Per questo Duran si
infuriato. Da lì poi è nato il suo sfo-
go, l’idea e l’annuncio che «quel-
l’incontro» sarà la sua ultima per-
formance... l’ultima volta che com-
batterà su un ring: «Sarà il mio ulti-
momatch.Concludoquilamiacar-
riera... », ha detto il quattro volte
campione del mondo che sabato
prossimo si troverà di fronte l’ar-
gentino Jorge «Locomotiva» Ca-
stro. La leggenda viventedella boxe
panamense, dunque, Roberto Du-
ran, ha spiegato i perché del suo ab-
bandono. Lo ha urlato a tutti, con
forza: «Non sono fisicamente stan-
co, sono ancora all’altezza di dispu-
tare dei buoni match... - ha detto
Duran - sono invece veramente
amareggiato per il trattamento che
mi è stato riservato. Nessun si cura
più dime... imiei incontrinoninte-
ressano più a nessuno... ». E poi ha
dato l’annuncio: «Dopo l’incontro

di sabatoquiaPanama-haspiegato
ilpugilequattrovoltecampionedel
mondo - non combatterò mai
più...».Ma, forse, una ragione c’è.
Secondo la stampa specializzata in-
fattiRobertoDuranèstatocostretto
a questa «forma di pubblicità» pro-
prio perché la vendita dei biglietti
del match contro «Locomotiva»
Castro è stato in pratica un vero e
propriofiasco...

E forse Roberto Duran,pugile im-
previdente,nonsièfattobeneicon-
ti, oppure, meglio ancora se li è fatti
troppo. Non ha considerato infatti
che il prezzo esoso del biglietto ha
tenuto lontani anche i suoi fans. I
prezzi imposti dall’organizzazione
sonomoltosalatipergli abitantidel
paesecentroamericanochehadeci-
soquindidinonseguireilmatch.«Il
mio cuore è con Duran..., ma il mio
portafoglio è con Castro», dicono
molti panamensia radio e televisio-
ni. Duran , insomma, per recupera-
re la situazione dovrà mettersi una
mano sulla coscienza e l’altra... sul
portafogliosemivuoto.

Comune di Bastia Umbra 
Provincia di Perugia

Estratto Avviso di Asta Pubblica 

Si rende noto che, con procedura aperta, il Comune di Bastia
Umbra indice asta pubblica, ai sensi dell’art.21 comma 1°, della
L. 11/2/1994 n. 109, così come modificato dal D.L. 3/4/1995
n.101, convertito con la L. 2/6/1995 n.216 da aggiudicarsi con il
criterio del massimo ribasso sull’importo dell’opera a corpo posto
a base d’asta, per i lavori di completamento opere di urbanizza-
zione in località Vill. XXV Aprile. L’importo a base d’asta è di L.
347.006.388 oltre l’Iva. L’avviso integrale di gara è pubblicato nel
BUR della Regione Umbria del 10/6/1997 n. 24 ed affisso
all’Albo Pretorio del Comune di Bastia Umbra. Indicazioni più
precise possono essere richieste al Comune di Bastia Umbra -
Ufficio Contratti - P.zza Cavour, 19 - 06083 Bastia Umbra (PG) -
Tel. 075/8018229 - Fax 075/8018206. Le offerte dovranno perve-
nire all’indirizzo sopra indicato, entro e non oltre le ore 12,00
del giorno 26/6/1997. L’Amministrazione appaltante si riserva la
facoltà di modificare sospendere o revocare il presente bando.

Il Sindaco 
(Lazzaro Bogliari)
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EDITORIALE

Il mercato
globale?

Roba da primitivi

MARINO NIOLA

SportBobby Seale
«Così ho
tradito
fratello
Pratt»

Bobby Seale
«Così ho
tradito
fratello
Pratt»

MALDINI
«Abbiamo
subito
troppi gol»
Ritornointonodimesso
perlaNazionaledi
MaldinidalMondialino
diFrancia.Perilct
«l’Italianonhagiocato
malemahasubito
troppigolevitabili».

STEFANO BOLDRINI

A PAGINA 13

L E TRASFORMAZIONI so-
ciali e culturali che si in-
crociano sullo sfondo
della cosiddetta globa-

lizzazione - multietnicae multi-
nazionale e al tempo stesso at-
traversata da localismi etnici,
economici, campanilistici -
sembrano proprio chiamare in
causa l’antropologia, la sola
scienzadellediversitàprodotta
dallaculturadell’Occidente.Lo
stesso vocabolario del senso
comune fa da tempo ampio ri-
corso a un lessico di ispirazione
antropologica per descrivere
ciò che viviamo: si pensi a
espressioni come villaggio glo-
bale, tribalizzazione, finoalpiù
recente, etnico, contutte lesue
«derive». Ricorso per lo più su-
perficiale perché in realtà mai
come in questi tempi la nostra
cultura è apparsa chiusa su di
sé. Convinta di poter trovare in
sé tutte le risposte, ossessiva-
mente ostile adognidifferenza
che possa turbare l’immagine
dellenostre«magnifichesortie
progressive» o, quel che è peg-
gio, rimettere in discussione il
nostro «particulare» economi-
co. Tutto ciò a fronte di una
coabitazione sempre maggio-
re di differenze, etniche, cultu-
rali, sociali, sottolostessotetto,
un tetto i cui confini vengono
immaginati in maniera sempre
più rigida ed angusta. Adispet-
to della mondializzazione. Il
mercato globale coesiste dun-
queconilcampanile.

Equi forsel’antropologiapo-
trebbe dire qualcosa su feno-
meni che essa sia pure su scala
diversa ha storicamente incon-
trato in culture lontane. Del re-
sto i grandi filosofi illuministi -
come Rousseau e Diderot -
pensavano che il valore esem-
plare dei «selvaggi» fosse quel-
lo di dirci, con la loro differen-
za, qualcosa su di noi: quello
che non siamo, per esempio,
ma anche ciò che potremmo
diventare. O quel che non do-
vremmo.Unodeigrandimeriti
dell’antropologia tra gli anni
Trenta e Quaranta fu la scoper-
ta che le nostre forme politi-
che, lo stato, la nazione, non
erano forme naturali e univer-
sali ma erano l’approdo di una
storia particolare. Moltissime
società al mondo vivevano
senza stato - di nazione nean-
che a parlarne - ma purtuttavia
erano dotate di dispositivi di
coesione collettiva fondati pe-
rò su unprincipio strutturale in-

versoa quello di «unificazione»
che fonda storicamente i gran-
di stati nazionali. Questo prin-
cipioè la«segmentazione»che
consiste nella spaccatura rego-
lata delle unità sociali oltre una
certa soglia politica, economi-
ca e demografica. In breve
tempo ciascuna nuovo se-
gmento tende ad inventarsi
una tradizione, una storia e
un’identità proprie, spesso for-
temente marcate per differen-
ziarsidaaltrigruppidellostesso
tipo. Inoltre, segmentandosi la
società riduceva il pericolo dei
conflittiedellosviluppodidisu-
guaglianze, gerarchie e privile-
gi, conseguenze necessarie
dello sviluppo dei grandi orga-
nismi statuali. Come se i «sel-
vaggi» si fosseroposti ilproble-
ma se dividersi o combattersi,
separareogerarchizzare.

In realtà, poiché nessuna so-
cietà può vivere da sola, le co-
munità prodotte da questo
processo segmentario erano
«federate» da un gigantesco
circuito di scambio - di risorse,
servizi e status symbols - che
configurava un sistema di rela-
zioni sopralocale. Una sorta di
mercato globale primitivo che
spesso comprendeva comuni-
tà separate da migliaia di chilo-
metri di mare. Basti pensare
chenellecapannedeicacciato-
ri di teste della Nuova Guinea
indonesiana furono trovate
preziose porcellane cinesi d’e-
poca Ming prova di una capa-
cità di far viaggiare «cose» che
non aveva nulla da invidiare al
«nostro» mercato. Quale era la
vera società: il segmento locale
o quella allargata costituita da-
gli scambi? In realtà ciascuna
esprimeva un modello di soli-
darietà e di coesione diverso e
complementare rispetto all’al-
tra: uno chiuso, l’altro aperto
all’esterno.

T UTTTO QUESTO ricor-
dastranamente ilnostro
paesaggio attraversato
da tante linee di frattura

e al tempo stesso alle soglie di
una mondializzazione senza
precedenti:divisotrastrapaese
e stramercato. I primitivi non
sono tali perché ci rincorrono
nel tempo, come vuole un vol-
gare evoluzionismo etnocen-
trico. Sono primitivi perché
spesso hanno fatto prima, e ci
offrono un anticipazione in
scala di ciò che potremo esse-
re.

CAGLIARI-PIACENZA
Il prefetto
vuole dirottare
le navi
IlprefettodiNapoliha
chiestodidirottarele
duenaviditifosisardi
aCivitavecchiaper
ragionidisicurezza.
Immediateenegative
lereazionidall’isola.
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Intervista
rivelazione
al capo
delle
Pantere nere
ANNA DI LELLIO

A PAGINA 3

SCANDALO
Kluivert
sotto accusa
per stupro
PatrickKluivert,astro
nascentedelcalcio
olandeseedall’anno
prossimoalMilan,è
statoaccusatodistupro
daunagiovaneamica.
Rischia12anni.
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POLEMICHE
I Giochi di Bari
malati
di gigantismo?
Rischianodiammalarsi
gravementedi
gigantismoiGiochidel
Mediterraneo.A
denunciarloèlostesso
presidenteCollard.
Gliazzurri ingara.

LUCA MASOTTO
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All’Istituto San Raffaele di Milano messa a punto un’innovativa tecnica terapeutica

Geni «suicidi» contro la leucemia
Permette di superare numerose difficoltà nel trapianto di midollo osseo. La ricerca pubblicata su Science.

Veltroni e Berlinguer presentano un piano da 250 miliardi
Nelle scuole superiori nuove discipline legate alle arti

Soldi e ricerca per i restauri
Un gene «suicida», che consen-

te di disattivare a comando le cel-
lule trapiantate: questo l’elemen-
to innovativo di una «terapia ge-
nica» messa a punto all’ Istituto
San Raffaele di Milano che per-
metterà di superare problemi fi-
nora insoluti nella terapia del tra-
pianto di midollo per le leuce-
mie, aumentandone le possibili-
tàdi successo.

La nuova tecnica è stata pub-
blicata su «Science», che nel nu-
mero di oggi le dedica l’editoria-
le. Permette dievitare lacosiddet-
ta «malattia del trapianto verso
l’ospite», che ha limitato finora le
possibilità di trapianto di midol-
lo nei leucemici. Com’è noto, le
cellule del sistema immunitario
sano del donatore (linfociti T) ri-
conoscono nel paziente le cellule
malate di leucemia e le uccidono.
Ma questo percorso ideale è con-
dizionato dalla compatibilità fra
donatoree paziente,perchédopo

aver ucciso le cellule leucemiche
di quest’ultimo, i linfociti T ag-
gredisconoanche i suoi tessuti sa-
ni, che non riconoscono come
propri, provocando la malattia
del trapianto. Il gruppo di Bordi-
gnon ha messo a punto una tec-
nica genetica con la quale riesce a
«spegnere» i linfociti T non appe-
na questi abbiano ucciso le cellu-
le leucemiche e prima che intra-
prendano un’attività tossica ver-
so il restodell’organismo.

«Abbiamo ingegnerizzato - ha
spiegato uno dei responsabilidel-
la ricerca - il sistema immunitario
del donatore, in modo da poterlo
accendere e spegnere quando vo-
gliamo inserendo nei linfociti del
donatore un vettore contenente
due geni. È l’unica terapia genica
al mondo che abbia finora dato
risultati certi e clinicamente mi-
surabili».

NICOLETTA MANUZZATO
A PAGINA 7

Avremo per anni dimenticato i
nostri monumenti, avremo con-
sentito scempi di tutti i tipi, però,
se decidiamo di metterci le mani,
siamo i migliori restauratori del
mondo. Grandi professionalità
che vogliamo incrementare: per
fare ciò investiremo 250 miliardi
in ricerca e formazione. Un bel
po‘didenarochesimoltiplicherà
grazie all’intervento dei privati,
di alcune istituzioni pubbliche e
dell’Europa. Il progetto è stato
presentato ieri mattina dai mini-
stri Walter Veltroni e Luigi Ber-
linguer che hanno firmato un
protocollo di collaborazione fra i
loroduedicasteri. Disporredialte
tecnologie e di eccellenti restau-
ratori significa occupazione e,
persino, collaborazioni con gran-
di istituzioni estere. Cultura e bu-
siness vanno sempre più d’accor-
do.

Ma oltrechè di denaro e monu-
menti, ieri mattinasi èanchepar-

lato di come modernizzare la no-
stra scuola. Non ci facciamo una
gran figura, infatti, a uscire dalle
nostre superiori senza sapere nul-
la o quasi di musica o di recitazio-
ne, di canto o di danza. Ma c’è di
peggio: nel paese che dispone del
maggior numero di beniculturali
al mondo, non s‘ impara nem-
meno la storia dell’arte, se si
esclude quell’oretta settimanale
al liceo classico. Ebbene da ora in
poi andremo anche a lezione di
violoncello e di cinema, magari
incontrando regista e attori di
unapellicola.Chissà seanchenoi
avremoqueibei coriequellebuo-
ne orchestrine di certe scuole o
università tedesche e belghe? En-
trare in Europa, in fondo, vuol di-
re anche questo. Sarà rispettare
parametri un po‘ più creativi e di-
vertenti di quelli difesi da Tiet-
meyer.

GABRIELLA MECUCCI
A PAGINA 4

Perché decidi di
autoprodurre
la tua musica?
Qualunque sia il
tuo motivo,
invia all’Unità
le tue cassette e/o
i tuoi video.
Noi li ascolteremo e
recensiremo nella pagina
Linee & Suoni

Traduzione: perché lo fai?
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Una decina di parà della Folgore avrebbe seviziato nel 1993 una donna usando una bomba illuminante

Somalia, dalle torture allo stupro
Foto choc su una ragazza violentata
Il ministro Andreatta promette che non vi sarà «nessuna condiscendenza» e assicura la massima completezza delle indagini.
L’inchiesta di Livorno sarà affidata ad un pool di magistrati. Valerio Ercole, il parà delle foto non parla perchè «sta male».

Nuove defezioni indeboliscono Erbakan

Turchia, il governo
si disgrega
La Ciller contro l’esercito
«Pensate ai fatti vostri»

Generale Jean
«Ci voleva
il codice
di guerra».
«Purtroppo in Somalia non
venne applicato il codice
penale militare di guerra.
Ora non sappiamo neanche
che magistrato deve gestire
la causa... un tribunale
somalo? Comunque sono
stati commessi dei reati e
vanno perseguiti
fortemente. La Folgore è la
prima a chiedere che venga
fatta chiarezza, ma non si
deve generalizzare». Il
generale Carlo Jean, a
margine del convegno sul
tema «Cos’è la Patria»,
organizzato presso il Centro
alti studi della Difesa di cui è
presidente, è intervenuto
sulle accuse di torture che
stanno emergendo a carico
di alcuni dei militari italiani.
Non vuol sentire parlare di
scioglimento della Folgore e
ricorda le parole del
sottosegretario alla Difesa
Brutti: «Ha ragione quando
dice che non per la vicenda
della Uno bianca si è sciolta
la Polizia». Ripete: «Certo nè
la Folgore, nè le Forze
Armate, nè il ministero della
Difesa hanno voluto
sospendere il codice penale
militare di guerra che,
almeno, avrebbe assicurato
la certezza del diritto e
individuato il magistrato
responsabile a esprimersi su
queste vicende».
Fatti che lo stesso genenrale
Jean bolla come
«inaccettabili per un paese
civile e che devono essere
repressi con la massima
durezza» anche se, sostiene
«la foto dell’ammazzato
dalla mafia non vuol dire
che i siciliani siano tutti
mafiosi».

13EST03AF01
4.0
14.0

ANKARA. «Pensate ai fatti vostri». È
il perentorio invito della signora
TansuCiller,ministrodegliEsteridi
Turchia, ai militari, che l’altro gior-
no avevano lanciato l’ennesimo
monito al governo, reo, secondolo-
ro, di tollerare o favorire le minacce
dei fondamentalisti islamicialla lai-
citàdelloStato.

«Ogni istituzione si occupi delle
cose di propria competenza. Noi
non lasceremo la Turchia in mano
adalcun potere estraneo allavolon-
tà popolare», ha aggiunto la Ciller,
che guida la destra laica della Retta
via,alleataalRefah,ilpartitoislami-
co del premier Necmettin Erbakan.
L’allusione, nemmeno tanto vela-
ta,èalrischiodiuninterventodiret-
to dei generali nelle vicende politi-
che, un’ipotesi di cui ad Ankara si
parla da mesi, e che negli ultimi
giorni,vieneripropostaconsempre
più insistenza dagli organi di infor-
mazione.

IeriErbakaneCillersisonoparlati
a lungo, oltre quattro ore. «Il gover-
no ormai non funziona più», aveva
affermato il capo della diplomazia
turca il giorno prima, secondo
quanto ha riportato l’influente
quotidiano «Hurriyet». Cosa si sia-
no detti lei ed Erbakan, non si è sa-
puto, ma si sa quale sia l’argomento
su cui non riescono a mettersi d’ac-
cordo: i tempi e le modalità del pas-
saggio di consegne fra l’uno e l’altra
alla guida dell’esecutivo, e della
convocazione di elezioni anticipa-
te.

Esponenti della Retta via hanno
fatto sapere che lo scambio di cari-
che fra i due leader deve assoluta-
mente avvenire entro mercoledì
prossimo,altrimenti laCillereisuoi
abbandoneranno la coalizione. Ma
la Ciller ha annunciato successiva-
mentechediun’uscitadelsuoparti-
to dalgovernononseneparlanem-
meno.Insomma,lasolitasequeladi
dichiarazioni contradditorie, se-
condo il cliché cui la vita politica
turca ci ha abituato ormai da parec-
chiotempo.

AlcolloquiofraErbakaneCiller,a
sorpresa, è intervenuto anche il ca-
po di un piccolo partito di estrema
destra, Muhsin Yazicioglu, il quale
solo il giorno prima aveva procla-
matochelasuapattugliadideputati
non avrebbe più appoggiato dall’e-
sterno l’esecutivo. Non ci sarebbe
da sorprendersi se durante l’incon-
tro Yazicioglu sia tornato sulle pro-

prie decisioni ed abbia garantito di
venire in soccorso alla coalizione di
governo nelcasoche inParlamento
venisse presentata una mozione di
sfiducia. I voltafacciae i colpi di sce-
nasonoormaidiventatiinfattipras-
siquasiquotidiana.

Intanto la coalizione di governo
continua a perdere pezzi. Ieri l’en-
nesima defezione, stavolta fra le fila
del Refah. «Basta, me ne vado», ha
detto il deputato islamico Ertugrul
Yalcinbayir, annunciando, senza
spiegarne i motivi, il suo passaggio
tra gli indipendenti. Ora l’alleanza
tra Erbakan e Ciller, ha 274 seggi su
un totale di 550 nell’Assemblea na-
zionale,menodellametà.

Intanto si moltiplicano le inizia-
tive della magistratura contro le at-
tività illegali dell’estremismo isla-
mico. Un procuratore ha avviato la
procedura per chiudere una fonda-
zionereligiosa, sequestrarneibenie
incriminarecinquedei suoidiretto-
ri. I cinque sono accusati di avere fi-
nanziatogruppi islamicifuorilegge.
Gli inquisiti rischiano condanne
chevarianodanonmenodiquattro
anni e cinque mesi sino a sette anni
e mezzo. Secondo gli inquirenti la
fondazione forniva assistenza a ele-
mentiradicaliincarcerati.

La turbinosa crisi politica finisce
conilrelegareinsecondopianoaltri
gravi sviluppi, a cavallo della fron-
tiera con l’Irak, dove l’esercito sta
conducendo una massiccia offensi-
vaaidannidei ribelli separatisticur-
di.

Contro le operazioni militari in
Kurdistan hanno tentato di orga-
nizzare una manifestazione ieri ad
Ankara varie decine di pacifisti e at-
tivistiper idirittiumani.Molti sono
stati fermati e per una cinquantina
di loro il fermo è stato trasformato
inarrestodauntribunaleperlasicu-
rezzadelloStato.

Il raduno, impedito sul nascere,
avrebbe dovuto svolgersi davanti
all’ambasciataamericana. Imanife-
stanti pro-curdi volevano deporre
una corona di fiori al cancello della
sede diplomatica per commemora-
re le numerose vittime della guerra
fra l’esercito di Ankara ed i secessio-
nisti del Pkk ( Partito dei lavoratori
del Kurdistan). Una guerra che ha
provocatoierinuovilutti.Inscontri
avvenuti nella provincia sudorien-
tale di Bingol, sono rimasti uccisi
quindici guerriglieri e cinque solda-
tigovernativi.

L‘ immagine, concessa da «Panorama», testimonia una violenza compiuta da militari italiani su una ragazza somala Panorama/Ansa

ROMA. Dieci contro una. Le nuove
foto pubblicate dal settimanale Pa-
norama, illustrano un episodio ag-
ghiacciante, lo stupro di una ragazza
somala, legatacomeunabestiaadun
carro blindato, violentata con una
bombatralerisatedeisoldati.Unepi-
sodio di violenza gratuita e bestiale,
che liquida tutti gliargomenti («c’era
la guerra, erano banditi») che idifen-
sori d’ufficio dei presunti torturatori
hanno finora indicato quali atte-
nuanti. I fatti denunciati da un ano-
nimo ex parà, tal Stefano, sarebbero
avvenutialla finedelmesedinovem-
bre del 1993 lungo la strada che da
MogadiscioportaaBalad,aqueltem-
poavampostoitalianolungola«stra-
da imperiale» che dalla capitale con-
duce al confine etiopico. Un gruppo
di soldati di guardia molesta una ra-
gazzasomalache tentadi fuggire,ma
viene riagguantata da altri dieci mili-
tari. Comincia lo stupro. «Prima ab-
biamo cominciato a dare pizzicotti e
a toccare» - raccontaStefano.L’inter-
vistaprosegue:

Latoccavatesottolagonna?
«No, fin lì non si arrivava perchè

puzzava,erasporca»

Poicomesieteandatiavanti?
«Qualcuno aveva in mano una

bomba illuminante. E ha detto:
mettiamola qua, mettiamola su,
mettiamola giù. Attacchiamo la ra-
gazza al carro armato! Abbiamo co-
minciato a spingerla,da dietrola te-
nevano. L’hanno legata al mezzo
blindato con una corda alle gambe.
Non contento qualcuno, dopo un
po’, ha spalmato sulla bomba della
marmellata. Per farla entrare me-
glio».

Edèentrata?
«Sì,èentrata.Esattamente.Leiur-

lava e si dimenava. Non tanto per il
dolore fisico, forse, ma perché non
voleva».

Inveceimilitaricosadicevano
«Ridevano. C’era tanto casino.

Più che un gioco sessuale era un far
qualcosa. Un sentirsi grandi. Era
stareingruppo».

Il racconto apre una squarcio sul
quel periodo dell’operazione Onu
inSomaliaesulclimachesieracrea-
to. L’ex parà ricorda che un bambi-
no somalo venne assassinato dai
marines americano che aveva «mi-
nacciato» con una pistola giocatto-

lo. «Queste torture le hanno fatte
tutti - dice il testimone - perché in
Somalianoneravamopiùnoistessi.
Passi da un mondo civile a un mon-
do incivile: non trovi più il sabato e
le domenica, non mangi più, non
dormi più». Altri testimoni, tra cui
l’ex parà Benedetto Bertini, raccon-
tanodiviolenzeepestaggi,saccheg-
gieassaltiaivillaggi.

E mentre il procuratore militare
Antonino Intelisano annuncia che
intende proseguire gli accertamen-
ti,daBruxellesdovesi trovavaper la
riunione dei ministri della Nato Be-
niamino Andreatta promette inda-
gini rigorose. «Non vi sarà nessuna
condiscendenza» per i militari che
potrebbero aver commesso le vio-
lenze nè «per coloro che, nella cate-
na di comando, per trascuratezza,
negligenza o addirittura omertà
non dovessero aver presto a tempo
le dovute contromisure». Il mini-
strodellaDifesasidiceconvintoche
«c’è di mezzo l’onore delle forze ar-
mate» e che sono indispensabili
«immediate denunceesanzioninei
confrontideiprotagonistidi«attidi
perversione e sadismo. Lo si deve -

ha spiegato il ministro della Difesa -
a tutti coloro che sono in servizio e
partecipano a operazioni fuori d’I-
taliaconcomportamentisanienon
in contraddizione con il costante
impegno delle forze armate per la
formazione e l’educazione dei gio-
vani».

Mentre si apre unnuovo capitolo
sulle violenze compiute inSomalia,
laprocuradellaRepubblicadiLivor-
no si appresta a proseguire gli acce-
tamenti compiuti a Roma dal pro-
curatore militare Intelsiano. L’in-
chiesta sarà affidata ad un pool di
magistrati. Valerio Ercole, mare-
sciallo trentenne, l’uomo barbuto
inmagliettanellefotodiPanorama,
non parla.Uno dei suoi legali,Mad-
dalena De Gregorio fa sapere che «il
maresciallo Ercole è estremamente
colpito da questa vicenda, sta male.
Parlerà solo con il magistrato com-
petente». Amnesty International
infine propone che le indagini sia-
no condotte «da un organo giudi-
ziario indipendente da ogni autori-
tàmilitare».

Toni Fontana

L’intervista Il missionario Baldini racconta la lotta dei contadini brasiliani

«In Brasile governo complice dei latifondisti»
Il presidente Cardoso non ha il coraggio di avviare la riforma agraria che ha promesso, migliaia di «sem terra» muoiono di fame

FIRENZE. Padre Alfredo Bellini, pi-
stoiese, è da alcuni anni missiona-
rio in Brasile. Lo abbiamo incon-
trato in Italia dove in questi giorni
sta raccogliendo fondi per realiz-
zare «Boa Noticia», una radio da
mettere al servizio delle famiglie
dei senza terra del Nord-est brasi-
lianoinlottacontroifazenderos.

Padre Bellini, ci vuole parlare
del contesto sociale del Brasile in
cuiattualmente svolge lasuamis-
sione?

Da alcuni anni ricopro l’incarico
della formazione dei laici nella dio-
cesi di Balsas, una cittadina dell’e-
stremosuddellostatobrasilianodel
Maranhào.Datempolazonaèdive-
nuta l’epicentro di fortissime ten-
sionisociali,dalmomentocheipic-
coli agricoltori della vasta regione
circostante devono sgombrare, an-
chesotto laminacciadellearmi,per
far posto alla coltivazione genera-
lizzata della soia, organizzata dal la-
tifondo a unico scopo do esporta-
zione.

Èdasituazionicomequesteche
nasce in Brasile il dramma dei
«semterra».

Infatti. Si tratta di contadini po-
veri costretti ad abbandonare le
proprie terre. I grandi proprietari
con l’aiuto di avvocati corrotti che
inventano falsi titoli di proprietà e
lo spudorato appoggio delle autori-
tà riescono infatti ad appropriarse-
ne infischiandosi della stessa costi-
tuzione che garantisce la terra a chi
lavora. In genere i contadini, ignari
dei propri diritti, si allontanano pa-
cificamente; talvolta protestano, e
in tal caso i «fazenderos» ricorrono
alla minaccia delle armi. Frequenti

sono i casi di violenze e anche di
omicidi. Privata così dei mezzi di
sussistenza, questa massa di dispe-
rati vaa riversarsinelleperiferiedel-
le città, aggravando una situazione
didegradourbanogiàinsostenibile.

Èunserpentechesimordelaco-
da. Sembra impossibile una solu-
zione positiva dei problemi delle
periferieurbanedelTerzoMondo
(bambini di strada, prostituzio-
ne, droga, AIDS...) senza realizza-
reunaseriariformaagraria.

Occorre aggredire il problema al-
le radici. Bisogna cioè garantire la
permanenza dei contadini poveri
sulle terre che coltivano da sempre.
Senza una seria riforma agraria, che
coinvolga decine di milioni di lavo-
ratori agricoli, in Brasile non sarà
possibile affrontare e risolvere tutti
gli altri problemi sociali che non

fanno che aggravarsi giorno dopo
giorno.

Dunque, padre Bellini, non c’è
nessuna speranza per i poveri del
Brasile?

Laquestionedellariformaagraria
sempre promessa e mai realizzata è
vecchia di decenni. Negli ultimi
tempi, però, qualcosa si sta muo-
vendo. Da una decina d’anni a que-
sta parte il movimento contadino,
pur subendo continue repressioni,
è diventato sempre più forte, grazie
all’appoggiodelle forzeprogressiste
e dalla chiesa. Nel settembre scoro,
poi, c’è stato un vero e proprio scos-
sone. A Carajas Eldorado, nello sta-
to del Parà, è avvenuta una strage
particolarmente efferata. Molte fa-
miglie di «senza terra», dopo aver
occupato temporaneamente una
fazenda, stavano pacificamente di-

mostrando per indurre le autorità a
prendere in considerazione i loro
problemi. La polizia intervenne
causando un massacro: ventitré
contadini uccisi a sangue freddo,
una cinquantina di feriti; di molti
fuggiaschi, poi, non si è saputo più
nulla. Era l’ennesimo massacro di
contadini inermi, in Brasile. Ma
quella volta, per fortuna, la notizia
fece il giro del mondo. Da quel mo-
mento la protesta si è allargata in
modo imprevisto. Attualmente il
movimento dei «sem terra» ha as-
sunto dimensioni molto ampie e si
è mostrato capace di realizzare im-
ponenti manifestazioni pubbliche,
tali da impensierire molto seria-
menteilgoverno.

Si riferisce alla recente marcia
di più di mille chilometri che ha
portato i manifestanti diretta-
menteaBrasilia.

Certamente. Partiti dal Mato
Grosso, dopo due mesi di cammino
i «sem terra» sono arrivati in cento-
mila nella capitale a reclamare le ri-
forme. Il numero deimanifestanti è
cresciuto enormemente durante la
marcia. Ed è cresciuta la solidarietà
datutto ilpaese.Daisindacati,dagli
studenti, dagli intellettuali, dalle
forze politiche progressiste, dalla
chiesa.

In effetti la mobilitazione della
chiesa è stata imponente ed ha
avuto un ruolo decisivo nel tra-
sformare la pretesta contadina in
un movimento di massa. Tale at-
teggiamento ha lasciato stupiti
molti osservatori europei. La no-
mina di numerosi nuovi vescovi
di tendenzamoderataequelladel
cardinale Moreira Neves, arcive-

scovo di Salvador Bahia, conside-
ratomoltovicinoallacuriaroma-
naacapodellaconferenzaepisco-
pale aveva fatto pensare a un am-
morbidimento della chiesa brasi-
liana nei confronti delle scelte
economico-sociali conservatrici
del governo. Invece troviamo la
chiesa in prima linea contro il
neoliberismo del presidente Car-
dosoeafavorediriformeradicali.
Comespiegaquestascelta?

È vero. La chiesa nel suo insieme
ha preso una posizione netta, al
punto che Cardosose neè lamenta-
to col papa. E per tutta risposta la
conferenza episcopale ha emesso
un documento durissimo, firmato
da Moreira Neves in persona, nel
quale su chiede l’attuazione di una
seria riforma agraria. Il movimento
dei «sem terra» non può non far ri-
flettere tutta quanta la chiesa. An-
cheivescovimoderatinonpossono
noriconoscere che nel Brasiledi og-
gi i poveri ai quali Gesù Cristo ha
promesso il Regno (e non solo nel-
l’aldilà) sono gli emarginati, gli
sfruttati, inparticolarei«semterra».
Del resto all’interno della stessa
conferenza episcopale e nelle com-
missioni in cui si elaborano le diret-
tive della chiesa brasiliana gli unici
che propongono qualcosa di signi-
ficativosonogli elementiprogressi-
sti.
È quindi normale che oggi, in una
situazioneincuiledivisioninonso-
no più frontali come un tempo, le
loro posizioni in forza anche della
loro coerenza col Vangelo, tendano
aprevalere.

Bruno D’Avanzo
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L’esperto assicura

Amburgo,
ritrovati
due inediti
di Mozart

LISTINI Presentato ieri il menù della nuova stagione. «Difendiamo il cinema italiano»

La Medusa «ingaggia» Tornatore
E D’Alatri farà il suo Gesù da giovane
«La leggenda del pianista sull’oceano» venduto sulla carta agli americani per 15 milioni di dollari. Il regista di «Senza pelle»
si confronta con la figura del Cristo al di fuori dei Vangeli. Tra i grossi calibri: Scorsese, Coppola, Bertolucci...

Polemiche
Brad Pitt
fa il nazista?
Polemicapoliticaperl’ultimo
ruolo di Brad Pitt, che nel
nuovo film di Jean-Jacques
Annaud è Heinrich Harrer,
scalatore da record accusato
diaveraderitoalnazismo.Lui
ha sempre affermato che lo
fece per poter partecipare alla
spedizione sul Nanga Parbat
nel ‘39. Il film si intitolaSeven
years in Tibet.

Provini
Solenghi
cerca Caterina
Tullio Solenghi cerca un’at-
trice-cantante al massimo
trentenne, di statura medio-
altaper il suospettacoloFran-
kensteinmusical. Audizioni
martedì 17 giugno alle 11 al
Teatro Olimpico di Roma,
piazza Gentile da Fabriano.

Radiorai
Revocati
gli scioperi
Trasmissioni regolari la pros-
sima settimanaaRadiorai.Ri-
prese le trattative con l’azien-
da, Cgil, Cisl e Uil hanno re-
vocato i previsti scioperi del
personaledellaradiofonia.

«La vita è bella»
Ha un titolo
il nuovo Benigni
Non si chiamerà Buongiorno
principessa ma La vita è bella
il nuovo film di Roberto Be-
nigni. Da Castiglion Fiboc-
chi il set si è spostato a
Montevarchi, in una villa
liberty. Il film, segretissimo,
è ambientato negli anni
Trenta. Nel cast, oltre al co-
mico toscano, Nicoletta
Braschi, Bustric, Giustino
Durano.

Cinemobile
Lo comprò
la Regione
ApropositodelserviziodiEn-
rico Livraghi apparso il 12
giugno su queste pagine, la
Fondazione Micheletti preci-
sa che all’acquisto del cine-
mobile Fiat del ‘36haprovve-
duto la Regione Lombardia,
che ha anche assegnato 300
milioni al Museo dell’Indu-
striaedelLavorodiBrescia.

WASHINGTON. Il Flauto magico di
Mozart ha due fratelli minori: due
frammenti di opere liriche compo-
ste nello stesso periodo e pubblica-
te sotto il nome di altri autori. Lo
sostiene un musicologo americano
che ha esaminato i manoscritti ori-
ginali nel comune e nell’università
di Amburgo. Secondo David Buch,
docente di storia della musica alla
Northern Iowa University, Mozart
è sicuramente uno degli autori di
due commedie musicali in tedesco
ricche di trovate e di effetti speciali
come i moderni successi di Broa-
dway: La pietra filosofale e Il dervi-
scio benevolo. «Su uno dei mano-
scritti - ha annunciato il professor
Buch - sono chiaramente indicati i
nomi degli autori, fra cui Mozart,
mentre nell’altro si riconosce lo
stile inconfondibile del maestro».
Dello stesso parere si è detto il pro-
fessor Neal Zaszlaw della Cornell
University, un esperto che dirige le
ricerche per il nuovo catalogo del-
l’opera completa di Mozart.

Diversi inediti di Mozart sono
stati trovati negli ultimi anni, ma
in genere si trattava di saggi giova-
nili. Le pagine studiate dal profes-
sor Buch contengono venti minuti
di musica di un genio al culmine
della maturita‘ artistica. Entrambe
le opere vennero rappresentate
dalla compagnia di J.E. Schikane-
der, il librettista del Flauto magico.
Schikaneder, che fu il primo inter-
prete di Papageno, amava popola-
re la scena di personaggi fantastici.
Nella Pietra filosofale si incontrano
una colomba magica, un genio
buono e un malvagio stregone.
Nel Derviscio benevolo un drago
sputafuoco e un tamburo fatato.

Gli specialisti sospettavano da
tempo che almeno un’aria della
Pietra filosofale fosse di Mozart. La
casa discografica Philips ha incluso
anche questo brano nell’edizione
completa delle opere. Tuttavia il
manoscritto studiato da David
Buch attribuisce esplicitamente a
Mozart non soltanto questa parte
ma anche il finale del secondo at-
to. Il derviscio benevolo contiene un
coro in cui si imita la lingua turca
e si ripetono sillabe senza senso
come nel famoso duetto di Papa-
geno e Papagena nel Flauto magico.
Secondo Buch la calligrafia e il ti-
po di carta usata, oltre allo stile
inimitabile, tradiscono la mano di
Mozart.
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ROMA. Anche se sborserà la bellezza
di 20 miliardi di lire per fare La leg-
genda del pianista sull’oceano, che
Giuseppe Tornatore ha tratto dal
romanzo di Baricco, il presidente
della Medusa non vuole proprio
essere definito «produttore». «Sia-
mo solo finanziatori», precisa l’af-
fabile Carlo Bernasconi, e non si
capisce bene dove stia la differen-
za, visto che la società berlusconia-
na parteciperà a tutti gli effetti alla
produzione del film, sborsando la
notevole cifra dopo aver discusso
col regista siciliano il copione e la
scelta del cast. Ma tant’è. Presen-
tando ieri alla stampa il nuovo li-
stino, in anticipo sulle Giornate
professionale del cinema, la Medu-
sa ha bruciato sul tempo il rivale
Cecchi Gori, che ha convocato i
giornalisti per lunedì prossimo.
Sono loro i padroni del cinema ita-
liano, c’è poco da fare: entrambi
possiedono sale, televisioni e capi-
tali, per cui non sorprende che i ci-
neasti italiani - con qualche spora-
dica eccezione: Moretti, Risi, Ar-
chibugi, Soldini... - facciano la
spola tra l’una e l’altra sponda.

Una quarantina di titoli in tutto:
nel gruppo cavalli di razza come
Scorsese (Kundun), Coppola (The
Rainmaker), outsider di lusso come
Adrian Lyne (lo scandaloso Lolita
che non trova distribuzione in
America) e Pedro Almodóvar (Live
Flesh con Francesca Neri), autori
da festival come Nick Cassavetes
(She’s So Lovely) e Ang Lee (The Ice
Storm), e poi vari italiani, tra i qua-
li, oltre a Tornatore, Alessandro
D’Alatri, Dario Argento, Stefano
Reali, Christian De Sica, i debut-
tanti Aldo, Giovanni e Giacomo,
Gianfranco Cabiddu. E poi, ciliegi-
na sulla torta, Bertolucci, il cui
prossimo, misteriosissimo film
(non è Novecento parte III) sarà di-
stribuito in Italia non più da Cec-
chi Gori bensì dalla Medusa. In at-
tesa che anche Salvatores entri a
far parte della famiglia.

Presentazione di lusso, ieri mat-
tina, nella sede sull’Aurelia Antica.
Accanto a Bernasconi alcuni dei
registi (mancava Tornatore), per
dare vivacità all’avvenimento e
sottrarlo ai rischi dell’esposizione
nuda e cruda dei titoli in cartello-
ne. «Vogliamo entrare in modo
massiccio nel settore. E crediamo
nel prodotto italiano. L’importan-
te è distribuirlo bene», dice rag-

giante il presidente. Che aggiunge:
«Con la stagione appena conclusa-
si abbiamo incassato 85 miliardi di
lire, equivalente ad un incremento
del 16% rispetto all’anno prece-
dente». La parte del leone l’hanno
fatta Striptease e Fantasmi nelle te-
nebre, andati malissimo in tutto il
mondo e benissimo da noi. Un di-
sastro invece, con l’eccezione di
Bambola, i titoli italiani, anche i
meritevoli Pianese Nunzio: 14 anni
a maggio e Testimone a rischio. «Per
la stagione ‘97-’98 abbiamo previ-
sto un investimento di cento mi-
liardi, cinquanta dei quali da desti-
nare al cinema italiano ed euro-
peo», continua Bernasconi, a sot-
tolineare l’intenzione dell’azienda
di mutare linea editoriale sul ver-
sante italiano, fino ad ora punteg-
giato da episodi piuttosto infelici
anche sul piano commerciale
(Squillo, Panarea...).

Naturalmente resta quello ame-
ricano, ancorché d’autore, il cine-
ma sul quale la Medusa punta per
il 1998. Perfezionando una serie
d’accordi con la Castle Rock, la Mi-
ramax, la Costellation, la Cinergi,
la Morgan Creek, Bernasconi s’è
aggiudicato un pacchetto di tutto
rispetto pronto a contrastare i cali-
bri da 90 che già da ottobre man-

derà in campo Cecchi Gori: dal
nuovo Pieraccioni al Benigni di
Natale. Anche la Medusa, a dire la
verità, ha in serbo un toscano na-
talizio: il Francesco Nuti del tribo-
lato Signor Quindicipalle. Sempre
che l’attore pratese, che ricomin-
cia quasi da zero a girare a luglio
accanto a Sabrina Ferilli, riesca a
terminare in tempo il suo film sul
biliardo per il quale si vorrebbe un
titolo diverso.

«Se il prodotto è bello, la gente
ci va. Se i cinema restano vuoti,
non c’è investimento pubblicitario
che tenga», sentenzia Bernasconi.
Il discorso non fa una piega, anche
se più di un osservatore ha notato
come alcuni dei film «difficili» del
listino ‘96-’97 (da Una scelta d’a-
more a Stella solitaria) siano stati
buttati pigramente sul mercato, sa-
crificati tra gli scampoli di fine sta-
gione. «Non avrebbero incassato
comunque. In un anno le settima-
ne “buone” sono meno di quaran-
tina, prima vengono i film “sicu-
ri”, che fanno incassare, e poi gli
altri», è la risposta.

Chi farà la parte del «ronzino»
nel prossimo anno? Come sempre
sono gli italiani i titoli più «a ri-
schio». Ma rispetto alle scorse sta-
gioni gli uomini (e le donne) della
Medusa sembrano aver imparato
la lezione. Bernasconi si attende
ovviamente molto da Tornatore, il
cui film è già stato venduto sulla
carta all’americana New Line al
prezzo record di 15 milioni di dol-
lari. Anche il debutto di Aldo, Gio-
vanni e Giacomo, gli eroi di Mai
dire gol, potrebbe funzionare: Tre
uomini e una gamba è un sorta di
road-movie da Milano alle Puglie
che promette un tocco di surreale
comicità. Mentre punta sulla satira
«cattiva» il De Sica di Simpatici e
antipatici, commedia corale di am-
biente alto borghese (siamo in un
esclusivo Circolo sportivo della ca-
pitale) che si avvale della una par-
tecipazione speciale di Funari:
«Che non sarà Previti», puntualiz-
za il regista. Infine il progetto più
ambizioso, quel I giardini dell’Eden
con il quale Alessandro D’Alatri, a
tre anni da Senza pelle, ricostruisce
«agli anni intermedi, quelli che i
Vangeli non raccontano, di Gesù».
Chi farà il Cristo? Kim Rossi
Stuart, naturalmente.

Michele Anselmi

E «Lolita»
si vedrà
a settembre

È fermo da più di un anno.
Nessuno negli Stati Uniti
vuole distribuire «Lolita», il
film di Adrian Lyne tratto dal
celebre romanzo di Vladimir
Nabokov. Più rispettoso della
pagina scritta in confronto al
capolavoro di Kubrick, così
almeno assicura il regista di
«Flashdance», il film
preoccupa per l’argomento
delicato: l’amore folle del
distinto professor Humbert
(Jeremy Irons) per l’impudica
ragazzina (Dominique
Swain) che il caso ha voluto
donargli come figliastra. In
Italia esce il 28 settembre.

Kim Rossi Stuart sarà Gesù nel nuovo film di D’Alatri

PRIMEFILM Esce oggi «Ultimo bersaglio» di Andrea Frezza con Giannini

Morte di un ebreo: indagine a Venezia
Gli incubi dell’Olocausto (e la sete di vendetta) in un giallo che prende spunto da una frase di Simone Weil.

«Io ho lasciato Birke-
nau, ma Birkenau non
ha mai lasciato me». La
frase di Simone Weil
sintetizza bene il senso
di Ultimo bersaglio, il
film di Andrea Frezza
che, in forma di «po-
liziesco», affronta
uno di quei temi che
pesano come maci-
gni: la vendetta dei
«sommersi», di colo-
ro, spezzati nel corpo
e nell’animo, che so-
pravvissero all’Olo-
causto nei campi di sterminio na-
zisti. Scrisse Primo Levi: «Nessuno
meglio di noi ha mai potuto co-
gliere la natura insanabile dell’of-
fesa che dilaga come un contagio,
risale come infamia sugli oppresso-
ri, si perpetua come odio nei su-
perstiti...».

È uno strano film quello che An-
drea Frezza, dal 1990 trasferitosi in
California dove vive e lavora, è an-
dato a girare a Venezia, tra calli,
canali e palazzi aristocratici che
custodiscono un segreto terribile.
Si parte con un sucidio, o almeno
così pare. L’uomo che s’è buttato
dal terrazzo è Simone Basevi, un
vecchio professore ebreo scampato
allo sterminio. Da anni viveva solo
nell’enorme casa, dopo essersi se-
parato dalla moglie e dai figli. Nel-
l’arrivare a Venezia per i funerali
del padre che non vedeva da venti-
cinque anni, la figlia Micol, biblio-
tecaria a New York, vorrebbe solo
capire. Ma qualcosa non torna nel-
la ricostruzione della polizia: det-
tagli che alla donna, con un passa-

to nei servizi segreti israeliani, non
sfuggono. E intanto, in un clima di
imbarazzato silenzio rotto dalle
parole di un amico del «suicida», il
musicista Leo Steiner, si precisano
i contorni della vicenda. Che ci ri-
porta al 1972, quando Steiner ave-
va riconosciuto in un turista ar-
gentino di passaggio al Grand Ho-
tel del Lido il sanguinario vice-co-
mandante del campo di Birkenau.
Ed era stato proprio Simone Base-
vi, confortato dai suoi amici ebrei
come lui scampati alla camera a
gas, a freddare sulla spiaggia il car-
nefice con un colpo alla tempia.
Un atto di «giustizia», un modo
per chiudere i conti col passato.
Ma il tedesco aveva con sé un fi-
glio, un bambino cresciuto nel cul-
to del padre: e proprio lui, diventa-
to grande, quei conti ha deciso di
riaprire...

Ha un tono tra il solenne e il
sommesso il film di Frezza. È una
doppia indagine - l’una dentro il
proprio passato di figlia abbando-
nata e l’altra più propriamente po-

liziesca - quella che
Micol intraprende tra
Venezia e Merano, in-
seguendo fantasmi
che diventano ogni
giorno più corposi. Tra
interni di lusso, note
di violoncello, spoglia-
relli morali, Ultimo ber-
saglio evoca le ferite
mai rimarginate di un
passato inciso sulla
pelle degli uomini. Via
via lo svilupparsi del-
l’intreccio lascia spa-
zio a un versante, di-

ciamo, più d’azione, che culmina
in un inseguimento notturno ai
bordi della laguna. C’è una pistola
di mezzo, una vecchia Luger: spa-
rerà ancora o Micol troverà la forza
si sottrarsi al richiamo del sangue?

Ben fotografato su tinte marroni
da Franco Di Giacomo, Ultimo ber-
saglio ha il pregio di affrontare la
delicata materia in una luce «gial-
la», allusiva, vagamente alla Dür-
renmatt; di contro, paga talvolta
lo scotto di uno stile ultra-autora-
le, fatto di sospensioni insistite,
passaggi musicali incongrui e dia-
loghi discutibili («Avrei voluto che
tu fossi entrato nella mia vita co-
me uno zingaro»). È brava Silvia
Cohen nel rendere, anche con no-
tevole dinamismo fisico, il ruolo
della figlia, mentre Giancarlo
Giannini regala al personaggio di
Steiner, l’unico che s’era opposto
all’omicidio del nazista, la dolente
consapevolezza di chi non ha più
la forza di odiare.

Mi.An.
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Una rassegna
sugli ebrei
nel cinema Ultimobersaglio

diAndreaFrezza
con: Giancarlo Giannini,

Silvia Cohen, Andrea Jo-

nasson, Urbano Barberi-

ni, Pietro Biondi, Cosimo

Cinieri, Giacomo Piper-

no. Italia, ‘96.

La figura dell’ebreo nel
cinema italiano. La
rassegna, curata da Guido
Fink, si svolgerà a Venezia
dal 16 al 19 giugno, presso
la Videoteca Pasinetti
nell’ambito del secondo
festival internazionale di
cultura ebraica. È
organizzata dal Comune,
dalla Codess e dalla
Comunità Ebraica. In
programma undici titoli,
da «L’ebreo errante» di
Goffredo Alessandrini
(1947) al recente
«Confortorio» di Paolo
Benvenuti (1992).
Passando per «Vaghe stelle
dell’Orsa» di Luchino
Visconti, «L’oro di Roma»
di Carlo Lizzani e «Il
giardino dei Finzi Contini»
di Vittorio De Sica. Tra gli
altri, alcuni film poco visti
come «Diario di un
italiano» di Sergio
Capogna, «Andremo in
città» di Nelo Risi e «Donna
d’ombra» di Luigi Faccini.
In apertura, lunedì
pomeriggio, una
conferenza di Fink sul
tema.
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Tennis, «Avvenire»
Due italiani
in semifinale
Due italiani sono in semifinale
nella33/aedizionedel Torneo
Internazionale Avvenire. Un
risultato quasi storico che
Stefano Mocci e FrancescoAldi,
entrambi under16. Il
cagliaritano Mocci si è
qualificatoa spese del francese
Paul Henry Mathieu, favorito per
la vittoria finale. Il palermitano
Aldi, anche lui contro
pronostico, ha superato
l’argentino David Nalbandian.

Tennis, Queen’s
Jim Courier
viene eliminato
Jim Courier si è fermato al terzo
turno del torneosu erba del
Queen’s Club. Lostatunitense,
testa di serie n. 7, è sceso in
campodue volte: prima per
terminare l’incontro, sospeso per
pioggia, contro il sudafricano
Nainkin (havinto per6-3,6-2).
Poi, si èarreso all’australiano
Patrick Rafter, n. 9del tabellone,
per4-6,6-3,6-3. Sampras ha
superato il terzo turno perché il
suo avversario ha dato forfait.

13SPO03AF02

Carisbo, Gaudenzi
si qualifica
ai quarti di finale
Andrea Gaudenzi è entrato nei
quartidi finaledegli
InternazionaliCarisbo di
Bologna.L’azzurro l’ha spuntata
dopo una maratona (due oree
20’) contro l’argentinoSquillari
(n.114 dellaclassifica Atp) che
ha vinto ilprimo setper 6-4, ha
perduto il secondocon l’identico
punteggioe ha ceduto solo al 160

punto del tiebreak del terzo. Ora
Andrea (n. 148 al mondo)
incontreràKarim Alami (n. 60).

Ciclismo, a Ekimov
la quarta tappa
Delfinato Libero
Viatcheslav Ekimov ha
consolidato il primatonella
Delfinato Libero vincendo la
quarta tappa (45 km)a
cronometro in 53’02”. Il russo ha
battuto di34” lo spagnolo
Abraham Olanoche èsecondo in
classificagenerale. Il britannico
Boardman è giuntoquinto a 2‘
mentro lo svizzero Alex Zuelle,
protagonista l’altroieri l’altro di
una rovinosa caduta, haperso
2’46”ed e‘arrivato15mo.

Eric Gaillard/Reuters

Parte oggi la 130 edizione dei Giochi del Mediterraneo: in gara 3646 atleti di 21 Paesi

Nel «mare nostrum»
l’Italia si medaglia

BASKET NBA

I «Bulls»
a un match
dal titolo
grazie a MJ

Roberto Serra

ITALIA-FRANCIA 71-56

Il basket di Messina
ok a Atene non invidia
il «boom ellenico»

13SPO03AF03

Ai calciatori viziati, che la conside-
rano una manifestazione minore
adatta più ad una colorita abbron-
zatura, quei Giochi.... in mezzo al
mare non sono mai piaciuti. Non a
caso l’Italia del pallone manca l’ap-
puntamento con la medaglia d’oro
da trent’anni, da quando sui campi
aridi di Tunisi ‘67 erano schierate
vecchie glorie come Nevio Scala,
Anastasi, Savoldi e Chiarugi.Tempi
andati,emaipiùritrovati,quandoil
calendario degli impegni era meno
congestionanteec’eralospiritogiu-
sto per sentirsi orgogliosi di parteci-
pare.

Considerato ancora un trampoli-
no per carriere olimpiche, i Giochi
del Mediterraneo risucchiati dal
vortice di un allarmante giganti-
smo - che il presidente del comitato
internazionale Claude Collard ha
denunciatomanifestandolavolon-
tà di ridurre numeri di sport e prove
-, hanno perso gran parte del suo si-
gnificato. Ma adesso che è Bari ad
organizzare l’edizione numero 13
(oggi cerimonia di apertura allo sta-
dio “San Nicola” alla presenza del
presidente della Repubblica, Oscar
Luigi Scalfaro), l’Italia si presenta
con stimoli raddoppiati e una dele-
gazione da record: 448 atleti (con il
ginnasta Jury Chechi portacolori
azzurro con 16 medaglie «mediter-
ranee»), ovvero il 14% degli iscritti
(totale 3646 che soggiorneranno
neiduevillaggi turisticidiMonopo-
li), 21 Paesi e 27 discipline. Oltre al
calcio la delegazione azzurra punta
sul rilancio delbasketconunacom-
petitiva selezione sperimentale, e
confida sui successi «facili» nella
pallanuoto epallavolomaschile, ci-
clismo, canoa, canottaggio e tiiro a
segno con gli olimpionici d’Atlanta
Antonio Rossi,AgostinoAbbagnale
eRobertoDiDonna.L’obiettivomi-
nimo è mortificare la concorrenza,
come ai Giochi di Napoli ‘63 quan-
dosiraccolsero96medaglie.
Il Coni ha sempre tenuto molto a
questa kermesse, nata nel ‘51 dalla
volontà certosina del vulcanico di-
rigente sportivo egiziano Moha-
med Tacher Pacha che ad Alessan-
dria d’Egitto si costruì il suo sogno:
consenteall’Italiadi fare lapartedel

colosso statunitense saccheggian-
do il medagliere e consumando il
podio sul quale è salita 1340 volte,
quanto per dare una buona imma-
gine al movimento globale dello
sport italiano. Bari e gli altri centri
pugliesi si tuffano fino al 23 giugno
nel «mare nostrum» diventando il
centro di un’area che raggruppa
Paesi (iscritti per questa edizione
anche la Bosnia e la disastrata Alba-
nia) con una popolazione comples-
sivadi450milionidiabitantiesulla
quale non si sono mai registrate le
defezionitoccatealleOlimpiadipur
dovendo superare momenti di
grande tensione come Guerra del
GolfoecrisinellaexJugoslavia.
Per la kermesse, messa in piedi dal-
l’ex numero uno della Federcalcio,
Antonio Matarrese, presidente del
comitato organizzatore, ci sono vo-
luti circa80miliardi (nelbudgetan-
che un corso intensivo d’inglese ai
vigili urbani), molti dei quali non
verranno recuperati con la vendita
dei biglietti dato che è previsto l’in-
gresso gratuito agli impianti conso-
la esclusione delle giornate di fina-
le. Bari ‘97 è stata comunque un’oc-
casione per far rivivere lo stadio
«Vittoria» costruita nel ‘34 e abban-
donato per il costoso diamante del
«San Nicola» e ricostruire edifici in
quartieri a rischio e la palestra del-
l’ex Gil realizzata con le strutture
analoghe a quelle della Torre Eiffel.
La città si accenderà stesera ispiran-
dosi all’eroe omerico Ulisse che nel
Mediterraneo vagò a lungo. Ma il
presidente del Coni Mario Pescante
e Matarrese sperano che l’Italia non
perdi la bussola e trovi subiti la stra-
da per l’oro. Eppure qualcuno ha
preferito non avventurarsi. Gli az-
zurri dell’under 23 affidata a Marco
Tardelli sembra essere già partita
con il piede....sbagliato: sei giocato-
ri hanno dato forfait senza dare giu-
stificate spiegazioni, appellandosi
alla recente legge sulla privacy. In
realtà a questi tornei di fine stagio-
ne, icalciatoripreferisconosdraiarsi
sotto l’ombrellone che squagliare a
35 gradi all’ombra. E non ci sono
Giochichetengano.

Luca Masotto

Questa notte sarà la notte, se tutto
va come deve. I Tori di Chicago si
metteranno l’anello al dito e non al
naso, l’anello che vale come il no-
stroscudetto.Dipiù:comelaCoppa
del Mondo, visto che di basket mi-
gliore ingiroper icontinentinonce
n’è. Il colpo di reni quasi definitivo
l’hadato-ecomepotevaesserealtri-
menti? - «his airness» Michael Jor-
dan. Sua levità, tradotto letteral-
mente. Talmente leggerochequan-
dovolahaunpesoenormesuidesti-
ni della partita, della serie, della sta-
gione. Era partito male, la multina-
zionale in braghette e sponsor col
numero 23 sulla schiena, ma da ga-
radue in poi ha raccolto solo presta-
zioni mostruose e nonostante una
notte in bianco. Lasciando che
Utah officiasse un paio di funzioni
interne, ad uso e consumo di un
americandreamormaiabortito.Ma
quando c’è stato da costruire il
match-ball, Air Mike non s’è fatto
pregare. Mancavano 35” alla fine di
gara 5, l’altra sera a Salt Lake City, e
Jordanhapresoper lecornalaparti-
ta con una tripla siderale. Il paletto
del 90-88 nel petto delle speranze
avversarie.

Il colpo di spugna su un match
che (a somiglianza dell’intera sfida,
sulladistanzateoricadelle7partite)
ha regalato sinora un equilibrio
inatteso.Quasiblasfemo.Comei39
minuti precedenti del lungo testa a
testa nella pancia del Delta center.
La partita era iniziata con una par-
tenza travolgente dei Jazz, capaci di
portarsi in vantaggio di dieci punti
grazie ai precisi appoggi del «ragio-
niere» John Stockton (averne, di ra-
gionieri così) e alle realizzazioni in
sequenza di Karl Malone, il «posti-
no»,cheraramentesbagliavaareca-
pitare il pallone nel canestro. Al ter-
minedelterzotempoleduesquadre
erano 81-81. A tre minuti dalla fine,
laparitàancoranons’eraschiodata.
Poi si scatenava l’ancora febbrici-
tante Mj, ben coadiuvato dall’alter
ego Scottie Pippen. Fino a quell’ar-
cobaleno vincente. Che già illumi-
na questa notte (differita su Tmc2
domaniseraalle20.30).

Lu. Bo.

Ettore Messina comanda Azzurra
con le mani in tasca, a caccia di amu-
leti. Ilperché è presto detto: dueanni
orsono, ad illusori Giochi del Medi-
terraneofeceroseguitoEuropeipessi-
mi. Col solito corollario del Galà
mondiale -quellavoltaleOlimpiadi-
mancato. Stavolta i prodromi sono
più o meno gli stessi: Jugoslavia e
Germania battute al torneo di Berli-
no, Francia spazzata via ieri sera ad
Atene (71-56). Il tuttomentre ilgrup-
pone va amalgamandosi senza ro-
gne, e persino gli ultimi arrivati trot-
tanosenzabizzedaprimadonna.Co-
me Myers, ieri sera in campo per 25‘
con 4/7 da tre punti, 4 recuperi, 14
punti, che tra dieci giorni a Barcello-
napotrebbediventare il leaderdiuna
buona squadra. Lungo la mulattiera
cheportaaiMondiali.

Oggi l’Italia riavrà di fronte la Ger-
mania.Unbuontest,unaverificasul-
lacondizionedicrescentedeivariFu-
cka (14 punti contro i transalpini del
neopesareseBonato),Marconato(7),
Moretti (14). Ma il confronto che
conta, anchea livellopsicologico, sa-
rà quello di domani sera coi padroni
di casa. Contro l’espressione toerica-
mente più alta, cioè, della nazione
che guida il movimento europeo.
Che ha raccolto l’Eurolega con l’O-
lympiakos, chespende follie sulmer-
cato continentale e americano, che
rappresenta il modello vincente di
questametà del pianeta basket. Se sia
ilmigliore, è tuttodaverificare.Edie-
tro alle coppe già spuntano le avvisa-
gliediunasindromeGardini.Dell’ef-
fetto-Messaggero, guarnito stavolta
con salsa zaziki, che sbaragliò Roma
qualche anno orsono: stelle Nba pri-
ma (a ingaggi drogati), macerie subi-
todopo.

Allo stato delle cose, la Grecia ha

basi apparentemente più solide. Una
società di media grandezza - il Paok
Salonicco, per fare un esempio - in-
cassa più diritti tv in un match euro-
peochetuttelesquadreitalianeinun
anno di Rai (un miliardino o poco
più). In più, il serbatoio tecnico pare
inesauribile.Èil fruttoadulteratodel-
laviaellenicaallaBosman:naturaliz-
zare tutti e subito. Se Michael Jordan
andrà in ferie a Mikonos, dovrà stare
attento ché non gli ridiano un passa-
porto diverso da quello abituale. È
andata più o meno così per i vari Sto-
jakovic, Nakic, Prelevic. Addirittura
per i due estoni Sokk e Kusmaa. E lo
stesso Nikos Galis, il dio in terra che
dieci anni orsono regalò gli europei
alla patria ellenica, era nato negli
Usa.

Unica consolazione: tutto questo
ben di dio (extra)comunitario in na-
zionale non c’è. Né vi albergano (ov-
viamente) tutti i nostri connazionali
che hanno scelto l’altra sponda del-
l’Adriatico:daColdebella(chesaràin
campo, ma con la casacca azzurra) a
Mario Boni (che non rientra nel pa-
norama di Messina, ma è l’unico ita-
liano ad aver vinto un trofeo euro-
peo, quest’anno). Giannakis, neocit-
tìconunpassatostoricodagiocatore,
dovrà «accontentarsi» di gente come
Kalaitzis, Pananikolau, Rentzias.
Cioè degli obiettivi di molte squadre
italianenelmercatoincorso,nonché
campioni del mondo due anni orso-
no. Il solo collante che tiene insieme
il bluff greco (bluff soprattutto eco-
nomico, sostenuto più da investi-
menti anche chiacchierati che) è in-
fatti il numero di praticanti. L’unico
vero oggetto di invidia. Risultati a
parte,ovviamente.

Luca Bottura Yuri Chechi Ed Reinke/Ap
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Comunicazione data dal gruppo svedese in videoconferenza. Non è chiaro cosa avverrà in Italia

L’Electrolux-Zanussi ristruttura
In Europa e Stati Uniti 12mila tagli
Prossima la chiusura di 25 stabilimenti in Europa nei due continenti. Sconcerto tra i sindacati: «Ovunque si lavora a pieno
ritmo e il volume della produzione è in crescita». Nel ‘96 il gruppo ha avuto un utile di 650 miliardi di lire.

Dopo quaranta anni di vita trascorsi insieme
la moglieAnnaMariache lo hamoltoamato
annunciaagliamiciecompagniche:

LEO CANULLO
è improvvisamente scomparso il giorno 12
alleore6.
LefiglieSilviaeChiara, igeneriGiovannieFa-
brizio, la piccola Elisa sono uniti nel dolore
perl’inattesoaddio.
La camera ardente sarà allestita dalle ore 10
alle 12.30. I funerali avranno luogo alle ore
15.00presso laFederazioneromanadelPds,
viaCircoMassimo7,Roma.

Roma,13giugno1997

La sorella Elma e i nipoti addolorati per la
perditadelcaro

LEO
abbraccianolafamiglia.

Roma,13giugno1997

Il Centro Ricerche Economiche e Sociali
«Agostino Novella» ricorda le grandi doti
umane e politiche, l’intelligente, generoso e
appassionatoimpegnodelsuoPresidente

LEO CANULLO
Partecipano al dolore della famiglia Arman-
daDeAngelis,GiuseppeSircana.

Roma,13giugno1997

I compagni e le compagne del Gruppo con-
siliare del Pds della Provincia di Roma ricor-
dano

LEO CANULLO
straordinaria figura di dirigente del Movi-
mentooperaioromano.
Alla moglie e alle figlie giungano le condo-
glianzedelCapogruppoedell’interogruppo
PdsdellaProvinciadiRoma.

Roma,13giugno1997

Il segretario e la Federazione Romana del
Pdsricordanoilcarocompagno

LEO CANULLO
figura indimenticabiledelmovimentodei la-
voratori di Roma e del Lazio e si uniscono al
doloredeifamiliari

Roma,13giugno1997

Pasqualina Napoletano ricorda con affetto il
carocompagno

LEO CANULLO
il suo rigoroso impegno politico e sindacale
esiuniscealdoloredellafamiglia.

Roma,13giugno1997

L’Unione Regionale del Pds Lazio ricorda
conaffettoilcarocompagno

LEO CANULLO
indimenticabiledirigentepoliticoe sindaca-
leedèvicinaaisuifamiliari.

Roma,13giugno1997

Paolo Bufalini, profondamente addolorato
perl’improvvisamortedi

LEO CANULLO
ricordacommossoilcollaboratore limpidoe
forte, lasuaelevatapersonalitàdioperaioro-
manochenel Pci e nel Pds, e nelmovimento
sindacale,siaffermòcomedirigentestimato,
uomopoliticodi rigorosiprincipie largheve-
dute,uomocolto,riccodiumanità.
È affettuosamente vicino ad Anna Maria, Sil-
viaeChiara.

Roma,13giugno1997

CarloLeoni ricordacongrandeaffetto il caro
compagno

LEO CANULLO
Roma,13giugno1997

LaSegreteria NazionaledellaCgil,partecipa
con vivo cordoglio al dolore dei familiari per
lascomparsadi

LEO CANULLO
Roma,13giugno1997

Giorgio Mele partecipa al dolore della fami-
gliaperlascomparsadi

LEO CANULLO
figurapopolaree limpidadelmovimentodei
lavoratoridiRoma.

Roma,13giugno1997

Addoloratiperlaperditadelcarocompagno

LEO CANULLO
siamo vicini alla famiglia. Corrado Campio-
ni, Ercole Favelli, SergioGentili, AldoPirone,
MassimoPrasca.

Roma,13giugno1997

Anna Maria Ciai e Renzo Trivelli con Dario e
Carlopiangonolamortedelcompagno

LEO CANULLO
ricordano con commozione l’uomo di forte
principi ideali e umani che ha dedicato la
sua vita alle battaglie dei lavoratori nel parti-
to, nel sindacato, nel consiglio comunale e
nel Parlamento.Sonoaffettuosamentevicini
adAnnaMaria,SilviaeChiara.

Roma,13giugno1997

Lorenzo Battino e famiglia ricordano com-
mossiilcompagnoel’amico

LEO
esistringonoaisuoicariduramentecolpiti.

Roma,13giugno1997

Il presidente FabioMussi e tutto ilGruppoSi-
nistra Democratica-l’Ulivo della Camera dei
Deputatiesprimonoilcordoglioperlascom-
parsadi

LEO CANULLO
deputatodelPcidal‘76all’87.

Roma,13giugno1997

Teo Ruffa si unisce aldoloredei familiari per
lascomparsadelcaro

LEO CANULLO
ricordandone l’impegno di deputato del Pci
dal1976al1987,

Roma,13giugno1997

La segreteria, le compagne ed i compagni,
gli iscritti dellaCgildiRomaedelLazio,pian-
gono

LEO CANULLO
uomo e sindacalista di altissimo rilievo, ca-
pace di contribuire in modo indelebile allo
sviluppodelmovimentodeilavoratori.

Roma,13giugno1997

SièspentaieriaRoma

GIULIA BERTINI
Antonio, il figlio Carlo e tutta la famiglia la ri-
cordanoconimmensoamore.

Roma,13giugno1997

13.6.96 13.6.87
La figlia Assunta e il figlio Giuseppe insie-
me alla sezione del Pds alessandrino ricor-
dano con dolore la scomparsa del compa-
gno

ANTONIO CESARETTI
nelprimoanniversariodellasuamorte.

Roma,13giugno1997

ROMA. L’annuncio è arrivato ieri da
Stoccolma in teleconferenza. Il grup-
po svedese Electrolux ha varato un
grande piano di ristrutturazione, si
prepara a chiudere25 stabilimenti in
Europa e negli Stati uniti, con un ta-
glio occupazionale di 12 mila dipen-
denti. Il programma di ridimensio-
namento sarà attuato nel corso del
prossimo biennio e non si sa ancora
se e quanto interesserà l’Italia, dove
l’Electrolux, dopo la fusione con la
Zanussi, ha concentrato il suosecon-
do polo industriale in termini di im-
portanza,conoltre15milaaddetti.

Per i sindacati italiani è stato co-
munque un colpo a ciel sereno, sia
per l’annuncio in sé - il gruppo sta
realizzando unanuova fabbricaaRo-
vigo con un piano assunzioni di 300
persone - siaper ilmodoconcui ladi-
rezione ha portato a conoscenza del-
leorganizzazioni sindacali ilpianodi
tagli. I sindacati Fiom Fim e Uilm
hanno saputo della sua esistenza ieri
pomeriggio ricevendo unalettera fir-
mata dal direttore delle relazioni in-
dustriali della Electrolux-Italia, Mau-
rizio Castro. Ma è stato il nuovo am-
ministratore delegato della holding
Michael Treschow, che si è insediato
ad aprile sostituendo Leif Yohanson,
a parlare in mattinata a tutto il suo
managementdella«necessitàdinuo-
vi parametri di redditività» fissando
l’obiettivo di «profittabilità» nei ter-

minidel6,50-7percento.
Che cosa questo significhi è presto

detto: un programma di dismissioni
cheinteresseràtuttelelineeprodutti-
ve,masoprattuttoquelleconsiderate
meno redditizie. E poi i numeri, rife-
riti da Maurizio Castro: dismissione
di25unitàproduttive,di50magazzi-
ni, tagliodi12milaaddetti.percono-
scere il piano in dettaglio i sindacati
dovranno però aspettare l’incontro
fissato a Londra per il 3 di luglio. La
multinazionaleche facapoalla fami-
glia svedese dei Wallemberg è stata
infatti la prima a riconoscere come
controparte un «comitato aziendale
europeo» o «european world coun-
cil», cioè un parlamentino dove sie-
dono i sindacati di tutti i paesi dove
sono presenti fabbriche del gruppo.
Ed è proprio a questo parlamentino
che si rivolgeranno i top manager
dellelavatriciedeifrigoriferi.

In Italia esistono tre grandi stabili-
menti«storici»,aPordenone,Treviso
e Belluno, più altri di media grandez-
za concentrati sempre nel Centro-
Nord: in Lombardia, Toscana e Ro-
magna. A fine ‘96 una «piccola» ri-
strutturazione ha riguardato circa
500 lavoratori, tra impiegati e operai
indiretti, inseriti in un pianoesuberi.
Ma per Antonino Regazzi, segretario
nazionaledellaUilm,adesso«intutti
gli stabilimenti si lavora a pieno rit-
mo e il volume della produzione è in

crescita». E anche all’Electrolux con-
fermano che «la scelta italianaè stata
finora competitiva». Resta da vedere
se l’azienda con questopassonon in-
tenda spostare capitali e investimen-
tiproduttiviinaltripaesidalcostodel
lavoro più basso. O se si tratta invece
di una operazione finanziaria. Nel
’96 il gruppo ha avuto un utile ante-
imposte pari a 385 milioni di dollari,
qualcosacome650miliardidilire.

Isindacatidelle tutebludifronteal
drammatico annuncio di ieri hanno
reagitocomunquecongrandepreoc-
cupazione. «Non si sanno ancora le
ripercussioni in Italia. Resta il fatto
però-diceancoraRegazzidellaUilm-
che con questo clima di annunci per
agenzia stampa sarà molto difficile
affrontare il confronto con l’azienda
previsto per il 17 giugno in Feder-
meccanica con all’ordine del giorno
ladiscussionesulsistemapartecipati-
vo». «La strada proposta - continua,
riferendosi alle regole delle relazioni
industriali - non è condivisibile».
Sempre a proposito dei tagli, Ambro-
gio Brenna, segretario della Fim Cisl
afferma che «l’esperienza italiana te-
stimonia che si possono perseguire
obiettivi di efficacia e redditività
scambiandoli con incrementi del-
l’occupazione e redistribuzione del
reddito».

Rachele Gonnelli

ROMA. Falso in bilancio. Con questa accusa è stato rinviato a
giudizio l’ex presidente di Finmeccanica, Fabiano Fabiani, dalla
quarta sezione della Corte di appello di Roma che ha così
annullato una precedente sentenza che lo mandava prosciolto
dalla stessa accusa e da quella di abuso di ufficio. All’origine della
vicenda, alcune consulenze che tra il 1986 e il 1993 sarebbero
state pagate ad alcuni periti che in realtà non avrebbero fatto
indagini né relazioni tecniche. Secondo l’accusa, si trattarebbe di
importi per oltre quattro miliardi di lire.
Lo stesso collegio ha confermato invece il proscioglimento di
altre 14 persone, tra amministratori e società collegate alla
Finmeccanica e consulenti, a vario titolo coinvolte inizialmente
nell’inchiesta condotta dal pubblico ministero Giorgio
Castellucci che aveva contestato, a seconda della posizione
processuale, reati che andavano dall’abuso di ufficio, al falso in
bilancio, alla violazione delle norme sulle fatturazioni.
Immediata la reazione del difensore dell’ex presidente di
Finmeccanica, l’avvocato Giuseppe De Luca, che ha definito
«sorprendenti» le decisioni della Corte d’Appello, considerando
che, con riferimento ai contratti di consulenza che sono alla base
del rinvio a giudizio, la stessa corte «ha riconosciuto che “realtà
effettiva” e “realtà contabile” coincidono perfettamente».
Diversamente non si spiegherebbe l’assoluzione di Fabiani e
degli altri «dal reato di frode fiscale». De Luca sostiene inoltre che
il suo assistito sia stato «ingiustamente» ritenuto incaricato di
pubblico servizio.

Falso in bilancio, Fabiani
rinviato a giudizio

Lo stabilimento occupato da operai e impiegati dopo che il Sanpaolo si è ritirato dal piano di salvataggio

Belleli, Mantova si stringe intorno alla sua fabbrica
«Far fallire quest’azienda sarebbe una pura follia»
La banca torinese ha fatto mancare 23 miliardi. Ma ci sono ordini per 800 miliardi. Tra i lavoratori in agitazione: gli stessi che
nel ‘95 hanno lavorato per 92 giorni senza prendere lo stipendio, salvando l’impresa. Oggi manifestazione cittadina.

DALL’INVIATO

MANTOVA. La tensione la leggi sulle
facce degli operai riuniti in assem-
blea, all’una in punto, in sala mensa.
Dopo il presidio davanti al San Paolo
e il corteochelihaportati finoinpre-
fettura, sono tornati tutti qui, in fab-
brica, alla Belleli. Anche se l’attività
produttiva è bloccata fin da mercole-
dì. E non riprenderà comunque pri-
madellaprossimasettimana.

E la stessa tensione la leggi tre ore
dopo, quando in fabbrica - mentre il
grossodei lavoratori (intuttonesono
rimasti 980) occupa simbolicamente
lasaladelconsigliocomunale -arriva
l’intera giunta, sindaco Burchiellaro
in testa con tanto di fascia tricolore,
per incontraresindacati e rsu.La soli-
darietà del comune, quella dell’am-
ministrazione provinciale, la solida-
rietà di tutta la città compresa quella,
inusuale, dell’associazione indu-
striali, sono importanti, sì, ma non
bastano. I lavoratori, tutti, si aspetta-
no fatti concreti. E l’unica cosa che
importa oggi è che l’istituto San Pao-
lo, che all’ultimo momento, l’altra
settimana, ha negato la sua firma al

piano di salvataggio dell’azienda, ci
ripensi. In fretta.Perquestonellasala
delle rsu, vicina alla portineria, è una
processione continua. Con i lavora-
tori che entrano a gruppetti, chiedo-
no le novità e se ne vanno mastican-
doamaro.

«È solo grazie alla grande fiducia
chehannoinnoi,costruitain30anni
dicorrettezzadirapporti -commenta
Doriano Piva, uno dei leader storici
della Rsu - che riusciamo ancora a
controllare la situazione». Ma per
quanto? Quella risposta deve arriva-
re, subito.Edeveessereunsì.Perque-
sto Fiom, Fim e Uilm si sono mobili-
tateconCgil,CisleUil, localienazio-
nali, immediatamente.Perquestoda
mercoledìsera,quandodaRomaèar-
rivata la conferma del no della banca
torinese, la fabbrica è presidiata gior-
no e notte dai lavoratori. Per questo,
dopo il fallimento del tentativo con-
dotto dal ministro Bersani, è stato
chiesto l’intervento diretto di Prodi.
Questamattina,sifermeràl’interain-
dustria mantovana per uno sciopero
generale.

«Manifesterà tutta Mantova (l’ap-
puntamento è per le 9.30 davanti a

PalazzoTe,parteciperàancheAngelo
Airoldi, della segreteria nazionale
Cgil, ndr) - spiega il segretario della
Cameradel lavoro,VanniDian-.Per-
ché la Belleli da cinquant’anni è un
po‘ l’anima produttiva di questa cit-
tà.Sechiudeèunapartedelsuostesso
futuro a venire meno». Già, non è
una fabbrica qualunque, la Belleli.
Capacecom’era-com’è-grazieaquei
suoi scambiatori termici acquistati
dalle centrali elettriche di tutto il
mondo, a quelle sue piattaforme off-
shore, di dare lavoro non solo a ope-
rai e impiegati, ma anche a tecnici,
ingegneri, ricercatori.Econquestoin
grado di essere riferimentoancheper
lo sviluppo tecnologicoeculturaledi
unaprovinciacheoggidevefarepure
i conti con i problemi della Galbani
(che ha chiesto un taglio di 260 posti
a Bozzolo), delle Cartiere Burgo (75
lavoratori a rischio) e che alla crisi
della grande impresa non riesce a ri-
sponderecon lacrescitadiunmodel-
loproduttivorealmentealternativo.

Manonèsoloperquestochelacri-
sidellaBelleli fapauraerabbia.I lavo-
ratori si chiedono perché. Perché il
San Paolo si è tirato indietro all’ulti-

mo momento dopo aver fatto parte
con i suoi 23 miliardi, per un anno e
mezzo,delpooldibanchecheaveva-
no detto sì al piano di salvataggio? E
perché proprio adesso che l’azienda -
grazie ai sacrifici, feroci, dei dipen-
denti - la sua scommessa l’ha vinta? I
dati parlano chiaro. Ne fanno riferi-
mento anche Cgil,Cisl eUilnella let-
tera incuichiedonoilcoinvolgimen-
to del governo. Dal ‘95 a oggi si sono
persi, nel solo stabilimento di Man-
tova - il gruppo Belleli ha fabbriche
ancheaTaranto,Priolo(Siracusa),Vi-
modrone (Milano) per un totale di
4mila dipendenti e in Arabia Saudita
(alt ri 2mila addetti) - quasi 500 posti
di lavoro, sacrificati sull’altare della
crisi finanziaria provocata dalla vec-
chia gestione. Operai e impiegati,
nell’estate di quell’anno, hanno la-
vorato per 92 giorni senza prendere
una lira di stipendio. Per evadere le
commesse ed evitare che l’azienda
sparisse dalla scena. Ora quel rischio
non c’è più. La leadership mondiale
nel settore è stata riconquistata. In
portafogliocisonoordiniper800mi-
liardie276milaoredi lavoro.Proprio
peroggièprevistalavisita,quiaMan-

tova, dei responsabili della Kellogg,
una società inglese che ha ordinato
56 apparecchi scambiatori, metà dei
qualiancoradacompletare.

No. Nessuno, qui, è disposto a ve-
derla chiudere. Così adesso tutti gli
occhi sono puntati su lunedì prossi-
mo quando, a Milano, si incontre-
ranno il consiglio di amministrazio-
ne della società con il gruppo di ban-
che (in tutto 21) che aveva aderito al
pianodisalvataggio.

La speranza è che l’istituto torine-
se, da poco privatizzato, ci ripensi. O
che le altre banche si facciano carico
dei 23 miliardi. Del pool, oltre alla
Banca Agricola Mantovana, fanno
parte anche Bnl, Bna, Comit, Banca
di Roma, Montepaschi, colossi del
credito nazionale. «Sarebbe una paz-
zia se per 23 miliardi - a tanto am-
monta laquotadelS.Paolo-si lascias-
se morire un’azienda così». «Anche
se il tempo è poco, visto che il26 giu-
gno il tribunale dovrà decidere su al-
cuneistanzedifallimento-ripeteDo-
riano Piva -unasoluzionesideve tro-
vare».

Angelo Faccinetto

Comune di Parete
(Provincia di Caserta) 

Gara di Pubblico Incanto per la fornitura di 3 automezzi per i servizi ecologici.
Importo L.500.000.000 Iva compresa (chiavi in mano).

Estratto di Banda di Gara
Questa amministrazione rende noto che in data è stata indetta una gara di pubblico
incanto per l’affidamento della fornitura di 3 Automezzi da destinare ai servizi eco-
logici, per l’importo di L. 500.000.000 Iva compresa (chiavi in mano), finanziato con
mutuo della Cassa Depositi e prestiti con fondi del risparmio postale. I plichi conte-
nenti l’offerta e la documentazione prevista nel bando di gara dovranno pervenire
perentoriamente entro le ore 12.00 del giorno anteriore a quello fissato per la
gara, stabilito per il 29/7/1997 ore 10.00. Possono partecipare alla gara tutte le
imprese iscritte alla C.C.I.A.A. che hanno per oggetto sociale la vendita di attrezza-
ture per l’Igiene Urbana. Bando di gara è stato inviato alla Gazzetta Ufficiale della
C.E.E. in data 10/6/1997, alla G.U.R.I., una copia integrale dello stesso può essere
richiesta all’Ufficio di Segreteria. Tel. 081/5030263

Il Sindaco: Dott. Pietro Paolo Ciardiello 

Comune di San Casciano in Val di Pesa
Provincia di Firenze

Estratto Avviso di Gara
1) Comune di San Casciano Val di Pesa (FI) Via Machiavelli n. c. 56,
telef. 055/82561 - telefax 055/828315; 2) Appalto servizio di pulizia edifici
scolastici di S. Casciano V.P. per gli anni scolastici 1997/98 e 1998/99; 3)
Asta pubblica del 31 Luglio 1997, ore 9.00 ai sensi dell’art. 73, lett. c) del
R.D. 23/05/1924, n. 827; 4) L’aggiudicazione del servizio avverrà a
norma dell’art. 6 commi 1 e 2 lett. a), D.L. vo 17/03/1995, n. 157 e sarà
esperita con le modalità di cui all’art. 23 lett. a) del D.L. vo n. 157/95; 5)
Importo globale presunto (per 2 anni) L. 380.600.000 Iva esclusa; 6)
Scadenza perentoria entro le ore 12 del giorno 30 luglio 1997. Il
bando integrale è pubblicato all’Albo di questo Comune e può essere
richiesto a mezzo del servizio postale o per fax

Il responsabile U.O. Gare, Economato e Inventari 
Il responsasibile del Servizio

Fa proseliti in Italia l’aggressiva politica della Royal Insurance

Polizze auto con concorrenza
DARIO VENEGONI

Si è chiusa ieri notte una lunga trattativa

Contratto edili-industria
Polemici gli artigiani

MILANO. All’inizio dell’anno scorso
il loro arrivo portò il brivido della
concorrenza in un settore - quello
dellepolizzeauto-dasemprecaratte-
rizzato da una esasperata omologa-
zioneinfattodiprezziedicondizioni
contrattuali. Forti della loro cento-
cinquantennale esperienza e di una
posizione di assoluto rilievo nel mer-
cato delle assicurazioni auto nel re-
gno Unito, quelli della Royal Insu-
rance si presentarono a Milano, pre-
ceduti da una massiccia campagna
pubblicitaria, decisi a strappare i
clienti migliori alle sonnecchianti
compagnieitaliane.

A giudicare dalla faccia soddisfatta
di Clive Mendes, direttore generale
della filiale italiana, la missione pare
riuscita. Inunincontroconlastampa
a Milano Mendes si è caparbiamente
rifiutato di divulgare le cifre chiave
del bilancio della Royal Insurance
(quanti assicurati, quale raccoltapre-
mi,quali leperditedelprimoannodi
avvio),madaalcuni indizièevidente
che la rete lanciata un anno fa dagli
inglesi ha portato a casa un discreto

bottino.
La società ha compiuto la scelta

drasticadioperaredirettamente,pre-
valentemente via telefono. Nell’uni-
ca sede centrale di Milano lavorano
65 persone, che prima dell’estate di-
venteranno100.Niente sediperiferi-
che, niente agenti, niente provvigio-
nidapagare.

Chi chiama un numero verde ot-
tiene seduta stante, dopo aver rispo-
sto a una serie di domande sulla pro-
pria auto, sulle proprie abitudini, su-
gli incidenti avuti, un preventivo
personalizzato. Ai clienti migliori -
quelli che non hanno sinistri da di-
versi anni, che hanno una buona au-
to, che la tengono in garage, e che
non fanno annualmente troppe mi-
gliaiadichilometri- laRoyalInsuran-
ce promette sconti sensibili rispetto
ai premi della concorrenza. E un ser-
vizio 7 giorni su 7, mentre le altre
compagnie chiudono il venerdì po-
meriggio.Ladenunciadiuneventua-
le sinistro può essere fatta per telefo-
no o via Internet. Un perito della
Royal prende contatto con il cliente

entro le 24 ore successive; la perizia
dell’auto è fatta entro 3 giorni; la li-
quidazione del danno, nel 70% dei
casi, entro due settimane. Non solo
in Lombardia, come fu all’inizio, ma
daoraintuttoilCentro-Nord,finoal-
la Toscana, le Marche e l’Umbria, co-
me una campagna pubblicitaria da
20 miliardi spiegherà tra breve fino
allanoia.

Un’indagine tra i clienti dice che
l’80%dilorovalutatra«buona»e«ot-
tima»lachiarezzadeidocumentiche
ha firmato (e dev’essere davvero
un’esperienza inebriante capire
qualcosadellapropriapolizza).

La reazione della concorrenza non
è tardata. La prima è venuta dalle Ge-
nerali, che hanno lanciato Genertel;
altresonoinarrivo.

Per gli assicurati è un’esperienza
nuova. Anche quelli che non sono
convinti di cambiare sempre più
spesso vanno dal loro agente a mi-
nacciare: «Se non mi abbassate i pre-
mi telefono al numero verde della
Royal Insurance». Pare che questa
semplicefrasettacompiamiracoli.

ROMA. Con un rush finale di dodici
ore di trattativa si èchiusol’altranot-
te il contratto degli edili dell’indu-
stria,compartocheriguarda500mila
lavoratori, la metà della categoria. Il
negoziato, durato sei mesi, è costato
20oredi scioperonazionalee16aca-
rattere territoriale. Ed è stato «la trat-
tativa più difficile e complicata degli
ultimi 15 anni», dice Carla Cantone,
segretario generale della Fillea-Cgil.
La Cantone non nasconde che nelle
ultime sofferte ore anche i rapporti
unitaritraletreorganizzazionisinda-
cali sono state messe a dura prova. «È
importante però - dice ancora il se-
gretario - che alla fine sia stata rico-
struita l’unità del tavolo, superando
letensioni».Eil risultatoè,asuoavvi-
so, «unrinnovo serio e dignitoso, da-
ta la crisi e la perdita di 25 mila posti
di lavoro nei primi sei mesi dell’an-
no, che sarà sicuramente compreso
dai lavoratori». Il secondo biennio
contrattuale siglato per la parte eco-
nomica prevede un aumento dei sa-
laridi107milalirechesarannoinbu-
sta paga da luglio, suddivise in tre

tranche.Mailrisultatoprobabilmen-
te più significativo riguarda la ricon-
quista, dopo nove anni, di un secon-
do livello di contrattazione, quello
decentrato,dove si applicheràunau-
mento massimo di 67 mila lire. A
questi soldi vanno poi aggiunte le ri-
valutazioni, da decidere a livello ter-
ritoriale,ditutteleindennità:mensa,
trasporto, trasferta. Più una rivaluta-
zione anche dei sussidi delle casse
edili. Per Confargianato, Cna e Casa
l’intesa dell’industria è però «un atto
estremamente grave». Secondo le
confederazioni artigiane, l’impegno
di Fillea, Filca, Feneal, assunto con
l’Ance, di bloccare la realizzazione di
nuove casse edili artigiane, «è palese-
mente in contrasto con gli impegni
presi nel Ccnl artigiano». Il timore
deipiccoli costruttori è che l’Ance in-
tenda restaurare il monopolio con-
trattuale dell’edilizia, sempre respin-
to dalle imprese artigiane in quanto
non rispondente alla loro specificità,
interessi ed aspettative. L’Ance inve-
ce considera l’accordocomeun«atto
diresponsabilitàdelleimprese».
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TELEPATIE

Polli elettronici
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
MEDITERRANEO RAITRE 15.00

Il settimanale della Tgr curato da Onofrio Dispenza
ricostruisce la storia del ventaglio, inventato da
una donna giapponese. In scaletta, anche un
ritratto dello scrittore Fernando Pessoa e della sua
Lisbona, un’intervista al ministro degli Esteri
LambertoDinie lamusicadeiNovalia.

CHECK POINT TELEMONTECARLO 20.10
Fausto Bertinotti, leader di Rifondazione
comunista, è l’ospite di Carmine Fotia. Parlerà
della missione in Albania, di stato sociale e delle
elezioni inFranciavintedalla sinistra.

FREE PASS ITALIA 1 23.45
Intervista a Paul McCartney, ex Beatles, per l’uscita
del nuovo album «Flaming Pie», inciso con Ringo
Starr. Suo figlio James suona la chitarra elettrica nel
brano«HeavenonaSunday».

STASERAAVIAASIAGO10 RADIODUE 21.00
Ospiti della serata presentata da Pino Caruso: gli
attori Mario Scaccia, Massimo Dapporto, Paola
Pitagora e Giorgio Albertazzi, l’astronoma
Margherita Hack, i cantanti Umberto Bindi e
Roberto Vecchioni e il gruppo dello spettacolo
«TangoPasiòn», inscenaalSistinadiRoma.

13SPE04AF01

14.00 L’ORODELLEMONTAGNE
Regia di Harold F. Kress, con Paul Kelly, Bruce Cowling, Gary Gray.
Usa (1951). 65 minuti.
Il membro più prestigioso del cast non lo tro-
vate scritto qui sopra perché è un cane. Non un
attore-cane ma un cane-attore, anzi il cane-at-
tore per antonomasia. Tutti i fans di Lassie sa-
ranno felici di seguirne le avventure nel Far
West: incontreràRintintin?
TELEMONTECARLO

20.30 GIARDINIDIPIETRA
Regia di Francis Ford Coppola, con James Caan, James Earl Jones,
Anjelica Huston. Usa (1987). 112 minuti.
Otto anni dopo Apocalypse Now, Coppola tor-
na a parlare del Vietnam in modo ancora
più amaro e disperato - aveva appena perso
un figlio - attraverso la vicenda di due reduci
e di un recluta. Siamo ad Arlington, dove
l’America seppellisce in pompa magna i suoi
caduti.
TELEMONTECARLO

20.50 SOLDIERBOYZ
Regia di Louis Morneau, con Michael Dudikoff, Tyran Turner. Usa
(1995). 90 minuti.
Ancora Vietnam, ma oggi. Un gruppo di terro-
risti prende in ostaggio la figlia di un ricco
americano. Un ex marine e sette avanzi di gale-
racercanodi liberarla.
RAITRE

22.30 LAMOSCA2
Regia di Chris Walas, con Eric Stoltz, Daphne Zuniga, Lee Richardson.
Usa (1989). 104 minuti.
Il figlio della «mosca» è un bambino prodigio:
a cinque anni ne sa già più dei grandi. Edopo la
metamorfosi se la prende con uno scienziato
senza scrupoli. Regia del tizio che nel primo
episodiosioccupavadeglieffetti speciali.
RETEQUATTRO

Il pubblico si concentra laddove il video diventa
stadio. Prendiamo laserata di mercoledì. Per Fran-
cia-Italia suRaiuno si sono raggruppati ben
9.799.000 fans, mane sono rimasti milionianchea

vedere le frattaglie cinematografiche offerte dalle altre reti.
C’erano ben tre film comici italiani (due conPaoloVillaggio),
piùuna Isabella Rossellini africana che ci siamo persa proprio
volontieri. E c’era anche il solitogiallo di consolazionesu Rai-
due,che, per viadel titolo esagerato («Il terrore negli occhi»)
prometteva sfracelli di paura. Invece l’emozionepiù forte era
la noia. Era la storia diun biondo rompiscatoleche prendeva
dimira una ragazzina con appostamenti, regali, bigliettini.
Tuttoqui. E, quando, dopo l’ennesima replica di queste mor-
bose attenzioni non violente, la cosa sembravafarsipiù seria, il
filmfiniva senza un perché,ma informandoci che negli USAè
stata varata una legge contro le molestie. Protagonistaun bra-
voe sconosciuto attore (Tom Kurlander) coiciuffi scompostie
la faccia giustaper interpretare il ruolo delpotenzialemania-
co. Diciamo la verità: somigliava molto a Pannella da giovane
edera altrettanto molesto di Pannella da vecchio. Eppure, no-
nostante la pochezzaben confezionatadella storia, sono stati
addirittura 3.157.000gli italiani che se la sono bevuta. Abilità
di Carlo Freccero, che ha fatto passare per giallo quello che
giallo non era e hacollocato in palinsesto un’offerta alternati-
vaa quelche passava il conventoe cioè film stravisti e film in-
vedibili. Ma ancora più incredibile appare il fatto che, prepara-
to da un film tanto vacuo, sia arrivato il nulla di «Macao»a
convogliare, inpercentuale, ancora più pubblico. Infatti Rai-
due è salita sotto vuoto spintodal 20, 59 % al 22,39 %. Freccero
conosce i suoi polli elettronici, che siamo noi.

Vita e morte di Nestor
leader Tupac Amaru
0.30 STORIE

Talk show ideato e condotto da Gianni Minà

RAIDUE

Per quattro mesi, Nestor Certa Cartolini, leader di un
commando Tupac Amaru, ha tenuto in ostaggio un
centinaio di ospiti della residenza dell’ambasciatore
giapponese in Perù, prima di essere massacrato dalle
truppe speciali dell’esercito peruviano con trenta
pallottole. Ne raccontano la storia la madre Felicita e la
sorella Lucia. Viene proposta anche un’intervista al
guerrigliero realizzata da Graziella Guarino, che per
questo documento è stata accusata di terrorismo e ha
passato due anni di carcere duro in Perù.

AUDITEL

VINCENTE:
Calcio: Francia-Italia (Raiuno, 20.44) .....................9.799.000

PIAZZATI:
Beautiful (Canale 5, 13.49).....................................4.972.000
Il tempo delle mele 2 (Canale 5, 20.59)..................3.978.000
Striscialanotizia (Canale 5, 20.33)..........................3.791.000
La signora in giallo (Raiuno, 12.36)........................3.692.000

6.30 TG 1. [9975619]
6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00,

7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 7.35 Tgr -
Economia; 8.30, 9.30 Tg 1 -
Flash. [52124684]

9.45 È SBARCATO UN MARINAIO.
Film commedia. Con Andy Grif-
fith. [2964139]

11.30 TG 1. [1363232]
11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru-

brica. [9292665]
12.30 TG 1 - FLASH. [35400]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. “Piccola posta”. [5254077]

7.00 SCANZONATISSIMA. [87874]
7.10 LA TRAIDORA. Tn. [1627495]
7.50 GO-CART MATTINA. All’inter-

no: L’albero azzurro. Per i più
piccini; Lassie. Tf. [15698503]

10.00 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-
ca. [19435]

10.20 MEDICINA 33. Rubrica.
[7907684]

10.35 QUANDO SI AMA / SANTA
BARBARA. [1802413]

11.45 TG 2 - MATTINA. [3089987]
12.00 IL MEGLIO DI “CI VEDIAMO IN

TIVÙ”. Rubrica. [44412]

7.30 TG 3 - MATTINO. [40145]
8.30 RAI EDUCATIONAL - SPAZIO

EDUCATIONAL. Contenitore.
All’interno: Islam; Tempo: No-
vecento; Il colore delle città;
10.30 Tema. Rubrica.
[11432139]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [68787]
12.10 TELESOGNI. Rubrica. Condu-

cono Claudio Ferretti e Umberto
Broccoli con Gabriella Farinon e
Marina Morgan. [995058]

12.40 EU-REKA IN EUROPA CON IL
TG 3. Attualità. [6643313]

6.50 DUE VITE, UN DESTINO. Film-
Tv drammatico. [7383315]

8.30 TG 4. (Replica). [3088706]
8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-

vela. [3849400]
9.50 PESTE E CORNA. [9114446]
10.00 PERLA NERA. Tn. [6416]
10.30 I DUE VOLTI DELL’AMORE.

Telenovela. [4435]
11.00 REGINA. Telenovela. [9936]
11.30 TG 4. [4064619]
11.45 MILAGROS. Tn. [3586787]
12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA.

Gioco. [5086874]

7.30 SORRIDETE CON CIAO CIAO
MATTINA. All’interno: 8.00 Tutti
svegli con Ciao Ciao Mattina.
Show; 9.00 La posta di Ciao
Ciao Mattina. Show. [9475961]

9.15 A-TEAM. Tf. [9610110]
10.15 MAGNUM P.I. Tf. [9123400]
11.20 PLANET. (Replica). [2344023]
11.30 MACGYVER. Tf. [1101961]
12.20 STUDIO SPORT. [6041416]
12.25 STUDIO APERTO. [9584787]
12.50 FATTI E MISFATTI. [7461232]
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. “Fonzie

ci prova”. [6510771]

8.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Dal Teatro Parioli in
Roma. Conduce Maurizio Co-
stanzo con la partecipazione di
Franco Bracardi. Regia di Paolo
Pietrangeli (Replica). [18983400]

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice
Santi Licheri. Partecipano: Fabri-
zio Bracconeri, Pasquale Africa-
no. [470400]

7.30 GOOD MORNING ITALIA. At-
tualità. [2955042]

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [9717226]

10.30 DUE COME VOI. Rubrica. Con-
ducono Wilma De Angelis e Be-
nedicta Boccoli. [2387226]

12.45 METEO.
— . — TMC NEWS. [168042]

13.30 TELEGIORNALE. [29226]
13.55 TRIBUNA DEL REFERENDUM.

Attualità. [165226]
14.25 LA GRANDE VALLATA. Tele-

film. [667058]
15.20 IL MONDO DI QUARK. [622526]
15.55 SOLLETICO. All’interno: Boy

meets world. Telefilm
[4257077]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-
tualità. [3595085]

18.00 TG 1. [58077]
18.10 TRE TENORI STORY. [614416]
18.45 LUNA PARK. Gioco. All’interno:

19.20 Che tempo fa. [6138145]

13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - CO-
STUME E SOCIETÀ / TG 2 -
SALUTE. [3017232]

15.25 INTRIGO ALLA CASA BIAN-
CA. Film-Tv thriller. All’interno:
Tg 2 - Flash. [6491416]

17.20 UN MEDICO TRA GLI ORSI.
Telefilm. [298597]

18.15 TG 2 - FLASH. [5391936]
18.20 TGS - SPORTSERA. [6438690]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. [446787]
19.00 HUNTER. Telefilm. [79868]
19.50 QUANDO RIDERE FACEVA RI-

DERE. Comiche. [3558771]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [14706]
14.00 TGR / TG 3. [12394]
15.00 TGR MEDITERRANEO. Rubri-

ca. [4619]
15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. All’interno: Tennis. Torneo
Atp Tour; Pallanuoto. Pescara -
Napoli; Equitazione. Salto a o-
stacoli; Golf. Campionato Nazio-
nale Omnium. [468145]

17.30 GEO MAGAZINE. Doc. [60961]
18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-

manzo. [5706]
19.00 TG 3 / TGR. [67023]
19.55 DALLE 20 ALLE 20. [101077]

13.30 TG 4. [2684]
14.00 SENTIERI. [8879329]
15.25 ASPETTANDO “PIANETA

BAMBINO”. Rubrica. [9927058]
15.30 IL GRANDE CUORE DI MAR-

GARET. Film-Tv drammatico (U-
SA, 1993). Con Jean Smart. Re-
gia di Tom McLaughlin. [799481]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce Iva Zanicchi
con Carlo Pistarino. [1825023]

18.55 TG 4.
— . — METEO. [7801400]
19.30 GAME BOAT. Gioco. [4329110]

13.30 CIAO CIAO. [96868]
14.28 FREE PASS FREE. [8624329]
14.32 COLPO DI FULMINE. [7023]
15.00 ALTA MAREA. Tf. [2301400]
16.55 PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM. Show. [2066955]
17.25 GIOVANI INTRAPRENDENTI.

Show. [6587771]
17.30 PRIMI BACI. Telefilm. [6329]
18.00 HÉLÈNE E I SUOI AMICI. Tele-

film. “Ballo in maschera”. [7058]
18.30 STUDIO APERTO. [14145]
18.50 STUDIO SPORT. [5867752]
19.00 BAYWATCH. Telefilm. “Il rally di

Baja”. [6801]

13.00 TG 5. [76690]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[7845936]
13.40 BEAUTIFUL. [514058]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

Con Maria De Filippi. [7173874]
15.30 IL BAMBINO CHE NESSUNO

VOLEVA. Film-Tv drammatico
(USA, 1992). [641936]

17.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te-
lefilm. [8787]

18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. [70690]

18.45 TIRA&MOLLA. Gioco. Conduce
Paolo Bonolis. [8584313]

13.00 TMC SPORT. [93936]
13.15 STRETTAMENTE PERSONA-

LE. Rubrica. Conduce Marco
Balestri. [3812665]

14.00 L’ORO DELLE MONTAGNE.
Film avventura (USA, 1951).
Con Paul Kelly, Bruce Ciwling.
[568619]

15.30 TAPPETO VOLANTE. Conduce
Luciano Rispoli. [851856]

17.45 CALCIO. Coppa America. Boli-
via-Venezuela (R). [5454787]

19.25 METEO.
— . — TMC NEWS. [804058]
19.55 TMC SPORT. [250077]

20.00 TELEGIORNALE. [874]
20.30 TG 1 - SPORT. [45042]
20.35 LA ZINGARA. Gioco. [6887446]
20.50 QUALCUNO CHE LEI CONO-

SCEVA. Film-Tv drammatico (U-
SA, 1994). Con Markie Post,
Gerald McRaney. Regia di Eric
Laneuville. [306690]

22.30 TG 1. [25787]
22.35 TRIBUNA DEL REFERENDUM.

“Appello ai votati”. [5633597]

20.30 TG 2 - 20,30. [28329]
20.50 FURORE. Varietà. Conduce 

in studio Alessandro Greco. 
A cura di Sergio Japino, Fabio 
di Iorio, Giovanni Benincasa,
Raffaella Carrà. Regia di Sergio
Japino. [54128787]

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [368690]

20.50 SOLDIER BOYZ. Film dramma-
tico (USA, 1995). Con Michael
Dudikoff, Tyron Turner. Regia di
Louis Morneau. 1ª Tv. [308058]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA /
TGR. [30619]

22.55 MAASTRICHT, ITALIA. Attua-
lità. Conduce Alan Friedman.
[546416]

20.35 DOVE COMINCIA IL SOLE. Mi-
niserie. Con Barbara De Rossi,
Jean Sorel. [472597]

22.30 LA MOSCA 2. Film fantastico
(USA, 1989). Con Eric Stoltz,
Daphne Zuniga. Regia di Chris
Walas. [5984058]

20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA.
Con Enrico Papi. [2394]

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA.
[11597]

20.45 POLIZIOTTO IN BLUE JEANS.
Film poliziesco (USA, 1991).
Con Christian Slater, Tony
Goldwyn. Regia di Bruce A. E-
vans. [261329]

22.45 STUDIO APERTO. “Speciale re-
ferendum”. [982684]

20.00 TG 5. [4752]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show. Conducono Gerry
Scotti e Franco Oppini. [14684]

20.50 BELLISSIMA D’ITALIA. Varietà.
Conduce Gerry Scotti con Fran-
cesca Rettondini. All’interno:
22.45 Tg 5. [14139400]

20.10 CHECK POINT 8. Con Stefano
Bises e Flavia Fratello. [3255077]

20.20 CAIRON DAI TG. Attualità.
Conducono Fulvio Damiani e
Don Claudio Sorgi. [3244961]

20.30 GIARDINI DI PIETRA. Film
drammatico (USA, 1987). Con
James Caan, James Earl Jo-
nes. Regia di Francis Ford Cop-
pola. [3036023]

22.45 TMC SERA. [1283481]

23.25 Bari: XIII GIOCHI DEL MEDI-
TERRANEO. Cerimonia d’aper-
tura. [3953023]

24.00 TG 1 - NOTTE. [72725]
0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [8023397]
0.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

Tempo futuro. [3529849]
1.00 SOTTOVOCE. “Katia Noventa”.

Di Gigi Marzullo. [7679443]
1.25 DALLE PAROLE AI FATTI. At-

tualità. [6425085]
1.50 SANDOKAN. [4821337]
2.40 TEATRO 10. Varietà.

23.00 TG 2 - DOSSIER. Attualità.
[35023]

23.45 TG 2 - NOTTE. [1097145]
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [7913608]
0.15 METEO 2. [3812017]
0.20 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica

sportiva. [7934191]
0.30 STORIE. Attualità. [6805882]
2.00 TG 2 - NOTTE (R). [2527462]
2.25 MI RITORNI IN MENTE - RE-

PLAY. Musicale. [4258153]
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-

STANZA. Rubrica di didattica.

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
LA - NOTTE CULTURA.

— . — METEO 3. [5828714]
1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-

ste. [46791917]
1.15 Bologna: TENNIS. Torneo Atp.

[2947998]
2.10 GABRIELE LA PORTA PRE-

SENTA. Attualità. “Mestieri di vi-
vere”. [8248795]

3.30 ENRICO IV. Opera. Di Luigi Pi-
randello. Con Romolo Valli,
Gianna Giacchetti. Regia di
Giorgio De Lullo.

0.50 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[2249153]

1.10 PESTE E CORNA. Attualità.
“L’Italia di oggi vista da Roberto
Gervaso” (Replica). [7577356]

1.20 SPENSER. Telefilm. [3356153]
2.10 MANNIX. Telefilm. [3534559]
3.00 BONANZA. Telefilm. [5655559]
3.50 GIUDICE DI NOTTE. Telefilm.

[7910284]
4.10 MATT HOUSTON. Telefilm.

[8573714]
5.10 CARIBE. Telenovela.

24.00 FREE PASS. Musicale. “Paul
McCartney”. Di Antonio Conticel-
lo. [85820]

0.45 FATTI E MISFATTI. [9962578]
0.55 SPECIALE CINEMA.

[22082849]
1.00 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-

tiva. All’interno: 1.05 Studio
Sport. [1625578]

2.10 STAR TREK: THE NEXT GE-
NERATION. Telefilm. Con Matt
McCoy, Marina Sirtis. [8233022]

3.00 BARETTA. Telefilm.

23.35 CODICE VIOLATO. Film Tv.
Con Peter Coyote, Tom Verica.
Regia di Tim Matherson. All’in-
terno. TG 5. [3093665]

1.50 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità
(Replica). [3148375]

2.05 STRISCIA LA NOTIZIA - LA
VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show (Replica). [4291530]

2.20 TG 5 EDICOLA. [4491443]
2.50 LE FRONTIERE DELLO SPIRI-

TO. (Replica). [2541356]
3.20 TG 5 EDICOLA. [5114462]
3.50 BOLLICINE.

23.00 SINGOLARE, PLURALE. Ru-
brica. Conduce Antonio Lubra-
no. [50955]

23.15 OMICIDI D’ÉLITE. Telefilm.
[7518619]

0.15 TMC DOMANI - LA PRIMA DI
MEZZANOTTE. [6433153]

0.25 CALCIO. 38ª Coppa America.
Messico-Colombia. Telecronaca
in diretta. [1831882]

2.30 CALCIO. 38ª Coppa America.
Brasile-Costarica. Telecronaca
in diretta. [81123559]

5.00 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.05 THE MIX. [7068329]
14.00 FLASH TG. [751357]
14.05 HIT HIT. [7142874]
15.30 HELP. [399351]
17.30 CLUB HAWAII. Tele-

film. [504706]
18.00 FLASH TG. [395690]
18.10 DRITTI AL CUORE.

Gioco. [691941]
18.45 AMORI E BACI. Mu-

sicale. [2440467]
19.30 CARTOON NET-

WORK. [318961]
20.30 FLASH TG. [223874]
20.35 SENZA UN FILO DI

CLASSE. Film com-
media (USA, 1970).
[343961]

22.30 SEINFELD. Telefilm.
[790936]

23.00 TMC 2 SPORT. All’in-
terno: Magazine; N-
baction. [584481]

0.05 DRITTI AL CUORE.

12.00 IL NAUFRAGO DEL
PACIFICO. Film.

— . — ANICA FLASH.
[834690]

13.30 L’ALBERO DELLE
MELE. [17851752]

17.00 CAPRICCIO E PAS-
SIONE. Tn. [672706]

18.00 TG ROSA. [598145]
18.30 DOC.
— . — ANICA FLASH.

[400936]
19.00 SOLO MUSICA ITA-

LIANA. [708955]
19.30 INF. REG. [707226]
20.00 TG ROSA. [704139]
20.30 TRE CROCI PER

NON MORIRE. Film
— . — ANICA FLASH.
— . — METEO. [646936]
22.30 INF. REG. [764232]
23.05 FANTASY. [3620110]
23.35 DOSSIER ANTIDRO-

GA. Film-Tv.

8.30 MATTINATA CON...
[96036481]

13.15 TG. News. [8928477]
14.30 DYNASTY. [204329]
15.30 SPAZIO LOCALE.

[9068232]
18.00 DETECTIVE PER A-

MORE. Tf. Con Tony
Franciosa. [585226]

19.00 TG. News. [306771]
20.30 AFFITTASI LADRA.

Film commedia (U-
SA, 1987). Con
Whoopi Goldberg,
Bob Goldwaith. Regia
di Hugh Wilson.
[651868]

22.30 SEVEN SHOW. Con
Alessandro Greco, le
“Clubettes”. [894706]

23.00 ADIDAS STREET-
BALL CHALLENGE.
[410313]

23.30 A TUTTO GAS.

12.00 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO.
Conducono Eliana
Bosatra e Luca Da-
miani. [88912348]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica di moda e
costume. ConPatrizia
Pellegrino. [105110]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[310329]

20.30 DIAGNOSI. Talk-
show. Conduce il pro-
fessor Fabrizio T.
Trecca. [496348]

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO
DELLA RAI. Show.
Con Marcello Mondi-
no, Giovanni Nanfa.
Regia di Ignazio
Mannelli. [882961]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

11.15 ROXANNE. Film
commedia. [9044597]

13.10 IL PICCOLO DIAVO-
LO. Film. [6015481]

15.05 BUFERA IN PARA-
DISO. Film comme-
dia. [8082868]

17.00 TELEPIÙ BAMBINI.
[4816503]

19.05 IL TIRANNO BAN-
DERAS. Film dram-
matico. [4652313]

20.40 SET. [9053416]
21.00 LE AFFINITÀ ELET-

TIVE. Film drammati-
co. [1416481]

22.45 JACK & SARAH.
Film. [533394]

0.50 MARITI. Film com-
media. [15137998]

2.30 BANDITI. Film dram-
matico. [6138288]

4.05 IL BAMBINO E IL
POLIZIOTTO. Film.

12.00 MUSICA DEL NOVE-
CENTO. (R). All’inter-
no: Sinfonia delle
Alpi. [584077]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [40314145]

19.05 +3 NEWS. [8793961]
21.00 CONCERTO PER

VIOLINO E ORCHE-
STRA. Brahms.
[854329]

21.40 OUVERTURE LEO-
NORE N. 3. L. van
Beethoven. [715684]

22.00 QUARTETTO “LA
MORTE E LA FAN-
CIULLA”. F. Schu-
bert. [145597]

23.00 GISELLE - ATTO II.
Danza. [669868]

23.45 OUVERTURE CO-
RIOLANO OP. 62.
Beethoven. [1084313]

24.00 MTV EUROPE.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12;
13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 21; 22;
23.28; 24; 2; 4; 5; 5.30.
10.30 Tribuna del Referendum; 11.05
Golem: ai confini della realtà; 12.10
Spazio aperto; 12.18 Speciale -
Giochi del Mediterraneo 1997; 12.32
Radiouno musica; 12.38 Voci dal
mondo; 13.28 Radiocelluloide; 14.05
Medicina e società; 14.11
Ombudsman; 14.32 Speciale - Giochi
del Mediterraneo 1997; 14.48
Learning; 15.32 Non solo verde;
16.11 Personaggi e interpreti; 16.35
L’Italia in diretta; 17.15 Come vanno
gli affari; 17.40 Uomini e camion;
18.07 Bit - Viaggio nella multimedia-
lità; 18.15 SabatoUno - Tam Tam
Lavoro; 18.32 RadioHelp!; 19.32
Ascolta, si fa sera; 19.40 Zapping;
20.40 Radiouno Musica; 22.30
Tribuna del Referendum; 23.32 Le
indimenticabili; 23.40 Sognando il
giorno; 0.34 Radio Tir.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
8.50 Il mercante di fiori (Seconda
parte). 50a parte; 9.10 La musica che
gira intorno; 9.30 Il ruggito del coni-
glio; 10.34 Chiamate Roma 3131;
11.55 Mezzogiorno con i Pooh; 12.50
Divertimento musicale per due corni e
orchestra; 14.05 In aria; 15.03 Hit
Parade - Yesterday; 15.35 Single: chi
fa da sé fa per me; 16.35 Area 51;
18.00 Caterpillar; 20.02 Masters;
21.00 Stasera a Via Asiago, 10; 22.40
Cronache dal Parlamento; 1.00
Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; MattinoTre 1; 7.00
Voce ‘e notte; 7.30 Prima pagina;
9.05 MattinoTre 2; 10.15 Terza pagi-
na; 10.30 MattinoTre 3; 11.00 Pagine

da... Mania; 11.15 MattinoTre 4;
11.55 Il piacere del testo; 12.00
MattinoTre 5. Novità in compact disc;
12.30 Indovina chi viene a pranzo? 5a

parte; 12.45 La Barcaccia; 14.05
Lampi di primavera; Gli indifferenti;
19.02 Hollywood Party; 19.45 Poesia
su poesia. Autoritratto di Ermanno
Krumm; 20.00 Bianco e nero; 20.18
Radiotre Suite; Il Cartellone; 20.30
Alcesti; 23.50 Storie alla radio; 24.00
Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Il Personaggio

Tansu Ciller
la «signora di ferro»

del Bosforo
MARCELLA EMILIANI

Il Reportage

Tra ponti e grattacieli
l’affannosa corsa di Shanghai
a capitale del Duemila

«D ONNE COME ME
nenasceunaogni
mille anni». La ci-
tazioneètestuale,

perciò lapossiamoconsiderare
il biglietto da visita della signo-
ra Tansu Ciller, inquieto mini-
strodegliEsteri turco,altrimen-
ti detta la Signora di ferro del
Bosforo. Nella agitatissimacrisi
che travaglia il governo di An-
kara, ritroviamo proprio lei in
prima linea, elemento deter-
minante nel braccio di ferro
che oppone l’esercito al primo
ministro Necmettin Erbakan.
La querelle è nota. Gli alti gradi
militari hanno intimato ad Er-
bakan, leader del Partito del
Benessere,di «laicizzare» la sua
politica, a loro giudizio perico-
losamente inquinata di fonda-
mentalismo islamico. Quindi,
senza tenerenelminimoconto
levibrateprotestedel suddetto
primo ministro, hanno proce-
duto a chiudere scuole corani-
che,allontanaredairanghidel-
l’esercito gli elementi troppo
inclini all’obbedienza coranica
ecosìviaepurando.

Tanto per dimostrare fino in
fondo il poco conto in cui ten-
gano Erbakan e il suo governo,
hanno infine lanciato una pe-
santissima offensiva contro i
curdi sconfinando nel nord
dell’Irak, senza minimamente
avvisare né con-
sultare l’esecuti-
vo. Nonostante
tutto ciò l’inge-
gner Erbakan resi-
ste nella sua pol-
trona ormai vir-
tuale e, dunque,
come cacciarlo
senza provocare
tumulti di piazzao
- peggio - spinge-
re su una china ra-
dical-terroristica
l’islamismo che
ha nel Partito del
Benessere la pro-
priabandiera?

C’è lady Ciller,
naturalmente. Ieri
il Partito della Ret-
ta via, di cui è la
leader, ha intimato ad Erbakan
di lasciare la caricadiprimomi-
nistro alla signora entro il 18
giugno prossimo, con la mi-
nacciadiabbandonare lacoali-
zione qualora il diktat non ven-
ga esaudito. Dal canto suo il
Partito del Benessere già da
tempo proponeva elezioni an-
ticipate ad ottobre, ma imilita-
rinonintendonoaspettare:ola
Ciller o - se proprio non si pos-
sono evitare - elezioni subito,
sull’onda della crociata anti-
islamica e prima che il Partito
del Benessere abbia tempo di
riorganizzarsi e magari uscire
vincitore dalle urne come nel
’95.

È difficile in un frangente del
genere non considerare la si-
gnora Ciller come la longa ma-
nus, la beniamina o la pedina
dei laicissimi militari disposti a
tutto, anche a snaturare la de-
mocrazia di cui vanno fieri, pur
di non vedere la società turca
islamizzata. Certo, si trincera-
nodietro il verbodelpadredel-
la patria, Ataturk, ma in ballo
oggi non c’è solo un’eredità
storica,ma l’identitàstessadel-
la Turchia dilaniata tra una vo-
cazione europea-occidentale e
un«richiamodella foresta»che
la faguardareaOriente,all’Asia
Centrale, da dove arrivarono
gliarteficidell‘ Imperoottoma-
no, l’ultimo grande impero
islamico.

Molto modestamente oggi
questo scontro vede su sponde
opposte due personalità come
laCiller, economista laureata in
America, innamorata dell’ul-
traliberismo della Thatcher, e
Necmettin Erbakan, strano
tecnocrate dell’Islam che so-
gnava di costruire una Onu co-
ranica su scala mondiale, flir-
tando con l’Iran degli ayatol-
lah. Nessuno dei due è un gi-
gante ma una cosa li accomu-
na: l’estrema spregiudicatezza
in politica. Adifferenzadi Erba-
kan però, la signora Ciller qua-
lora uscisse dal sacro recinto
governativo o peggio dal Par-

lamento, correrebbe seria-
mente il rischio di finire sotto
processo per corruzione, lei e
suo marito Ozer che - caso più
unico che raro in un paese di
costumi islamici -hasceltoilco-
gnome dellamoglie:Ciller, ap-
punto.

Bella, bionda, coperta di
gioielli, la Tansu Ciller che nel
’93 succede alla testa del go-
verno a Demirel, divenuto pre-
sidente della repubblica, era
davvero un simbolo forte di
cambiamento: prima donna a
diventare premier in Turchia,
per di più a soli quarantasette
anni, sembrava lapaladinadel-
la modernità, della democra-
zia, della vocazione occidenta-
le ed europea del paese, non-
ché delle sue speranze di un
nuovosviluppo.

Nel giro di appena due anni
tutto questo patrimonio d’im-
magine è andato perduto in un
vortice di corruzione, spregiu-
dicatezza e presunzione. Le
continue violazioni dei diritti
umani assieme alla durissima
guerra ingaggiata dall’esercito
contro i curdi hanno molto ap-
pannato la democrazia turca
dellaSignoradi ferrodelBosfo-
ro, che peraltro non ha saputo
mantenere nemmeno le pro-
messe di un maggior benesse-
re inunpaesesemprepiùsensi-

bile alla giustizia
sociale di marca
islamica. Quello
che doveva essere
il suo capolavoro
economico, cioè
la privatizzazione
delle due grandi
imprese pubbli-
che, la Tofas (in-
dustria automobi-
listica) e la Tedas
(elettricità), in
realtà le è stato fa-
tale.

Adirigere l’ope-
razione dietro
quinte c’era il si-
gnor Ozer , non si
sa quanto in com-
butta con gli am-
bientimilitari edei

servizichegiàavevanosponso-
rizzato la carriera politica della
moglie. Morale: tra azioni,
conti bancari, gioielli, ville (10
pare) e grosse cilindrate, l’an-
no scorso il patrimonio della
coppia è stato valutato in 30
milioni di dollari. Da dove arri-
va tanta ricchezza, visto che la
signora ci tiene a dire che è di
modesti natali, non come la
Benazir Bhutto cui è stata spes-
so paragonata, figlia invece di
nobile schiattapoliticapakista-
na?Selochiede ilpopolino,ma
se lo chiede anche l’Alta Corte
di giustizia che non ha ancora
avutol’onoredigiudicarla.

A LLE ELEZIONE del ‘95 la
stella Ciller non brillava
già più: vinse il Partito
del Benessere di Erba-

kan conuna maggioranza rela-
tiva che però non gli consenti-
va di formare da solo il gover-
no. Provarono a coalizzarsi in
funzione antislamica le destre
del Partito della Retta via e del
Partito della Madre patria, ma
la coalizione non resse e fu pro-
prio laCillernel ‘96aconvince-
re l’establishment militare a
tentare lo strano matrimonio
tra il suo partito e quello di Er-
bakan. In pratica si autopropo-
se come «diga» all’islamismo
all’interno dell’esecutivo che le
garantiva la resurrezionepoliti-
ca oltre all’immunità. Oggi, il
copionesi ripete:dal«fallimen-
to» decretato dai militari per il
governo Erbakan, a uscire co-
me possibile salvatrice della
patria è sempre lei, araba feni-
ce di tutte le convulse stagioni
della politica turca degli anni
’90.Nelfrattempoilsuodossier
giudiziario si è arricchito: Rolf
Schwalbe, giudice della 17esi-
ma sezione del tribunale pena-
le di Francoforte, nel febbraio
scorso l’ha accusata di proteg-
gereiSenoglueiBaybaschin, le
due «famiglie» della mafia tur-
ca che gestiscono il traffico di
eroina tra il Medio Oriente e
l’Europa.Siaspettanoleprove.
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SHANGHAI. Le navi, le chiatte, i
rimorchiatori si incrociano lenti,
là sotto, nello Huangpu. È un
viavai fitto sul fiume, un pigro
snodarsi ai miei occhi, come se
guardassi da un aereo. Più lonta-
no, quasi all’orizzonte, si intra-
vede l’altra leggendaria linea
d’acqua, lo Yangtze, che chiude
il territorio di Pudong. Il fiume
divide Shanghai in due: Puxi, il
centro, e Pudong dove mi trovo,
l’enorme sobborgo di 520 km
quadrati. Sono all’interno del-
l’interno del bulbo della torre
Tv, la più alta dell’Asia, la terza
del mondo. Attorno, un prolife-
rare vorticoso di cantieri, 20 mila
grattacieli costruiti o in costru-
zione, compresi gli 88 piani del

Wcf, il World Finan-
cial Centre, il più al-
to della terra.

Nel bulbo, dietro
le vetrate circolari
che danno la direzio-
ne e la distanza,
Hong Kong, Tour
Eiffel tanto, Giudec-
ca e S. Giorgio tanto,
- in evidente omag-
gio a Marco Polo -
mi trovo con pochi
altri occidentali cir-
condato da una folla
di cinesi che guarda-
no, chiedono, com-
mentano. Si stanno
appropriando della
modernità che li av-
volge, mutando rapi-
dissima la loro vita.
Ogni giorno cambia
il panorama della
città, la fisionomia
delle strade e delle
piazze che hanno
sempre conosciuto.

Il mese scorso ero
a Berlino, affascinato da quel fer-
vore ricostruttivo, i progetti di
Piano, di Gregotti, di decine fra i
migliori architetti del mondo,
che hanno ridisegnato la città.
Ora, di fronte a questa Shanghai
che sta ridiventando «la perla
d’Oriente» (e, si spera, non «la
puttana dell’Est», come pure era
chiamata nei mitici anni ‘20-
’30), di fronte al fervore persino
forsennato di Pudong, ancora ac-
quitrino solo 6 anni or sono,
quell’ammirazione berlinese si
ridimensiona a proporzioni più
reali. È qui, non nella nostra vec-
chia Europa, che nasce «il nuovo
mondo», è qui che sta prenden-
do vita una delle capitali del
Duemila.

Negli anni ‘30, Shanghai riva-
leggiava con New York, con Pari-
gi, con Londra, con Berlino. Era-
no «gli anni folli» di Marlène
Dietrich, di «Shanghai Express»
di Sternberg, de «La condizione
umana» di André Malraux. Vi vi-
vevano, allora, ben 60mila stra-
nieri, avventurieri di ogni risma,
spie, scrittori e donne stupende
alla ricerca di emozioni, traffi-
canti di oppio e di ogni possibile
droga, giocatori come a Las Ve-
gas, scommettitori di cavalli -
l’ippodromo è ora un giardino e
una piazza -, puttane, ladri, im-
mersi in un formicolio umano
dove la ricchezza più sfacciata si
intrecciava alla miseria più ab-
bietta, uomini in vendita come
schiavi, vita o morte per pochi
«cent», uno schiocco di dita,
mentre i dollari e il whisky corre-
vano a fiumi. La città era «una
dea a venti teste e 140 braccia,
gli occhi avidi e le dita palpeg-
gianti dollari», scriveva Albert
Londres, uno dei tanti scrittori e
giornalisti che hanno celebrato o
vilipeso Shanghai, occidentali e
cinesi, fra questi «il Maestro Lu
Xun», come ha calligrafato Mao
sulla tomba nel parco Hong Kou.

È qui, in questa città vivacissi-
ma di cultura, con l’ansia, l’af-
fanno di vivere, che nasce nel
1921 il Partito comunista cinese.
La sede, modesta e povera, è
sempre visitabile per meno di
mille lire. Eppure l’evento fu ca-
pitale, per la Cina si sa, un po‘
meno per Shanghai, la città-sim-
bolo del dominio coloniale, della
corruttela e della degenerazione
che ne derivarono. Anche se è da
Shanghai che prende le mosse il
Pcc, anche se è qui che vivono e
muoiono gli eroi della rivoluzio-
ne raccontati da Malraux, i Kyo,
i Katow che cede il cianuro al
compagno e affronta la morte
nel supplizio della caldaia roven-
te della locomotiva, nonostante
tutto questo, il potere comuni-
sta, dal 1949 in poi, è come se
avesse voluto punire Shanghai
per i suoi vizi. La città rimane
immobile, quasi attonita per de-
cenni. La «rivoluzione culturale»
la scuote, Mao affigge qui il «ta-

zebao» famoso, nasce una Co-
mune, come quella parigina del
1871, che sarà stroncata «manu
militari» come avverrà per il suc-
cessivo eccesso,la moglie di Mao,
Lin Piao, «la banda dei quattro».

La salvazione e la rinascita ar-
rivava con Deng, che ha conti-
nuato ad amare la città, a passar-
vi regolarmente le feste dell’An-
no nuovo. Nel mutato disegno
geo-politico-economico della Ci-
na, Shanghai diventa così, e
molto in fretta, il primo porto ci-
nese, uno dei maggiori del mon-
do, più forte di Amburgo; è già la
prima zona industriale cinese e,
con Pudong e la sua zona franca
di Waigaoqiao, diventerà il pri-
mo centro finanziario, che bilan-
cerà Hong Kong.

Nell’alveo della Grande Cina
che si prepara, - Hong Kong rien-
tra sotto la sovranità di Pechino
il primo luglio; nel ‘99 sarà la
volta di Macao, l’ex colonia por-
toghese: e verrà poi, ineluttabile,
il momento di Taiwan, che già
oggi si prepara, dietro le scher-
maglie politiche, investendo in
Cina - Shanghai è destinata ad
essere la perla più preziosa, lo
specchio della realtà innovatrice
che sta prendendo corpo ogni
giorno. Il museo della città, da
poco sistemato lussuosamente
nel rotondo edificio della piazza
Renmin, è un prodigio di equili-
brio dei volumi. L’interno spa-
ziosissimo, sembra al di fuori mi-
nuscolo di fronte al nuovo teatro
col tetto spiovente, a pagoda che
gli sta sorgendo di fronte. Den-
tro, le ceramiche proto-storiche,
i bronzi Shang, le giade portano
alle fonti della civiltà cinese, che
le recentissime scoperte archolo-
giche di Lngma, nel Bacino rosso
dello Yang-tse-kiang, rivelano
contemporanee della civiltà su-
merica, 7-8mila anni fa.

Nella sezione della calligrafia,
fra segni e nessi simbolici che
fanno tutt’uno col grafismo e la
pittura, colpisce come una rive-
lazione che la modernità abbia
dei fondamenti così antichi, che
si perdono lontanissimo, alle ori-
gini stesse della civiltà umana.
Proviamoci ad immaginare cosa
sarebbe il nostro mondo di oggi
se avessero continuato ad esiste-
re i persiani dell’Eufrate e gli egi-
zi di Luxor, con la loro etnia, la

loro lingua, i segni della loro
scrittura. Solo la Cina rappresen-
ta questa unicità, questo «conti-
num» etnico - gli Han sono il
90% dei cinesi - di cultura e di
lingua, che è la stessa, se scritta,
per 1 miliardo e 200 milioni di
persone, le quali a voce non si
capiscono per la profonda diver-
sità dei dialetti.

Si potrebbe forse farne la pro-
va, di questa diversità, cammi-
nando sul Bund, la leggendaria
passeggiata sul fiume ora pensile.
I cinesi arrivano da tutte le parti
per conoscere la nuova Shanghai
con i suoi 14 milioni di abitanti,
più 3 milioni di pendolari, più
«l’onda cieca» delle folle conta-
dine che si spostano, attratte dal-
le luci delle città. Qualsiasi dato,
qualunque cifra della metropoli
indica la dimensione, la scala dei
problemi. Di abitazioni in co-
struzione, ve ne sono oggi per 45
milioni di metri cubi, da termi-
nare per il 2.000, e 172 milioni
per il 2.020. Con l’industria e il
terziario in continua espansione,
rappresenta uno sforzo enorme,
difficile da mantenere sotto con-
trollo, col periodo costante del
surriscaldamento dell’economia.

L’inflazione era salita al 20%,
la disoccupazione al 7%, quando
il tasso di sviluppo è stato ridotto
al 15% degli ultimi 5 anni al
13% dell’anno scorso, grazie a
una forte restrizione del credi-
to.Gli abitanti non l’hanno nem-
meno avvertita, dice l’economi-
sta Hu Angang dell’Accademia
delle Scienze. I consumi non ne
hanno risentito, i grandi magaz-
zini del centro continuano a tra-
boccare di merci e di clienti. Ma
il pericolo permane. Scrive lo
«Shanghai Star» di pochi giorni
fa: «50 imprese statali saranno
costrette alla bancarotta al fine
di ridurre l’indebitamento indu-
strial-statale». E aggiunge: «La
Cina ha una grande capacità at-
tuale di produzione di trenta mi-
lioni di tv a colori l’anno, più di
due volte la domanda».

Per strada la gente non sembra
darsene pensiero. Nel viale a
fianco del Garden Hotel, vi sono
negozi uno accanto all’altro, do-
ve si sfornano, come in una cate-
na di montaggio, coppie per il
matrimonio. Si entra per il vesti-
to di lei, sempre lungo e vaporo-
so. Quindi per il vestito di lui.
Poi una volta abbigliati, seduta
stante, per la foto matrimoniale,
lui incravattato, lei in organza e
tulle, mazzo di fiori in braccio e
l’auto, non sempre, che aspetta
fuori infiocchettata. Il traffico,
anche qui intensissimo, con ri-
sciò motorizzati, è assai più ordi-
nato che nella capitale. In via
Maoling Lu un negozio attira la
curiosità: è di biancheria femmi-
nile, in vetrina ha due manichini
trasparenti, verdognoli, illumi-
nati dall’interno, per far risalta-
re, con le forme, i reggipetto e gli

slip ricamati, uno rosso l’altro
nero, come fossimo a Pigalle, in
una bottega per «belle di notte».

Sono i segni, piccoli ed esterni,
del male più grave e ben più dif-
fuso che minaccia la Cina di
Deng e dei suoi successori princi-
pali, tutti di Shanghai, quasi fos-
se una rivalsa sul passato. È di
Shanghai, dove è stato segretario
locale del partito, il Presidente
della repubblica Jiang Zemin. È
di famiglia shanghaiese il Presi-
dente dell’Assemblea Quiao Shi.
È stato sindaco di Shangai Zhu
Rongji, responsabile della rifor-
ma economica e futuro premier.
C’è da chiedersi se il loro sincre-
tismo di ideologia confuciana e
di etica socialista potrà aver ra-
gione e dominare le conseguenze
pratiche e morali dello sviluppo
capitalistico. La più minacciosa è
la corruzione. Saranno sufficien-
ti per fermarla, il costume della
frugalità, la pressione enorme di
centinaia di milioni di contadini
poveri, e il controllo, che sembra
sgretolarsi, del Pcc? È la grande
assillante questione di oggi.

I giornali hanno pubblicato
solo ora, in maggio, il discorso
che Jang Zemin ha pronunciato
il 28 gennaio all‘ «80 sessione ple-
naria della Commissione centra-
le di disciplina e di ispezione»
del Cc del Partito. «Bisogna farla
finita dice Jiang, con l’eccessiva
indulgenza per il lusso. Nel corso
della riforma per lo sviluppo del-
l’economia socialista di mercato,
la nobile tradizione del Partito di
duro lavoro e di sobrietà quoti-
diana sono spariti dalla memoria
di un buon numero di militanti
e di dirigenti». Jiang, severo ag-
giunge: «c’è gente che si avvolto-
la nel conforto materiale, nel lus-
so e nella dissipazione: la lotta
contro la corruzione deve rima-
nere inflessibile». Per giustificare
parole simili, e la loro ritardata
pubblicazione, il male è forse già
diventato cancrena.

La Cina ha conosciuto, finora,
soltanto modernizzazioni ester-
ne, straniere portate dalle «con-
cessioni» francesi e inglesi dall’i-
nizio del secolo agli anni Trenta.
Ne uscì la Shanghai degli «anni
folli», un manto di esteriore opu-
lenza che non copriva nemmeno
il marciume degli animi e delle
cose. Il tentativo gigantesco in
corso, non ancora pienamente
definito e dagli esiti promettenti
ma ancora insicuri per il lungo
termine, è di interiorizzare que-
sta volta la modernità, e di domi-
narla appropriandosene. Poco
lontano dall’Hotel Astor di Mal-
raux, oggi divenuto la Borsa va-
lori, agli angoli della vecchia cit-
tà vigilano le enormi teste dei
dragoni. A noi incutono appren-
sione e timore. A loro, ai cinesi,
protezione e sicurezza. Speriamo
dunque in bene, e di poter con-
tare anche su loro, i benefici dra-
goni del mito.

Negli anni ‘20
città-simbolo
del dominio
coloniale
La sua rinascita
arriva con Deng
Con la modernità
s’affaccia il rischio
della corruzione

Porte
d’Oriente
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Guido Simonetti

HONG KONG. La Ci-
na è dietro il gigan-
tesco pannello del
Count- down, che
la guardia cinese fa
finta di non vedere.
Dietro i minuti e i
secondi che ricorda-
no, a chiunque at-
traversi il ponte sul
fiume melmoso, gli
istanti che separano
dal cambio delle

consegne. Dietro la processione
di free shop che fanno del
check point della stazione di Lo
Wu, ultima fermata in territorio
honkonghiano della linea Ka-
wloon-Canton, una sorta di
surreale e tragico bazaar. Ma la
Cina è anche dietro i 100 dolla-
ri di Hong Kong (circa 24 mila
lire) che un occidentale deve
pagare per avere un visto di pas-
saggio di 5 giorni per Shen-
zhen. Dietro la «rescricted area»
che divide la banchina della
stazione in due; dietro i cartelli
che limitano i movimenti; die-
tro le parole dell’addetta del-
l’ufficio che non vede l’utilità
di andare a vedere aldilà dei ve-
tri. «Tanto non c’è niente da ve-
dere. È un’area piccolina. Non
c’è niente di interessante», fa
con quel poco o tanto di inglese
che si parla qui. A nemmeno
un’ora di treno da Hong Kong.
In fondo a quello che i cartelli
definiscono, burocraticamente,
«il settore nord».

Ma poi c’è un’altra Cina: che
sarà tra poco e che si muove
verso i confini con la Cina in
una specie di metropolitana
leggera che stamattina ha deci-
so di guastarsi. «Ci scusiamo
per l’interruzione del servizio
che durerà solo pochi minuti»,
scandisce la voce dall’altopar-
lante. In cantonese e in inglese.
Tra la disapprovazione della
gente che riempie le carrozze e
che ha fretta: di arrivare a casa,
al lavoro, in qualunque posto
che non sia lo stare fermi da-
vanti ad una banchina. Con l’a-
ria condizionata sparata a mille;
con i telefonini che impazzano;
con le valigette 24 ore che si
aprono e si chiudono, senza un
perché; con un ragazzino che
tanto per ingannare il tempo si
mette a giocare con il suo ga-
meboy. «Ci scusiamo per l’in-
terruzione», ripete la voce alla
stazione successiva. Mentre
qualcuno comincia a sbuffare.
Guardato distrattamente dal-
l’inserviente che, appolaiato
sulla scala di legno, pulisce pi-
gramente il rivestimento di me-
tallo dell’orologio ancorato sot-
to la tettoia. Ne ha visti tanti di
treni passare nella sua vita, ve-
loci, puntuali, britannici, che
non sarà certo uno fermo, nel
caldo umido della stazione di
University, a cambiarla. A cam-
biare treno, invece, ci pensano
in molti, tra i rimbrotti, i sospi-
ri, l’aria delusa di chi non capi-
sce perché proprio a lui doveva
capitare di impantanarsi nel
cuore dei Nuovi territori. Come
se fosse normale, come se faces-
se parte della storia. La piccola
storia di questo treno che s’al-
lunga, di ritardo in ritardo, ver-
so il confine con la Cina.

Anche a Sheung Shui, ultima

città nella quale si può arrivare
senza visto e con il biglietto
prepagato della KCR, è ancora:
«Ci scuisiamo dell’interruzio-
ne». Ma molta gente è già scesa.
È già arrivata a casa. O dove do-
veva arrivare. Vista dalla stazio-
ne, Sheung Shui è un’impen-
narsi di grattacieli di 34 piani:
tutti uguali, tutti scrostati come
riescono ad essere scrostate le
costruzioni di edilizia popolare.
Già vecchie ancor prima di in-
vecchiare. Come in occidente.
Non ha un centro, la città. E
ogni cosa ruota attorno al mer-
cato, che sa di Cina. Con i polli
vivi rinchiusi ammassati nella
gabbie, in attesa che si compia
il loro destino; con l’odore di
carne appena macellata che si
mischia a quello del pesce vivo;
con la frutta che riempie di co-
lore il tetro padiglione. Non c’è
rumore in questo mercato, che
più distante dalle mille luci di
quell’albero di Natale che è
Hong Kong non si potrebbe im-
maginare. Non una parola di

troppo si scambiano i negozian-
ti e le vecchie signore che se ne
vanno con la sporta della spesa
piena per quello che si può.
Qui, dove gli appartamenti a 7
milioni al mese dell’isola sono
un lusso che non si può nean-
che sognare. Qui, dove nel ri-
storantino sotto casa con 18
dollari di Hong Kong si può fare
un pasto completo. Qui, dove
anche il caffé è l’ennismo lusso
degli occidentali.

Sheung Shui, dove se chiedi
del centro, ti indicano il merca-
to nuovo. Quello che sta sopra
le teste della gente, in una sorta
di ballatoio commerciale che fa
da spartiacque tra un casermo-
ne di cemento e l’altro. Dove gli
ascensori sono controllati dalla
telecamere; dove l’albergo che
si apre sulla piazzetta pensile ha
l’insegna dei giorni di festa in
una città che sembra senza fe-
sta. Ma è anche ospitale,
Sheung Shui. Disponibile. Un
posto di passaggio per chi se ne
va verso la Cina, nel quale co-

munque l’arrivo di uno stranie-
ro ha il sapore di un ricordo da
conservare nel tempo. O forse
di una nuova delusione. Perché
Hong Kong, tra questi palazzi di
34 piani arrampicati verso il
cielo e sprofondati nel nulla, è
veramente lontana: per chi ci
passa ma anche per chi ci arri-
va, felice di essere riuscito ad
entrare da questa parte prima
del cambio delle consegne, vo-
glia dire qualcosa. Certo, i giar-
dinetti di palme sono perfetta-
mente curati. I campetti di ba-
sket hanno l’aria linda del con-
dominio tenuto bene. I tavoli
da ping pong sono a disposizio-
ne degli inquilini dei blocchi.
Ma dove sono le luci che da Ka-
wloon, la sera, accendono il cie-
lo all’orizzonte? Trentacinque
minuti di treno più a Sud:
un’infinità. Anche senza la vo-
ce che si scusa per l’interruzio-
ne momentanea del servizio.

Cinque minuti di treno più a
Nord, invece, è Lo Wan. Con i
grattacieli della cinese Shezhen

che chiudono l’orizzonte e fan-
no il verso a quelli americani. È
una piccola guerra psicologica
di cemento, l’ultimo tratto di
ferrovia in territorio honkon-
ghiano. Un gioco a chi «spara»
più in alto la sua costruzione.
Una conquista dello spazio gio-
cata a terra. Con le torri cinesi
che non hanno l’aria scrostata
dell’edilizia popolare di Sheung
Shui. Lucide, lustre, riflettono
anche nella foschia afosa del
mattino. Viste dal treno sem-
brano un invito. Ma a quelli in
coda al chek point della stazio-
ne di Lu Wo stanno solo davan-
ti o alle spalle. Dipende da che
parte si sta camminando. Di-
pende con che borsa si sta viag-
giando. Perché il mondo al
check point di Lo Wu lo puoi
dividere in due categorie: chi
ha la 24 ore o la sacca da ginna-
stica e chi ha le borsone di tela
plasticata rigonfie, tenute insie-
me dalle corde elastiche e stret-
te ai carrellini di ferro. Anche
senza leggere i cartelli, anche
senza chiedersi come mai siano
lì, si riesce a capire da che parte
cercano di andare. Il lato 24 ore
è quello di Hong Kong, che
prende la discesa verso il confi-
ne della Cina dopo essersi fer-
mato al free shop. Il lato borso-
ni è quello che cerca di prende-
re la rincorsa verso sud. Osser-
vato distrattamente dalle guar-
die cinesi. E ancora più distrat-
tamente dall’ufficiale numero
44400404, incaricato dei visti
provvisori di passaggio per
Shenzhei. Gentile, è gentile.
Addirittura è squisito con gli
occidentali. Con gli occhi ab-
bassati a guardare chissà che co-
sa, non alza mai lo sguardo più
di tanto. Nemmeno per rispon-
dere. Davanti a lui, oltre il vetro
chiuso dell’ufficio sigillato e fre-
sco di aria condizionata, i bor-
soni spinti sui carrelli si molti-
plicano. In una fila infinita di
tela plasticata che fa da tappeto
nel lungo corridoio che porta al
check point. Un po‘ ci si spinge,
un po‘ si rinuncia anche a spin-
gere. Beati gli occidentali, che
possono decidere all’ultimo se-
condo di fare marcia indietro,
di lasciar perdere l’idea di cam-
minare di qui e di là dalla fron-
tiera. Che possono permettersi
di risalire la coda controccoren-
te, riattraversando i free shop
verso l’ufficio immigrazione di
Hong Kong. Dove c’è sempre
qualcuno che aspetta qualcosa.
Dove risalendo ancora si ritorna
alla vetrata aldilà la quale «non
c’è niente di interessante da ve-
dere». E oltre la vetrata alla ban-
china, con i monitor che consi-
gliano ai passeggeri di stare at-
tenti ai valori e di tenere la de-
stra sulle scale mobili. Controc-
corente fin dentro il treno, do-
ve le valigette 24 ore sono state
sostituite dai borsoni di tela
plastificata. Questa volta a
Sheung Shui, però, non scende
nessuno. Trentacinque minuti
più a sud, le luci di Hong Kong
sono ancora spente nel primo
pomeriggio. Ma da Kawloon
Tong, dove il treno si svuota, si
possono vedere. Così lontane e
così vicine, come un miraggio.

Bruno Vecchi

Hong Kong-confine cinese
In viaggio sul treno
degli ultimi pendolari
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L’Intervista

Jean Paul Fitoussi
«Trovo
ridicolo
che davvero
qualcuno
pensi di
costruire la
nuova Europa
prendendo a
riferimento
qualche
decimale
sui bilanci
pubblici dei
15 Paesi»

«L’euro? Si farà
Partendo dal lavoro
DAL CORRISPONDENTE

PARIGI. Allora, cosa sta succedendo all’euro? Si fa,
non si fa?, domandiamo a bruciapelo a Jean Paul
Fitoussi, professore all’Institute d’etudes politi-
ques di Parigi e direttore dell’Osservatorio francese
delle congiunture economiche (OFCE), uno degli
economisti cui Jospin presta più ascolto. Ma lui
non si scompone, anzi ci spiega perché a suo mo-
do di vedere non c’è da avere tanti patemi d’ani-
mo nella “settimana più lunga” per il futuro della
moneta unica, alla vigilia dello sbarco tedesco a
Poitiers e dell’appuntamento della prossima setti-
mana ad Amsterdam.

«L’euro si sta facendo. Si farà. Su questo non ho
il minimo dubbio. Se non si facesse ci assumerem-
mo una terribile responsabilità. Sarebbe un sisma.
Non si può non fare la moneta unica. Nessuno
può gettare l’Europa in un’avventura all’insegna
dell’instabilità. La novità è semmai che si comin-
cia discutere di cose serie...».

Insomma, è finita l’era del “Dibattito proibito”,
comeleiavevasignificativamenteintitolatoilsuoli-
brodiunpaiod’annifa....

«Mettiamola pure così. Era chiaro che le que-
stioni più grosse e serie sarebbero venute fuori e si
sarebbero dovute affrontare nell’ultima fase. L’im-
portante è che vengano affrontate, anche se il di-
battito non sarà esplicitato pubblicamente. Non
ho mai pensato, nemmeno per un attimo, che il
passaggio alla moneta unica potesse essere risolto
automaticamente dai criteri di convergenza eco-
nomica. L’approccio finale doveva per forza impli-
care una discussione politica, nel senso migliore
del termine. E questa è una cosa molto positiva.
Perché si tratta di questioni che non è possibile ri-
solvere formalmente, bisogna affrontarle nella so-
stanza. Era ora quindi che si discutesse seriamen-
te. Ed evidentemente, quando si discute, prima si
delineano le posizioni, poi si trovano dei compro-
messi. Proprio questo mi pare il senso della discus-
sione di questi ultimi giorni sul patto di stabilità.
Il patto sarà probabilmente firmato, ma con un ca-
pitolo aggiuntivo, sull’occupazione. Quale euro-
peo potrebbe non esserne soddisfatto?»

Quindi lei è convinto che a Poitiers oggi, al vertice
di Chirac e Jospin con Kohl, e poi ad Amsterdam, ci
sarà un discussione politica serrata e seria, ma riser-
vata, segreta, dei cui contenuti difficilmente il pub-
blicoverràaconoscenza?

«Non è questione di segreti. Il problema non è
tanto quello della stampa e della pubblicità della
discussione. Quando è in corso una discussione
serrata il problema è quello della reazione dei mer-
cati. Siccome bisogna evitare che ci siano turbati-
ve sui mercati finanziari, che si nutrono di ogni
sorta di voci per speculare, non si può fare a meno
di evitare che il dibattito si svolga sulla pubblica
piazza».

Lei, con altri, insiste da tempo sulla necessità di
una pausa nelle politiche di “rigore”, ma è anche un
convinto sostenitore della moneta unica. Ma l’ap-
puntamento dell’eurononvienemesso indiscussio-
nedaunapoliticadiespansione?Perdirlainunaltro
modo: lepolitichedelgovernoJospinsonocompati-
biliconicriteridiMaastricht?

«La mia risposta è sì. Senza esitazione. Perché
nel programma del nuovo governo non c’è assolu-
tamente nulla che implichi un aumento dei defi-
cit pubblici. Le due principali misure previste, cioè
la creazione di 700.000 posti di lavoro a durata de-
terminata per i giovani e la riduzione dell’orario di
lavoro, sono entrambe concepite a perimetro di
bilancio costante. Per i giovani si tratta di una ri-
strutturazione degli aiuti già attualmente esistenti,
mentre la modifica dell’orario di lavoro rientra in
un negoziato tra i partners sociali, quindi non in-
cide sul bilancio dello Stato. Nel programma del
Ps non ci sono quindi misure “classiche” di espan-
sione».

Maaquestopuntocredechecisiaspazioancheper
qualcosa di più per stimolare attivamente la cresci-
ta?

«Credo che ci siano spazi per misure d’espansio-
ne. Ma vorrei chiarire che possono essere solo spa-
zi europei. Non di espansione “in un solo paese”.
Sono riunite anzi a mio avviso le condizioni ideali
per una politica di crescita in Europa: l’assenza di
inflazione, l’assenza di costrizioni esterne, nel sen-
so che l’insieme dei Paesi europei ha importanti

surplus nei propri scambi commerciali, un note-
vole abbassamento della parte del salario nelle sin-
gole economie nazionali e un conseguente eleva-
mento della parte dei profitti. Significa che le im-
prese hanno la possibilità di produrre e di investi-
re. In altre parole si sono tutte le condizioni ideali
per una politica di espansione. Dov’è allora il pro-
blema? Che cosa la impedisce? Il fatto che devono
essere condotte simultaneamente, in coordina-
mento tra tutti i Paesi europei, perché se la portas-
se avanti uno da solo, senza gli altri, finirebbe per
urtarsi coi criteri di Maastricht. Siamo in una si-
tuazione paradossale. Nel senso che far ripartire la
crescita europea ad un ritmo elevato sarebbe pos-
sibile, e sarebbe possibile senza alcuna conseguen-
za sui bilanci pubblici se si facesse a livello euro-
peo, ma nessuno può procedere da solo».

Perchè dice che una crescita coordinata non si
scontrerebbecoicriteridibassainflazioneedeficital
3%eunainordinesparsosì?

«Perché nel primo caso prevarrebbe l’effetto
moltiplicatore su scala europea, una maggiore atti-
vità produrrebbe più entrate fiscali, quindi non ci
sarebbe aumento dei deficit. Se invece una politica
espansiva venisse condotta a livello di un singolo
Paese, ci sarebbe una aumento dei deficit di quel
Paese, anche se transitorio. Ecco perché ritengo sia
essenziale che se ne discuta tra partners europei.
Non solo tra Francia e Germania, ma tra tutti
quanti».

Sistematicamente,ogninuovogovernohatrovato
che la cassa ereditata da quello precedente era più
vuotadiquelchecisiaspettava.Cosac’èdiveronella
voce secondo cui il deficit francese sarebbe del 3,7%
anziché3%?

«Credo che per arrivare al 3,7% dovrebbe pro-
prio andar storto tutto quel che può andare storto.
Tutte, ma proprio tutte: che non ci sia proprio ri-
presa nel ‘97, anziché il 2,3-2,5% previsto, che au-
mentino le spese mediche e che si abbassi la massa
salariale. Ma se si prendono le ipotesi più ragione-
voli, su cui concordano tutti gli istituti di con-
giuntura, francesi e internazionali (FMI o OCSE),
si arriva massimo intorno al 3,3%. E non escludo
nemmeno che la prevista verifica economica ci
porti magari qualche buona sorpresa rispetto alle
voci allarmiste che circolano da un paio di mesi a
questa parte».

Scusi, ma 3,3% non è il “3 virgola 00 per cento” su
cuiitedeschisembranoirremovibili...

«Oh la la! Questa storia del 3 virgola 00 non po-
teva scaturire che nella mente di una contabile, o
di qualcuno che vuol far soffrire il popolo! Mi ri-
fiuto di immaginare che la decisione sulla moneta
unica dipenda da un decimale dopo la virgola. Il
Trattato di Maastricht prende in considerazione le
tendenze strutturali. Farne una questione di deci-
mali, questo sì sarebbe irresponsabile da parte dei
governi europei».

Ma la Bundesbank non sembra pensarla così. An-
che Kohl si è trovato in difficoltà, ha dovuto rinun-
ciare alla rivalutazione delle riserve auree per far
quadrareiconti...

«Guardi che il governo tedesco non ha ceduto.
La Banca centrale ha protestato, si è opposta fer-
mamente, facendo il proprio mestiere. Si è arrivati
ad un compromesso, nel senso che la rivalutazio-
ne ci sarà ma solo nel ‘98. Direi quindi che è Kohl
ad averla spuntata sulla Bundesbank. E ‘ normale
che ci siano conflitti tra governo e banca centrale.
Quello precedente c’era stato sulla riunificazione.
E anche allora era stato il governo a spuntarla sul-
la Banca centrale. Io l’interpreto semmai come
una sorta di ultimo urrà, canto del cigno per la
Bundesbank, che sparirà con la moneta unica».

Col problema però chequestocignoha il sostegno
dell’opinionepubblicatedesca...

«Andiamo! Io credo che ci sia un fantasma la
storia per cui i tedeschi sarebbero disperati perché
stanno per rinunciare al marco. Non si può pren-
dere i tedeschi per più stupidi di quanto siano.
Credo che anche in Germania siano più preoccu-
pati della disoccupazione che di un’euro debole, o
delle diatribe dogmatiche per stabilire se una mo-
neta è debole quando il deficit supera il 3% o forte
se il deficit è al 2,9%. Io a questo fantasma di una
popolazione tedesca che si rivolterebbe perché si
passa alla moneta unica non ci credo proprio».

Siegmund Ginzberg
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 380 0,00

ACQ POTABILI 4255 0,00

ACQUE NICOLAY 5150 0,00

AEDES 7717 -1,27

AEDES RNC 4258 0,00

ALITALIA 602,2 -0,02

ALITALIA P 433,1 -2,81

ALITALIA RNC 573,6 0,63

ALLEANZA 11069 2,23

ALLEANZA RNC 7979 1,54

ALLIANZ SUBALP 12679 1,20

AMBROVEN 4433 3,07

AMBROVEN R 2396 0,00

AMGA 1183 -0,50

ANSALDO TRAS 1783 -0,28

ARQUATI 2463 0,49

ASSITALIA 5237 0,06

AUSILIARE 2355 0,00

AUTO TO-MI 10230 -0,68

AUTOGRILL FIN 2515 -3,38

AUTOSTRADE P 3158 1,51

AVIR 20950 0,00

B
B AGR MANTOV 11557 0,40

B AGRIC MIL 11105 4,67

B BRIANTEA 11380 2,66

B DESIO-BRIANZA 2537 -0,51

B FIDEURAM 4358 2,98

B LEGNANO 5254 1,29

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 714 -1,14

B POP MILANO 9802 1,84

B ROMA 1158 1,22

B S PAOLO BRES 3307 -0,39

B S PAOLO BRES W 887 -0,11

B SARDEGNA RNC 15450 -0,06

B TOSCANA 3168 0,76

BANCA CARIGE 11679 0,02

BASSETTI 6420 0,00

BASTOGI 54 -3,57

BAYER 66400 -0,56

BCA INTERMOBIL 2850 0,00

BCO CHIAVARI 2559 0,67

BENETTON 23650 0,91

BINDA 25 13,12

BNA 952,5 -1,57

BNA PRIV 515,9 -0,33

BNA RNC 550,4 -0,52

BNL RNC 13941 -0,39

BOERO 6500 0,00

BON FERRARESI 11000 0,00

BREMBO 17548 1,19

BRIOSCHI 180 8,89

BULGARI 10005 4,60

BURGO 9519 -0,09

BURGO PRIV 10900 0,00

BURGO RNC 8800 0,00

C
CAB 10864 -0,20

CAFFARO 1381 1,10

CAFFARO RISP 1450 0,00

CALCEMENTO 2759 -2,30

CALP 5437 0,28

CALTAGIRONE 1007 -0,49

CALTAGIRONE RNC 962 0,00

CAMFIN 2900 0,00

CANTONI 2220 -0,09

CANTONI RNC 2220 0,00

CARRARO 7864 3,36

CEM.AUGUSTA 2150 0,00

CEM.BARLETTA 4650 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3210 0,00

CEMENTIR 971,7 1,67

CENTENARI ZIN 94,8 0,00

CIGA 857,5 0,18

CIGA RNC 849 -0,24

CIR 1055 0,09

CIR RNC 627 -0,73

CIRIO 800,4 1,52

CMI 3760 0,00

COFIDE 587,2 -1,43

COFIDE RNC 396,3 -1,91

COMAU SPA 5217 -0,67

COMIT 3493 2,49

COMIT RNC 3273 0,37

COMMERZBANK 49200 1,68

COMPART 710,2 1,50

COMPART RNC 678,4 1,51

COSTA CR 3794 0,00

COSTA CR RNC 2516 2,69

CR BERGAMASCO 29072 -0,23

CR FONDIARIO 1494 0,27

CR VALTELLINESE 12002 -0,12

CREDIT 2749 4,84

CREDIT RNC 1952 1,24

CRESPI 4341 -1,61

CUCIRINI 1230 0,00

D
DALMINE 383 0,55

DANIELI 11369 1,06

DANIELI RNC 6000 -0,03

DE FERRARI 6293 1,22

DE FERRARI RNC 2152 -1,74

DEL FAVERO SOSP ---

DEROMA 9157 -2,02

E
EDISON 7941 3,13

ENI 8930 -0,32

ERICSSON 28867 -0,62

ERIDAN BEG-SAY 250000 0,00

ESAOTE 4243 -2,35

ESPRESSO 5893 -1,65

EUROMOBILIARE 2285 0,79

F
FALCK 6162 -2,28

FALCK RISP 7150 0,00

FIAR 3975 -1,22

FIAT 5823 0,22

FIAT PRIV 3006 0,54

FIAT RNC 3108 0,52

FIN PART ORD 1045 -0,29

FIN PART PRIV 610 0,05

FIN PART RNC 787,5 -0,08

FINARTE ASTE 1001 0,00

FINCASA 157,5 0,96

FINMECCANICA 967,5 1,08

FINMECCANICA
RNC 830 -1,68

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

FOCHI SOSP ---

G
GABETTI 810 0,00

GARBOLI 2170 0,00

GEMINA 599,5 -3,54

GEMINA RNC 1082 -3,57

GENERALI 29459 2,85

GEWISS 27582 1,70

GILDEMEISTER 5268 -0,21

GIM 910,1 -3,18

GIM RNC 1189 0,00

GIM W 69,6 -10,77

H
HPI 796,7 2,27

HPI RNC 677 0,42

HPI W 98 80,8 1,64

I

IFI PRIV 21468 0,95

IFIL 5320 0,68

IFIL RNC 3233 0,62

IM METANOPOLI 1055 0,96

IMA 7200 0,00

IMI 14591 1,51

IMPREGILO 1078 -2,53

IMPREGILO RNC 1072 -3,16

INA 2497 2,29

INTERBANCA SOSP ---

INTERBANCA P 32650 0,00

INTERPUMP 5426 1,67

IPI SPA 1707 -0,06

IRCE 9430 0,04

ISEFI 619,4 4,88

IST CR FONDIARIO 28000 -9,39

ITALCEM 10330 0,40

ITALCEM RNC 4209 1,23

ITALGAS 5319 3,52

ITALMOB 24689 -0,85

ITALMOB R 13033 -0,45

J
JOLLY HOTELS 7500 0,00

JOLLY RNC 8700 0,00

L
LA DORIA 4166 0,29

LA FOND ASS 6187 2,18

LA FOND ASS RNC 3429 0,23

LA GAIANA 3100 0,00

LINIFICIO 764 2,96

LINIFICIO RNC 537,7 0,19

M
MAFFEI 2250 0,00

MAGNETI 2905 0,90

MAGNETI RNC 1812 0,78

MAGONA 8462 0,00

MANIF ROTONDI 795 0,00

MARANGONI 4100 -8,89

MARZOTTO 14310 0,12

MARZOTTO RIS 13500 0,00

MARZOTTO RNC 7143 0,58

MEDIASET 7348 1,00

MEDIOBANCA 9495 2,41

MEDIOLANUM 17935 0,88

MERLONI 4479 -0,75

MERLONI RNC 1435 -0,62

MILANO ASS 3656 0,99

MILANO ASS RNC 2366 -0,63

MITTEL 1155 0,00

MONDADORI 9942 0,00

MONDADORI RNC 7560 0,00

MONRIF 575 0,00

MONTEDISON 1038 1,67

MONTEDISON RIS 1400 0,00

MONTEDISON RNC 1077 0,94

MONTEFIBRE 1005 -0,50

MONTEFIBRE RNC 850 0,00

N
NAI 277,5 -0,89

NECCHI 823,1 0,00

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 468,6 -0,06

OLIVETTI P 1244 -0,32

OLIVETTI R 502,4 -0,53

P
PAGNOSSIN 5419 1,14

PARMALAT 2449 3,51

PERLIER 261 0,00

PININFARINA 27191 -0,26

PININFARINA RIS 26000 0,00

PIRELLI SPA 3967 2,85

PIRELLI SPA R 2513 0,00

PIRELLI CO 2458 1,86

PIRELLI CO RNC 1932 -0,46

POL EDITORIALE 3121 0,00

POP BG CR VAR 23630 -0,24

POP BRESCIA 8568 -2,66

POP SPOLETO 9462 -1,15

PREMAFIN 501 -0,71

PREMUDA 1690 0,00

PREMUDA RIS 1660 0,00

PREVIDENTE 7716 0,14

R
RAS 13126 3,12

RAS RNC 8537 0,83

RATTI 3275 -0,76

RECORDATI 11949 3,45

RECORDATI RNC 6141 -0,53

REJNA 15900 -0,63

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 1798 1,70

REPUBBLICA 2694 -0,63

RICCHETTI 1831 0,44

RINASCENTE 8586 0,08

RINASCENTE P 3696 0,05

RINASCENTE R 4396 0,73

RISANAMENTO 17600 0,00

RISANAMENTO RNC 9600 0,00

RIVA FINANZ 6054 0,85

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4754 0,53

ROLO BANCA 18320 0,79

S
S PAOLO TO 10808 1,20

SAES GETT 26202 5,07

SAES GETT PRIV 16450 10,03

SAES GETT RNC 16888 5,39

SAFFA 2864 2,18

SAFFA RIS 3100 0,00

SAFFA RNC 1209 -0,33

SAFILO 38092 0,85

SAFILO RNC 27850 0,00

SAI 12099 2,35

SAI R 5143 2,08

SAIAG 6632 -1,73

SAIAG RNC 3705 -3,92

SAIPEM 8750 0,15

SAIPEM RNC 5261 -0,21

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC SOSP ---

SASIB 5740 0,00

SASIB RNC 3365 -0,06

SAVINO DEL BENE 1930 1,10

SCHIAPPARELLI 96,5 3,43

SCI 14,6 -0,68

SEAT 495,3 -1,08

SEAT RNC 317,4 -1,40

SERFI 9400 0,00

SIMINT 9787 0,65

SIMINT PRIV 1275 0,00

SIRTI 9619 0,81

SMI METALLI 669 0,34

SMI METALLI RNC 720 2,37

SMURFIT SISA 1150 -2,46

SNIA BPD 1407 -0,28

SNIA BPD RIS 1331 0,00

SNIA BPD RNC 1089 1,49

SNIA FIBRE 571,3 3,20

SOGEFI 3896 -0,64

SONDEL 2817 1,29

SOPAF 1600 0,00

SOPAF PR 1610 -0,62

SOPAF RNC 1197 0,34

SORIN 5312 -1,67

STANDA 12900 -11,42

STANDA RNC 3704 -0,24

STAYER 1165 -3,08

STEFANEL 2527 -0,39

STEFANEL RIS 2535 0,00

STET 8765 2,31

STET R 5437 -3,27

T
TECNOST 3162 0,09

TEKNECOMP 864 0,00

TEKNECOMP RNC 683 0,44

TELECO 4979 -0,14

TELECO RNC 4250 -1,16

TELECOM IT 4767 2,34

TELECOM IT R 3060 -3,56

TERME ACQUI 545 -10,36

TERME ACQUI RNC 381 2,97

TEXMANTOVA 1335 0,00

TIM 5270 1,99

TIM RNC 2980 -0,67

TORO 18323 1,35

TORO P 8818 1,46

TORO R 8509 -0,50

TOSI 12145 0,44

TRENNO 2800 3,70

U
UNICEM 11698 -0,15

UNICEM RNC 4541 -0,26

UNIPOL 4511 0,69

UNIPOL P 2930 0,38

UNIPOL P W 414,1 0,88

UNIPOL W 463,9 0,15

V
VIANINI IND 698 -1,90

VIANINI LAV 2274 0,13

VITTORIA ASS 5250 -0,38

VOLKSWAGEN 1178750
-0,52

Z
ZIGNAGO 10917 -1,65

ZUCCHI 8450 0,00

ZUCCHI RNC 4160 0,00

ZUCCHINI 11000 0,00

VALUTA 12/06 11/06

DOLLARO USA 1698,05 1691,86

ECU 1918,29 1918,40

MARCO TEDESCO 984,78 986,05

FRANCO FRANCESE 291,49 291,50

LIRA STERLINA 2774,10 2768,39

FIORINO OLANDESE 875,64 876,48

FRANCO BELGA 47,72 47,78

PESETA SPAGNOLA 11,65 11,65

CORONA DANESE 258,67 258,97

LIRA IRLANDESE 2563,21 2564,86

DRACMA GRECA 6,20 6,20

ESCUDO PORTOGH. 9,73 9,74

DOLLARO CANADESE 1223,38 1221,12

YEN GIAPPONESE 14,88 15,20

FRANCO SVIZZERO 1175,12 1177,19

SCELLINO AUSTR. 139,92 140,10

CORONA NORVEGESE 235,94 236,14

CORONA SVEDESE 218,12 217,60

MARCO FINLANDESE 328,06 328,07

DOLLARO AUSTRAL. 1275,58 1284,12

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 18.630 18.680

ARGENTO (PER KG.) 257.000 262.000

STERLINA (V.C.) 135.000 144.000

STERLINA (N.C.) 137.000 155.000

STERLINA (POST.74) 136.000 151.000

MARENGO ITALIANO 118.000 128.000

MARENGO SVIZZERO 108.000 127.000

MARENGO FRANCESE 105.000 121.000

MARENGO BELGA 105.000 121.000

MARENGO AUSTRIACO 105.000 121.000

20 MARCHI 135.000 150.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 530.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 700.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 305.000 360.000

100 CORONE AUSTRIA 560.000 610.000

100 PESOS CILE 330.000 355.000

KRUGERRAND 580.000 630.000

50 PESOS MESSICO 700.000 755.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,90 0,05

ENTE FS 94-04 107,50 0,50

ENTE FS 94-04 102,89 0,09

ENTE FS 96-01 100,65 -0,14

ENTE FS 94-02 101,49 0,94

ENTE FS 92-00 102,11 -0,04

ENTE FS 89-99 101,55 -0,02

ENTE FS 3 85-00 111,40 0,01

ENTE FS OP 90-98 104,86 -0,05

ENEL 1 EM 86-01 101,85 0,23

ENEL 1 EM 93-01 103,25 -0,10

ENEL 1 EM 90-98 107,05 0,00

ENEL 1 EM 91-01 105,50 0,05

ENEL 1 EM 92-00 105,00 -0,20

ENEL 2 EM 85-00 112,00 0,00

ENEL 2 EM 89-99 107,70 0,11

ENEL 2 EM 93-03 109,00 0,25

ENEL 2 EM 91-03 105,60 0,13

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

ENEL 3 EM 89-97 N.R. 0,00

IRI IND 85-00 101,21 -0,09

IRI IND 85-99 102,50 0,20

AUTOSTRADE 93-00 102,50 0,00

CB BR IZ EXW 92-97 100,00 0,00

MEDIOB 89-99 107,65 -0,60

MONTEDISON 92-00 101,51 -0,25

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 7940 0,00

BASE H PRIV 208 0,00

BCA PROV NAPOLI 2350 2,17

BONAPARTE 22 4,76

BORGOSESIA 655 0,00

BORGOSESIA RIS 140 0,00

CALZ VARESE 335 0,00

CARBOTRADE P 900 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 73 0,00

FERR NORD MI 620 3,33
FINANCE ORD SOSP. ---
FINPE 816 0,00
FRETTE 2460 0,00
IFIS PRIV 970 0,00

ITALIANA ASS 13000 0,00

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB P. C. IND ZC 58,15 -0,17

PARAMATTI SOSP. ---

POP COM IND. 20900 -0,48

POP CREMA 54200 -0,37

POP CREMONA 10250 -0,49

POP EMILIA 62800 -0,32

POP INTRA 11800 0,00

POP LODI 10870 0,37

POP LUINO VARESE 7900 1,28

POP NOVARA 6250 0,64

POP SIRACUSA 15600 0,00

POP SONDRIO 27400 0,00

POP.COM.IND 01 CV 105 0,00

POP.COM.IND 99 CV 130 0,00

POP.CRE. 7% CV 108,2 0,00

POP.CRE. 8% CV 111,45 -0,45

POP.EMIL 99 CV 107 -0,23

POP.EMIL AXA 1600 0,00

POP.EMIL AXO 320 2,56

POP.E.5,75% OXA 1400 -3,58

POP.E.5,75% OXO 285 0,00

POP.EMIL6% OXA 3300 0,00

POP.EMIL6% OXO 650 0,00

POP.EMILIA CV 137 0,00

POP.INTRA CV 109,5 0,00

POP.LODI CV 105 -0,28

SANITA’ SOSP. ---

SIFIR PRIV SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI

IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 27.030 26.984

ADRIATIC EUROPE F 24.821 24.836

ADRIATIC FAR EAST 13.729 13.710

ADRIATIC GLOBAL F 22.866 22.846

ALPI AZIONARIO 9.865 9.841

ALTO AZIONARIO 12.348 12.331

AMERICA 2000 21.159 21.134

AMERIGO VESPUCCI 13.102 13.109

APULIA AZIONARIO 11.631 11.575

APULIA INTERNAZ 12.227 12.242

ARCA AZ AMER LIRE 26.026 26.087

ARCA AZ EUR LIRE 16.745 16.732

ARCA AZ FAR E LIR 13.720 13.618

ARCA AZ IT 21.370 21.291

ARCA VENTISETTE 22.102 22.183

AUREO GLOBAL 17.741 17.739

AUREO MULTIAZIONI 12.616 12.575

AUREO PREVIDENZA 22.174 22.046

AZIMUT AMERICA 16.461 16.392

AZIMUT BORSE INT 17.168 17.152

AZIMUT CRESC ITA 17.971 17.894

AZIMUT EUROPA 15.064 15.096

AZIMUT PACIFICO 13.345 13.339

AZIMUT TREND 18.751 18.660

AZIMUT TREND EMER 11.651 11.636

AZIMUT TREND ITA 12.608 12.534

AZZURRO 30.581 30.478

BN AZIONI INTERN 19.730 19.727

BN AZIONI ITALIA 12.263 12.192

BN OPPORTUNITA 10.000 10.000

BPB RUBENS 13.753 13.792

BPB TIZIANO 15.659 15.601

CAPITALGES EUROPA 10.000 10.000

CAPITALGES INTER 16.465 16.458

CAPITALGES PACIF 10.000 10.000

CAPITALGEST AZ 17.884 17.793

CAPITALRAS 20.641 20.510

CARIFONDO ARIETE 21.413 21.405

CARIFONDO ATLANTE 21.923 21.953

CARIFONDO AZ AMER 10.881 10.874

CARIFONDO AZ ASIA 10.916 10.908

CARIFONDO AZ EURO 10.901 10.900

CARIFONDO AZ ITA 9.945 9.883

CARIFONDO CARIG A 10.193 10.174

CARIFONDO DELTA 26.450 26.288

CARIFONDO PAES EM 12.623 12.654

CARIMONTE AZ ITA 13.934 13.867

CARIPLO BL CHIPS 14.889 14.889

CENTRALE AME DLR 13,226 13,142

CENTRALE AME LIRE 22.377 22.293

CENTRALE AZ IM IN 10.078 10.078

CENTRALE CAPITAL 25.976 25.840

CENTRALE E AS DLR 8,083 8,12

CENTRALE E AS LIR 13.676 13.774

CENTRALE EUR ECU 15,807 15,78

CENTRALE EUR LIRE 30.325 30.398

CENTRALE G7 BL CH 15.567 15.502

CENTRALE GIAP LIR 11.452 11.379

CENTRALE GIAP YEN 753,52 754,526

CENTRALE GLOBAL 26.140 26.105

CENTRALE ITALIA 14.247 14.155

CISALPINO AZ 16.260 16.144

CISALPINO INDICE 12.877 12.793

CLIAM AZIONI ITA 10.132 10.106

CLIAM SIRIO 13.490 13.463

COMIT AZIONE 13.278 13.278

COMIT PLUS 13.264 13.264

CONSULTINVEST AZ 10.928 10.883

CREDIS AZ ITA 12.814 12.717

CREDIS TREND 13.016 13.037

CRISTOFOR COLOMBO 27.554 27.519

DUCATO AZ AMERICA 10.115 10.106

DUCATO AZ ASIA 9.848 9.857

DUCATO AZ EUROPA 10.035 10.017

DUCATO AZ GIAPPON 10.002 9.971

DUCATO AZ INTERN 50.695 50.680

DUCATO AZ ITALIA 12.648 12.547

DUCATO AZ PA EMER 9.972 10.026

DUCATO SECURPAC 10.096 10.063

EPTA AZIONI ITA 13.071 13.015

EPTAINTERNATIONAL 23.168 23.180

EUROM AMERIC EQ F 28.367 28.233

EUROM AZIONI ITAL 16.189 16.081

EUROM BLUE CHIPS 21.628 21.607

EUROM EM MKT EQ F 9.913 9.890

EUROM EUROPE EQ F 23.408 23.427

EUROM GREEN EQ F 14.822 14.821

EUROM GROWTH EQ F 12.271 12.247

EUROM HI-TEC EQ F 14.281 14.405

EUROM RISK FUND 27.633 27.476

EUROM TIGER FAR E 22.711 22.796

EUROPA 2000 24.482 24.538

FERDIN MAGELLANO 10.819 10.777

FIDEURAM AZIONE 21.643 21.632

FINANZA ROMAGEST 12.567 12.520

FONDERSEL AM 18.429 18.408

FONDERSEL EU 17.205 17.251

FONDERSEL IND 10.612 10.609

FONDERSEL ITALIA 13.432 13.372

FONDERSEL OR 13.473 13.467

FONDERSEL SERV 13.687 13.677

FONDICRI ALTO POT 17.549 17.583

FONDICRI INT 29.935 29.866

FONDICRI SEL AME 10.913 10.910

FONDICRI SEL EUR 10.606 10.556

FONDICRI SEL ITA 20.208 20.107

FONDICRI SEL ORI 10.717 10.739

FONDINV EUROPA 22.893 22.944

FONDINV PAESI EM 15.693 15.779

FONDINV SERVIZI 24.837 24.874

FONDINVEST TRE 19.879 19.774

FONDO CRESCITA 10.733 10.681

GALILEO 16.296 16.242

GALILEO INT 19.066 19.049

GENERCOMIT AZ ITA 12.528 12.460

GENERCOMIT CAP 15.952 15.886

GENERCOMIT EUR 29.327 29.386

GENERCOMIT INT 28.170 28.171

GENERCOMIT NOR 34.099 34.082

GENERCOMIT PACIF 11.224 11.227

GEODE 20.790 20.778

GEODE PAESI EMERG 13.165 13.178

GEODE RISORSE NAT 9.152 9.171

GEPOBLUECHIPS 10.893 10.884

GEPOCAPITAL 18.687 18.607

GESFIMI AMERICHE 13.692 13.649

GESFIMI EUROPA 13.945 13.982

GESFIMI INNOVAZ 14.796 14.838

GESFIMI ITALIA 13.279 13.213

GESFIMI PACIFICO 10.799 10.826

GESTICRED AMERICA 14.946 14.959

GESTICRED AZIONAR 24.274 24.261

GESTICRED BORSITA 16.286 16.172

GESTICRED EUROAZ 24.278 24.334

GESTICRED F EAST 11.158 11.101

GESTICRED MERC EM 10.706 10.705

GESTICRED PRIVAT 13.555 13.586

GESTIELLE A 11.925 11.844

GESTIELLE AMERICA 16.073 16.114

GESTIELLE B 13.680 13.689

GESTIELLE EM MKT 13.009 12.978

GESTIELLE EUROPA 15.346 15.346

GESTIELLE F EAST 11.681 11.694

GESTIELLE I 17.461 17.463

GESTIFONDI AZ INT 18.823 18.810

GESTIFONDI AZ IT 13.023 12.944

GESTN AMERICA DLR 16,34 16,28

GESTN AMERICA LIT 27.645 27.616

GESTN EUROPA LIRE 15.483 15.526

GESTN EUROPA MAR 15,702 15,682

GESTN FAREAST LIT 16.165 16.155

GESTN FAREAST YEN 1063,627 1071,215

GESTN PAESI EMERG 13.387 13.443

GESTNORD AMBIENTE 12.768 12.815

GESTNORD BANKING 15.057 15.062

GESTNORD PZA AFF 11.377 11.302

GRIFOGLOBAL 11.365 11.311

GRIFOGLOBAL INTER 11.589 11.595

IMIEAST 14.943 14.919

IMIEUROPE 25.454 25.504

IMINDUSTRIA 17.587 17.555

IMITALY 20.109 19.975

IMIWEST 28.168 28.090

INDUSTRIA ROMAGES 15.793 15.721

ING SVI AMERICA 27.454 27.365

ING SVI ASIA 10.101 10.109

ING SVI AZIONAR 20.490 20.351

ING SVI EM MAR EQ 12.207 12.195

ING SVI EUROPA 26.560 26.556

ING SVI IND GLOB 21.539 21.479

ING SVI INIZIAT 18.905 18.841

ING SVI OLANDA 20.164 20.339

INTERB AZIONARIO 26.150 26.012

INTERN STK MANAG 14.057 14.077

INVESTILIBERO 11.140 11.155

INVESTIRE AMERICA 29.058 28.983

INVESTIRE AZ 18.203 18.097

INVESTIRE EUROPA 20.625 20.621

INVESTIRE INT 17.656 17.629

INVESTIRE PACIFIC 17.782 17.806

ITALY STK MANAG 11.020 10.952

LAGEST AZ INTERN 20.306 20.329

LAGEST AZION ITA 26.475 26.337

LOMBARDO 22.986 22.909

MEDICEO AM LATINA 13.259 13.113

MEDICEO AMERICA 13.755 13.765

MEDICEO ASIA 10.484 10.596

MEDICEO GIAPPONE 11.590 11.566

MEDICEO IND ITAL 8.641 8.580

MEDICEO MEDITERR 15.941 15.877

MEDICEO NORD EUR 12.139 12.162

MIDA AZIONARIO 14.725 14.652

OASI AZ ITALIA 11.672 11.589

OASI CRE AZI 11.760 11.687

OASI FRANCOFORTE 17.675 17.595

OASI HIGH RISK 13.850 13.870

OASI ITAL EQ RISK 14.051 13.960

OASI LONDRA 11.444 11.527

OASI NEW YORK 14.975 14.898

OASI PANIERE BORS 13.119 13.076

OASI PARIGI 15.372 15.210

OASI TOKYO 12.300 12.332

OCCIDENTE 14.568 14.571

OLTREMARE AZION 13.046 12.990

OLTREMARE STOCK 15.957 15.969

ORIENTE 2000 20.361 20.324

PADANO INDICE ITA 11.591 11.512

PERFORMAN AZ EST 18.994 19.025

PERFORMAN AZ ITA 11.782 11.683

PERFORMAN PLUS 10.148 10.111

PERSONALF AZ 21.398 21.384

PHARMACHEM 22.126 22.154

PHENIXFUND TOP 14.764 14.711

PRIME M AMERICA 30.428 30.395

PRIME M EUROPA 29.124 29.174

PRIME M PACIFICO 23.933 23.907

PRIMECAPITAL 52.298 52.103

PRIMECLUB AZ INT 12.785 12.786

PRIMECLUB AZ ITA 16.965 16.878

PRIMEEMERGINGMK 17.092 17.100

PRIMEGLOBAL 23.624 23.622

PRIMEITALY 17.455 17.354

PRIMESPECIAL 14.840 14.879

PROFES GEST INT 23.417 23.440

PROFES GEST ITA 21.260 21.151

PRUDENTIAL AZIONI 14.137 14.070

PRUDENTIAL SM CAP 12.139 12.137

PUTNAM EU EQ ECU 6,759 6,764

PUTNAM EUROPE EQ 12.966 13.029

PUTNAM GL EQ DLR 7,86 7,856

PUTNAM GLOBAL EQ 13.298 13.326

PUTNAM PAC EQ DLR 6,689 6,678

PUTNAM PACIFIC EQ 11.317 11.328

PUTNAM USA EQ DLR 6,957 6,97

PUTNAM USA EQUITY 11.770 11.824

PUTNAM USA OP DLR 5,925 5,931

PUTNAM USA OPPORT 10.024 10.061

QUADRIFOGLIO AZ 17.434 17.359

RISP ITALIA AZ 19.233 19.145

RISP ITALIA B I 31.390 31.389

RISP ITALIA CRE 14.287 14.195

ROLOAMERICA 17.159 17.125

ROLOEUROPA 14.959 14.949

ROLOITALY 12.668 12.609

ROLOORIENTE 13.034 13.044

SALVADANAIO AZ 18.555 18.452

SELECT AMERICA 18.866 18.841

SELECT EUROPA 24.094 24.204

SELECT GERMANIA 14.615 14.622

SELECT ITALIA 12.279 12.228

SELECT PACIFICO 12.501 12.499

SPAOLO ALDEBAR IT 17.450 17.348

SPAOLO ANDR AZ IN 35.245 35.222

SPAOLO AZ INT ETI 10.000 10.000

SPAOLO AZION ITA 9.834 9.790

SPAOLO AZIONI 14.473 14.398

SPAOLO H AMBIENTE 27.801 27.838

SPAOLO H AMERICA 15.915 15.906

SPAOLO H ECON EME 13.676 13.722

SPAOLO H EUROPA 13.345 13.349

SPAOLO H FINANCE 31.622 31.564

SPAOLO H INDUSTR 21.158 21.213

SPAOLO H INTERNAZ 21.951 21.915

SPAOLO H PACIFICO 11.759 11.747

SPAOLO JUNIOR 22.313 22.215

TALLERO 10.852 10.855

TRADING 11.584 11.569

VENETOBLUE 16.454 16.404

VENETOVENTURE 16.100 16.068

VENTURE TIME 14.050 14.050

ZECCHINO 10.836 10.753

ZENIT AZIONARIO 12.242 12.434

ZENIT TARGET 10.000 10.000

ZETASTOCK 24.903 24.912

ZETASWISS 33.161 33.206

BILANCIATI

ADRIATIC MULTI F 19.753 19.738

ALTO BILANCIATO 12.393 12.372

ARCA BB 38.559 38.532

ARCA TE 21.201 21.241

ARMONIA 18.799 18.817

AUREO 31.591 31.485

AZIMUT 24.036 23.997

BN MULTIFONDO 12.519 12.468

BN SICURVITA 20.427 20.351

CAPITALCREDIT 22.148 22.112

CAPITALGES BILAN 25.434 25.338

CARIFONDO LIBRA 38.458 38.276

CISALPINO BILAN 22.672 22.576

EPTACAPITAL 18.440 18.383

EUROM CAPITALFIT 27.840 27.768

FIDEURAM PERFORM 13.188 13.155

FONDATTIVO 14.989 14.990

FONDERSEL 55.710 55.650

FONDICRI BIL 17.155 17.128

FONDINVEST DUE 29.020 28.922

FONDO CENTRALE 29.211 29.177

FONDO GENOVESE 11.649 11.672

GENERCOMIT 35.716 35.591

GENERCOMIT ESPANS 12.451 12.432

GEPOREINVEST 19.599 19.526

GEPOWORLD 17.619 17.629

GESFIMI INTERNAZ 18.792 18.818

GESTICRED FINANZA 22.723 22.758

GIALLO 12.973 12.968

GRIFOCAPITAL 21.990 21.948

IMICAPITAL 41.461 41.396

ING SVI PORTFOLIO 29.720 29.557

INTERMOBILIARE F 19.495 19.438

INVESTIRE BIL 17.974 17.923

INVESTIRE GLOBAL 17.139 17.155

MIDA BIL 14.585 14.536

MULTIRAS 32.998 32.883

NAGRACAPITAL 23.677 23.594

NORDCAPITAL 18.958 18.912

NORDMIX 21.443 21.462

ORIENTE 10.778 10.769

PHENIXFUND 21.666 21.690

PRIMEREND 34.555 34.476

PROFES RISPARMIO 22.027 21.981

PROFESSIONALE 65.851 65.609

PRUDENTIAL MIXED 11.489 11.505

QUADRIFOGLIO BIL 23.498 23.406

QUADRIFOGLIO INT 13.467 13.462

ROLOINTERNATIONAL 18.419 18.410

ROLOMIX 16.779 16.704

SALVADANAIO BIL 23.787 23.699

SILVER TIME 10.597 10.598

VENETOCAPITAL 17.653 17.617

VISCONTEO 34.105 34.045

OBBLIGAZIONARI

ADRIATIC BOND F 22.911 22.915

AGRIFUTURA 23.199 23.164

ALLEANZA OBBLIG 10.251 10.251

ALPI MONETARIO 10.101 10.096

ALPI OBBLIGAZION 10.186 10.188

ALTO MONETARIO 10.005 9.999

ALTO OBBLIGAZION 11.061 10.999

APULIA OBBLIGAZ 10.219 10.206

ARCA BOND 16.340 16.354

ARCA BOND DLR LIR 11.721 11.751

ARCA BOND ECU LIR 10.837 10.873

ARCA BOND YEN LIR 11.225 11.137

ARCA BT 12.366 12.362

ARCA MM 19.365 19.358

ARCA RR 13.425 13.408

ARCOBALENO 20.433 20.438

AUREO BOND 12.484 12.496

AUREO GESTIOB 13.985 13.987

AUREO MONETARIO 10.378 10.374

AUREO RENDITA 25.023 24.971

AZIMUT FIXED RATE 12.432 12.390

AZIMUT FLOAT RATE 11.183 11.179

AZIMUT GARANZ VAL 9.886 9.918

AZIMUT GARANZIA 18.049 18.045

AZIMUT REDDITO 19.959 19.921

AZIMUT REND INT 12.295 12.315

AZIMUT SOLIDAR 11.105 11.098

AZIMUT TREND TAS 11.452 11.434

AZIMUT TREND VAL 10.986 11.004

BN CASH FONDO 17.220 17.212

BN LIQUIDITA 10.000 10.000

BN OBBL INTERN 11.196 11.200

BN OBBL ITALIA 10.000 10.000

BN REDD ITALIA 11.657 11.645

BN VALUTA FORTE 10 10

BPB REMBRANDT 11.160 11.170

BPB TIEPOLO 11.719 11.716

CAPITALGES BO DLR 10.000 10.000

CAPITALGES BO MAR 10.000 10.000

CAPITALGES MONET 14.789 14.776

CAPITALGES REND 13.922 13.895

CARIFONDO ALA 14.334 14.297

CARIFONDO BOND 13.044 13.060

CARIFONDO CARIG M 15.725 15.717

CARIFONDO CARIG O 13.737 13.711

CARIFONDO DLR O 6,867 6,871

CARIFONDO DLR O L 11.618 11.655

CARIFONDO DMK O 10,03 10,033

CARIFONDO DMK O L 9.890 9.933

CARIFONDO HI YIEL 10.450 10.452

CARIFONDO LIREPIU 21.251 21.242

CARIFONDO MAGNA G 13.237 13.231

CARIFONDO TESORER 10.277 10.275

CARIMONTE MONETAR 11.991 11.987

CARIPLO STRONG CU 11.400 11.417

CENT CASH DLR 11,04 11,039

CENT CASH DMK 10,734 10,733

CENTRALE BOND AME 10,97 10,969

CENTRALE BOND GER 11,348 11,359

CENTRALE CASH 12.365 12.358

CENTRALE CONTO CO 14.387 14.379

CENTRALE MONEY 19.737 19.738

CENTRALE REDDITO 27.587 27.526

CENTRALE TASSO FI 10.908 10.878

CISALPINO CASH 12.687 12.681

CISALPINO CEDOLA 10.794 10.778

CISALPINO REDD 18.687 18.683

CLIAM LIQUIDITA 11.945 11.935

CLIAM OBBLIG EST 12.532 12.534

CLIAM OBBLIG ITA 11.697 11.690

COLUMBUS I B DLR 6,839 6,837

COLUMBUS I B LIRE 11.570 11.598

COMIT OBBL ESTERO 10.192 10.192

COMIT REDDITO 11.039 11.039

CONSULTINVEST RED 10.372 10.363

COOPREND 13.626 13.614

CR TRIESTE OBBLIG 10.787 10.777

CREDIS MONET LIRE 11.165 11.164

CREDIS OBB INT 11.146 11.169

CREDIS OBB ITA 10.766 10.733

DUCATO MONETARIO 12.214 12.205

DUCATO OBB DLR 10.058 10.083

DUCATO OBB EURO 9.997 10.018

DUCATO RED INTERN 12.065 12.067

DUCATO RED ITALIA 33.477 33.338

EPTA 92 17.280 17.289

EPTA IMPRESA 10.538 10.537

EPTABOND 28.307 28.260

EPTAMONEY 20.165 20.151

EUGANEO 10.544 10.539

EUROM CONTOVIVO 17.311 17.298

EUROM INTERN BOND 13.223 13.234

EUROM LIQUIDITA 11.239 11.228

EUROM NORTH AME B 12.169 12.200

EUROM NORTH EUR B 11.099 11.131

EUROM REDDITO 19.067 19.006

EUROM RENDIFIT 12.284 12.254

EUROM TESORERIA 15.877 15.864

EUROM YEN BOND 17.597 17.436

EUROMONEY 13.258 13.244

FIDEURAM MONETA 21.355 21.354

FIDEURAM SECURITY 14.125 14.122

FONDERSEL CASH 12.749 12.743

FONDERSEL DOLLARO 11.497 11.529

FONDERSEL INT 18.281 18.303

FONDERSEL MARCO 9.918 9.956

FONDERSEL REDD 18.240 18.215

FONDICRI 1 12.116 12.102

FONDICRI BOND PLU 10.438 10.451

FONDICRI MONETAR 20.295 20.289

FONDIMPIEGO 27.848 27.862

FONDINVEST UNO 13.020 12.996

FONDOFORTE 15.702 15.696

GENERCOM AM DLR 6,547 6,544

GENERCOM AM LIRE 11.076 11.100

GENERCOM EU ECU 5,779 5,769

GENERCOM EU LIRE 11.086 11.112

GENERCOMIT BR TER 10.574 10.567

GENERCOMIT MON 18.513 18.495

GENERCOMIT OB EST 10.794 10.821

GENERCOMIT REND 12.089 12.065

GEPOBOND 11.628 11.655

GEPOBOND DLR 6,027 6,03

GEPOBOND DLR LIRE 10.197 10.228

GEPOCASH 10.174 10.163

GEPOREND 11.209 11.187

GESFIMI MONETARIO 16.631 16.626

GESFIMI PIANETA 11.089 11.109

GESFIMI RISPARMIO 11.086 11.058

GESTICRED CASH MA 11.857 11.848

GESTICRED CEDOLE 10.194 10.168

GESTICRED MONETE 19.573 19.559

GESTIELLE BT ITA 10.328 10.324

GESTIELLE BOND 15.116 15.147

GESTIELLE BT EMER 11.048 11.068

GESTIELLE BT OCSE 10.697 10.719

GESTIELLE LIQUID 18.441 18.423

GESTIELLE M 14.402 14.388

GESTIFONDI MONETA 14.219 14.210

GESTIFONDI OB IN 12.328 12.352

GESTIRAS 40.256 40.171

GESTIRAS COUPON 12.568 12.559

GESTIVITA 11.788 11.761

GINEVRA MONETARIO 11.290 11.283

GINEVRA OBBLIGAZ 11.999 11.976

GLOBALREND 16.412 16.441

GRIFOBOND 10.472 10.479

GRIFOCASH 11.112 11.106

GRIFOREND 14.017 14.000

IMIBOND 20.473 20.495

IMIDUEMILA 25.037 25.035

IMIREND 16.057 16.026

ING SVI BOND 20.984 20.964

ING SVI EMER MARK 18.434 18.552

ING SVI EUROC ECU 5,073 5,07

ING SVI EUROC LIR 9.732 9.767

ING SVI MONETAR 12.708 12.702

ING SVI REDDITO 24.486 24.490

INTERB RENDITA 31.318 31.276

INTERMONEY 13.483 13.465

INTERN BOND MANAG 10.683 10.697

INVESTIRE BOND 12.558 12.579

INVESTIRE MON 14.561 14.551

INVESTIRE OBB 30.147 30.043

ITALMONEY 12.925 12.895

ITALY BOND MANAG 11.387 11.357

JP MORGAN MON ITA 10.745 10.740

JP MORGAN OBB INT 11.316 11.306

JP MORGAN OBB ITA 12.021 11.966

LAGEST MONETA ITA 11.829 11.828

LAGEST OBBLIG INT 15.973 15.992

LAGEST OBBLIG ITA 25.068 25.014

LIRADORO 11.764 11.729

MARENGO 12.222 12.218

MEDICEO MON AMER 10.983 11.018

MEDICEO MON EUROP 10.934 10.988

MEDICEO MONETARIO 12.155 12.147

MEDICEO REDDITO 12.804 12.791

MIDA MONETARIO 17.694 17.685

MIDA OBB 22.707 22.633

MONETAR ROMAGEST 18.676 18.665

MONEY TIME 17.140 17.140

NAGRAREND 13.842 13.804

NORDF DOLL DLR 11,679 11,68

NORDF DOLL LIT 19.760 19.812

NORDF MARCO DMK 11,776 11,767

NORDF MARCO LIT 11.612 11.650

NORDFONDO 22.318 22.284

NORDFONDO CASH 12.684 12.674

OASI 3 MESI 10.497 10.495

OASI BOND RISK 13.329 13.301

OASI BTP RISK 15.459 15.338

OASI CRESCITA RIS 11.943 11.941

OASI DOLLARI LIRE 11.003 11.075

OASI F SVIZZERI L 8.723 8.703

OASI FAMIGLIA 10.672 10.664

OASI GEST LIQUID 11.943 11.942

OASI MARCHI LIRE 9.846 9.875

OASI MONET ITALIA 13.305 13.275

OASI OBB GLOBALE 19.551 19.533

OASI OBB INTERNAZ 17.148 17.138

OASI OBB ITALIA 18.220 18.121

OASI PREVIDEN INT 11.869 11.857

OASI TES IMPRESE 11.641 11.640

OASI YEN LIRE 9.469 9.401

OLTREMARE BOND 11.152 11.159

OLTREMARE MONET 11.443 11.432

OLTREMARE OBB 11.807 11.764

PADANO BOND 12.999 13.006

PADANO MONETARIO 10.088 10.086

PADANO OBBLIG 12.940 12.925

PERFORMAN CEDOLA 10.126 10.123

PERFORMAN MON 12 14.416 14.407

PERFORMAN MON 3 10.210 10.208

PERFORMAN OB EST 13.298 13.326

PERFORMAN OB LIRA 13.300 13.260

PERSEO MONETARIO 10.526 10.521

PERSONAL BOND 11.011 11.028

PERSONAL DOLLARO 11,79 11,768

PERSONAL LIRA 15.473 15.429

PERSONAL MARCO 11,399 11,389

PERSONALF MON 20.135 20.126

PHENIXFUND DUE 22.168 22.141

PITAGORA 16.487 16.464

PITAGORA INT 12.330 12.354

PRIMARY BOND ECU 8,296 8,267

PRIMARY BOND LIRE 15.916 15.924

PRIME REDDITO ITA 12.342 12.312

PRIMEBOND 20.676 20.693

PRIMECASH 11.422 11.393

PRIMECLUB OB INT 11.150 11.156

PRIMECLUB OB ITA 24.060 24.001

PRIMEMONETARIO 22.827 22.811

PROFES MONETA ITA 11.905 11.904

PROFES REDD INT 10.731 10.741

PROFES REDD ITA 17.546 17.511

PRUDENTIAL MONET 10.600 10.595

PRUDENTIAL OBBLIG 19.231 19.197

PUTNAM GL BO DLR 7,102 7,082

PUTNAM GLOBAL BO 12.016 12.014

QUADRIFOGLIO C BO 11.515 11.475

QUADRIFOGLIO OBB 20.822 20.791

RENDICREDIT 12.718 12.702

RENDIRAS 22.298 22.290

RISP ITALIA COR 19.152 19.145

RISP ITALIA MON 10.457 10.454

RISP ITALIA RED 26.066 26.016

ROLOBONDS 13.138 13.163

ROLOGEST 24.842 24.799

ROLOMONEY 15.556 15.549

ROMA CAPUT MUNDI 12.422 12.415

SALVADANAIO OBB 22.949 22.873

SCUDO 11.228 11.253

SELECT BUND 10.499 10.544

SELECT RIS LIRE 13.052 13.044

SFORZESCO 13.756 13.741

SICILCASSA MON 12.773 12.768

SPAOLO ANTAR RED 16.437 16.399

SPAOLO BREVE TERM 10.618 10.612

SPAOLO CASH 13.622 13.612

SPAOLO H BONDS 11.035 11.039

SPAOLO LIQ IMPRES 10.583 10.579

SPAOLO OB EST ETI 10.000 10.000

SPAOLO OB EST FL 10.042 10.044

SPAOLO OB ITA ETI 10.000 10.000

SPAOLO OB ITALIA 10.149 10.122

SPAOLO OB MIST FL 10.069 10.046

SPAOLO RENDITA 10.041 10.035

SPAOLO VEGA COUP 12.331 12.311

VASCO DE GAMA 19.834 19.822

VENETOCASH 18.031 18.025

VENETOREND 21.354 21.307

VERDE 12.351 12.319

ZENIT BOND 10.000 10.000

ZENIT MONETARIO 10.631 10.627

ZENIT OBBLIGAZ 10.000 10.000

ZETA MONETARIO 11.748 11.739

ZETA REDDITO 10.154 10.130

ZETABOND 21.405 21.448

F INA VALORE ATT 4896,522 4890,613

F INA VALUTA EST 1739,597 1739,89

SAI QUOTA 25483,71 25469,93

ESTERI

CAPITAL ITALIA DLR (B) 55,91 55,91

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 172667 172706

FONDIT. LIRA LIT (O) 11340 11336

FONDIT. DMK LIT (O) 8877 8912

FONDIT. DLR LIT (O) 11250 11305

FONDIT. YEN LIT (O) 8333 8277

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 12743 12705

FON. EQ.ITALY LIT (A) 12255 12173

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 14618 14768

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 14017 14030

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 16200 16203

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 9518 9492

FON. EM.MK ASIA LIT (A)10754 10840

FON. F. RATE LIT (O) 10787 10785

INT. GL.SICAV ECU (B) 46,65 46,55

INT. SEC. ECU (B) 51,77 51,68

INTERF. LIRA ECU (B) 5,01 4,99

INT. SWISS FR. ECU (B) 4,97 4,96

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,01 4,98

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,01 4,99

INT. B. MARK ECU (B) 5,04 5,04

INT. BOND DLR ECU (B) 5,11 5,12

INT. BOND YEN ECU (B) 5,28 5,23

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 5,06 4,9

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,17 5,2

INT. B. CH.US ECU (B) 5,29 5,29

INT. SM.C. US ECU (B) 5,29 5,3

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 5,43 5,4

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 102,50 0,00

CCT ECU 25/06/98 103,70 0,70

CCT ECU 26/07/98 102,32 0,17

CCT ECU 26/09/98 102,00 0,00

CCT ECU 28/09/98 102,19 -0,71

CCT ECU 26/10/98 102,35 0,00

CCT ECU 29/11/98 101,71 0,00

CCT ECU 14/01/99 101,15 -0,41

CCT ECU 21/02/99 102,19 0,00

CCT ECU 26/07/99 103,27 0,02

CCT ECU 22/02/99 N.R. 0,00

CCT ECU 22/11/99 105,16 0,00

CCT ECU 24/01/00 N.R. 0,00

CCT ECU 24/05/00 106,65 -3,15

CCT ECU 26/09/00 N.R. 0,00

CCT ECU 22/02/01 N.R. 0,00

CCT ECU 16/07/01 104,90 0,05

CCT IND 01/07/97 99,94 0,00

CCT IND 01/08/97 100,05 0,02

CCT IND 01/09/97 100,29 -0,04

CCT IND 01/01/98 102,30 0,00

CCT IND 01/03/98 100,00 -0,03

CCT IND 01/04/98 100,02 0,00

CCT IND 01/05/98 100,20 0,09

CCT IND 01/06/98 100,34 0,06

CCT IND 01/07/98 100,23 0,02

CCT IND 01/08/98 100,20 0,00

CCT IND 01/09/98 100,31 0,11

CCT IND 01/10/98 100,30 0,05

CCT IND 01/11/98 100,40 0,01

CCT IND 01/12/98 100,56 -0,42

CCT IND 01/01/99 100,49 0,00

CCT IND 01/02/99 100,57 0,01

CCT IND 01/03/99 100,53 -0,09

CCT IND 01/04/99 100,58 -0,02

CCT IND 01/05/99 100,70 -0,02

CCT IND 01/06/99 100,93 0,05

CCT IND 01/08/99 100,66 0,00

CCT IND 01/11/99 101,01 0,10

CCT IND 01/01/00 101,00 0,02

CCT IND 01/02/00 101,18 0,16

CCT IND 01/03/00 101,19 0,07

CCT IND 01/05/00 101,35 -0,07

CCT IND 01/06/00 101,61 0,00

CCT IND 01/08/00 101,50 -0,01

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00
CCT IND 01/10/00 100,43 0,05
CCT IND 01/01/01 100,61 0,07
CCT IND 01/12/01 100,15 0,02
CCT IND 01/08/01 100,48 0,06
CCT IND 01/04/01 100,48 0,02
CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,17 0,03

CCT IND 01/08/02 100,13 0,01

CCT IND 01/02/02 100,08 0,01

CCT IND 01/10/02 100,42 -0,03

CCT IND 01/04/02 100,40 0,04

CCT IND 01/10/01 100,41 0,01

CCT IND 01/11/02 100,21 0,00

CCT IND 01/12/02 100,20 0,00

CCT IND 01/01/03 100,60 0,00

CCT IND 01/02/03 100,16 0,03

CCT IND 01/04/03 100,46 -0,02

CCT IND 01/05/03 100,33 -0,03

CCT IND 01/07/03 100,22 0,01

CCT IND 01/09/03 100,32 0,03

CCT IND 01/11/03 98,95 0,00

CCT IND 01/01/04 98,84 0,04

CCT IND 01/03/04 98,80 -0,03

CCT IND 01/05/04 98,79 -0,02

CCT IND 01/01/06 100,50 -0,23

CCT IND 01/01/06 100,72 0,00

BTP 01/10/99 102,22 0,18

BTP 15/09/01 104,14 0,29

BTP 01/02/06 114,30 0,40

BTP 01/02/99 104,26 0,05

BTP 01/02/01 109,00 0,35

BTP 01/07/06 110,40 0,51

BTP 01/07/99 103,20 0,08

BTP 01/07/01 105,54 0,24

BTP 01/01/02 98,94 0,32

BTP 01/01/00 99,21 0,17

BTP 15/02/00 99,20 0,19

BTP 01/11/06 104,09 0,45

BTP 16/06/97 N.R. 0,00

BTP 01/08/97 99,68 0,00

BTP 01/09/97 100,04 0,01

BTP 01/11/97 101,21 0,11

BTP 01/12/97 100,52 0,06

BTP 01/08/99 103,30 0,10

BTP 15/04/99 105,00 0,24

BTP 15/07/98 103,68 0,03

BTP 15/07/00 110,56 0,26

BTP 01/01/98 102,11 0,00

BTP 01/01/98 102,07 -0,03

BTP 01/03/98 102,70 0,00

BTP 19/03/98 103,40 0,08

BTP 15/04/98 102,58 0,06
BTP 01/05/98 103,52 0,01
BTP 01/06/98 103,62 0,11
BTP 20/06/98 104,41 0,08
BTP 22/12/98 N.R. 0,00
BTP 01/08/98 103,35 0,05
BTP 18/09/98 105,75 0,12
BTP 01/10/98 102,76 0,12

BTP 01/04/99 103,09 0,10

BTP 17/01/99 107,45 0,15

BTP 18/05/99 109,32 0,42

BTP 01/03/01 118,10 0,40

BTP 01/12/99 106,10 0,21

BTP 01/04/00 109,50 0,22

BTP 01/11/98 104,80 0,09

BTP 01/06/01 117,75 0,48

BTP 01/11/00 111,39 0,23

BTP 01/05/01 109,52 0,27

BTP 01/09/01 118,35 0,10

BTP 01/01/02 119,71 0,26

BTP 01/05/02 120,70 0,40

BTP 01/03/02 98,87 0,29

BTP 15/05/00 99,20 0,13

BTP 15/05/02 98,98 0,50

BTP 01/09/02 121,75 0,59

BTP 01/02/07 98,15 0,39

BTP 01/11/26 95,29 0,29

BTP 22/12/23 121,00 3,00

BTP 22/12/03 N.R. 0,00

BTP 01/01/03 122,50 0,15

BTP 01/04/05 118,96 0,12

BTP 01/03/03 120,08 -0,22

BTP 01/06/03 119,00 0,34

BTP 01/08/03 114,50 0,15

BTP 01/10/03 109,63 0,27

BTP 01/11/23 113,00 0,72

BTP 01/01/99 102,64 0,06

BTP 01/01/04 107,31 0,26

BTP 01/09/05 119,55 0,30

BTP 01/01/05 112,95 0,35

BTP 01/04/04 107,40 0,31

BTP 01/08/04 107,30 0,28

CTO 19/06/97 99,75 -0,05

CTO 19/09/97 100,96 -0,01

CTO 20/01/98 102,61 0,01

CTO 19/05/98 104,20 -0,70

CTZ 30/06/97 97,81 0,01

CTZ 29/08/97 97,09 0,01

CTZ 31/10/97 96,09 0,03

CTZ 30/12/97 95,39 0,07

CTZ 27/02/98 94,62 0,06

CTZ 27/04/98 93,91 0,10

CTZ 27/06/98 93,12 0,06

CTZ 28/08/98 92,16 0,06

CTZ 30/10/98 91,50 0,01

CTZ 15/07/99 93,44 0,00

CTZ 15/01/99 90,52 0,02

CTZ 15/03/99 89,52 0,05

CTZ 15/10/98 91,87 0,02

CTZ 15/05/99 88,69 0,12

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 19 28 L’Aquila 14 24......................................... ..........................................
Verona 19 29 Roma Ciamp. 17 29......................................... ..........................................
Trieste 20 26 Roma Fiumic. 14 27......................................... ..........................................
Venezia 19 27 Campobasso 19 27......................................... ..........................................
Milano 22 29 Bari 17 29......................................... ..........................................
Torino 20 27 Napoli 20 28......................................... ..........................................
Cuneo 19 np Potenza 18 27......................................... ..........................................
Genova 20 25 S. M. Leuca 20 26......................................... ..........................................
Bologna 20 28 Reggio C. 21 23......................................... ..........................................
Firenze 19 29 Messina 22 29......................................... ..........................................
Pisa 15 28 Palermo 21 28......................................... ..........................................
Ancona 19 26 Catania 17 32......................................... ..........................................
Perugia 16 28 Alghero 21 28......................................... ..........................................
Pescara 17 29 Cagliari 19 27......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 15 22 Londra 15 24......................................... ..........................................
Atene 19 30 Madrid 14 27......................................... ..........................................
Berlino 16 28 Mosca 17 29......................................... ..........................................
Bruxelles 14 24 Nizza 18 27......................................... ..........................................
Copenaghen 13 24 Parigi 15 29......................................... ..........................................
Ginevra 18 30 Stoccolma 15 25......................................... ..........................................
Helsinki 14 27 Varsavia 11 23......................................... ..........................................
Lisbona 15 23 Vienna 17 27
......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’ Aeronautica
militare comunica le previsioni del tempo
sull’ Italia.

SITUAZIONE: sull’Italia si va predisponendo
un flusso di correnti occidentali, in seno alle
quali si muovono sistemi nuvolosi, che tendo-
no ad interessare le regioni settentrionali.

TEMPO PREVISTO: al nord, sull’arco alpino
centro-occidentale, sul Trentino-Alto Adige,
sul Friuli-Venezia Giulia e sul Veneto cielo
molto nuvoloso con piogge sparse e locali ro-
vesci o temporali. Sulle restanti zone cielo
parzialmente nuvoloso con temporanei ad-
densamenti. Nel corso del pomeriggio, ten-
denza ad un graduale e generale migliora-
mento. Al centro, al sud della penisola e sulle
due isole maggiori cielo generalmente sere-
no o al più velato sulle due isole e lungo il
versante tirrenico.

TEMPERATURA: in lieve aumento sulle regio-
ni centro- meridionali tirreniche e sulle due
isole maggiori; stazionaria sul resto del pae-
se.

VENTI: deboli di direzione variabile, con rin-
forzi di brezza lungo le coste. Tendenza a di-
sporsi da Sud-Ovest ed a rinforzare sulla Si-
cilia.

MARI: localmente mosso lo stretto di Sicilia;
quasi calmi o poco mossi gli altri mari.
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Giornale fondato da Antonio Gramsci
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Un saggio di Trione

Sinistra,
abbandona
il culto
del passato

Firmato ieri a Roma un importante protocollo di intesa tra ministeri che prevede investimenti per 250 miliardi

Joint-venture tra scuola e beni culturali
E alla fine il Belpaese punta sul sapere
Un flusso di risorse destinate alla ricerca, al restauro, all’innovazione tecnologica nel campo della conservazione e della
gestione del patrimonio museale, archivistico e archeologico.Cadono vecchie barriere tra scuola, università, dicasteri e sovrintendenze.

Arriva a 50 anni dalla
pubblicazione delle
«Lettere dal carcere»,
l’epistolario tra Tatiana
Schucht e Antonio Gramsci.
Dalle circa 650 lettere della
sorella della moglie russa di
Gramsci (Giulia) emerge
ancora una volta che
Antonio Gramsci era
consapevole di essere
vittima del regime fascista,
nonché sorvegliato speciale
dell’Internazionale
comunista. Argomento
peraltro su cui molto si è
scritto. Gramsci come è
noto nel 1926 aveva
inoltrato a Togliatti una
lettera in cui condannava i
metodi aministrativi con cui
si intendeva procedere
contro Trotzky, lettera che
non venne mai trasmessa
agli organismi dirigenti del
Pcb. Agli anni Trenta risale
poi la vicenda del dissenso
di Gramsci con la linea della
«svolta» e del
«socialfascismo», che valse
al prigioniero un duro
isolamento politico. Ora tra
una decina di giorni vedrà la
luce per Einaudi, a cura di
Aldo Natoli e Chiara
Daniele, l’edizione integrale
di un carteggio che
consentirà di valutare
meglio l’insieme di queste
vicende. Attraverso le
lettere di Tatiana infatti si
possono comprendere
allusioni e linguaggi cifrati
usati dal leader comunistra
per sfuggire alla censura
carceraria. Si scopre ad
esempio che fu proprio
Tatiana a far capire al
cognato ciò che di lui
pensavano nell’Unione
sovietica di Stalin. E fu
sempre Tatiana a fargli
capire che se la moglie gli
inviava poche lettere da
Mosca, non era a causa della
salute, ma per la
sorveglianaza a cui era
sottoposta. Molte delle
lettere più «delicate» erano
comunque già state
pubblicate sia dallo stesso
Natoli, in «Antigone e il
prigioniero» (Editori
Riuniti), sia da Valentino
Gerratana, curatore
dell’edizione critica dei
«Quaderni», in appendice al
volume «Piero Sraffa, lettere
a Tania» (Editori Riuniti»).
Un ulteriore elemento di
«giallo» e complicazione
filologica è costituito dal
fatto che molte lettere di
Tania a Gramsci erano in
realtà di Piero Sraffa,
famoso economista italiano
a Cambridge e amico di
Gramsci, il quale a sua volta,
da intermediario,
trasmetteva le lettere di
Gramsci dal carcere al Pc
italiano a Parigi.

Da Einaudi
il carteggio
tra Gramsci
e Tatiana

Esisteuna«terzavia»frail,cinismo
e l’opportunismotrionfanti e ilvec-
chio mondo delle ideologie e dal-
l’appartenenze forti? E, più in parti-
colare, quale può essere il ruolo del-
la sinistra nella temperie post-ideo-
logica di questo fine secolo? C’è an-
cora spazio per una sinistra che, pur
nonavendopiùdallasuale«ragioni
forti» di un tempo, ha comunque
idee per cui combattere e interessi
da rappresentare?Queste domande
circolano da un po‘ nel mondo in-
tellettuale che discute e riflette im-
mediatamente a ridosso della poli-
tica.Esi sperachesullastesapolitica
- spesso ridotta a tatticismo o, peg-
gio a semplice amministrazione
dell’esistente - questo dibattito ab-
bia un riflesso non meramente epi-
sodico.Fragli altri,questovolumet-
todi Aldo Trione - ordinario diEste-
tica nell’università di Napoli e già
parlamentaredelPdsnellascorsale-
gislatura - si segnala per l’equilibrio
con cui sono riportate le maggiori
opzioni e la ragionevolezza con cui
nevienepropostaunaallasinistra.

Trione, possiamo dire, vede un
futuro per la sinistra solo nell’oriz-
zonte del liberalismo e del laicismo
(una parola, quest’ultima, ingiusta-
mentedémodé).E soloattraverso la
riscrittura e al ridefinizione di quei
compiti di equità (non di solidarie-
tà, si badi bene) che sono iscritti nel
suo genoma e che, alle soglie del
Duemila, non possiamo più essere
quelli della società operaistica e
classistadelsecoloscorso.

La«finedelcomunismo»,osserva
Trione, non può risolversi in una
tardiva e inopportuna accettazione
della socialdemocrazia. «È in crisi -
egli scrive - tutto il movimento so-
cialista internazionale, che appare
assai incerto nel suo tentativo di ri-
spondere alla sfida della moderni-

tà». Perché di questo, in verità, si
tratta. È necessario, cioè, combatte-
re,un tipo didiseguaglianzadel tut-
to nuovo non riducibile ai vecchi
schemi. La diseguaglianza divide
oggi, al loro interno, le stesse classi
sociali (che, d’altronde, sono sem-
pre più sfumate nella loro composi-
zione interna): essa si esprime nel
conflittolatentefranuovisfruttatie
nuovi (a volte inconsapevoli) sfrut-
tatori, vale a dire fra chi è escluso
(non per proprio demerito) dai pro-
cessichecontano(sianoessiproces-
si di produzione, di socializzazione
o di decisione) e chi invece vi sta
dentroedifendeinmodocorporati-
vo non più giustificabili prerogati-
ve. Ciò impone un’operazione cul-
turale di ampio respiro, che «rinne-
ghi», in qualche modo, l’illustre
passato. Trione non ha dubbi: «è il
continuismo che va spezzato, il vo-
ler recuperare, comunque, la tradi-
zione, il culto di una memoria che
non può aiutarci a operare all’inter-
nodellasituazioneattuale».

Perciò, egli dice, «le “operazioni-
”che da qualche tempo si vanno
tentandoper riscoprirel’attualitàdi
figure indubbiamente grandi e
drammatiche del comunismo ita-
liano (si pensi a Berlinguer) andreb-
bero sorrette da cautela a laicità - al
di fuori di ogni agiografia - e accom-
pagnate da una riflessione anche
spietata sulla filosofia del vecchio
Pci e su certe categorie “classiche”
della sinistra, chedifficilmentepos-
sonoaiutarciadisegnareilprofilodi
una cultura democratica capace di
misurarsi con iproblemi inediti che
stanno affermandosi alle soglie del
terzo millennio». La nuova sinistra
deve avere il coraggio, come dire, di
utilizzare anche categorie non ap-
partenenti al proprio bagaglio cul-
turale, ma che tuttavia possono ser-
virepercapire ilmondoattualeetu-
telare i nuovi deboli. Secondo Trio-
ne, pur senza gli improponibili so-
gni palingenetici di un tempo, una
sinistraconsapevolehaancoramol-
todadireemoltodafare.

Corrado Ocone

Saràmegliochenoncimontiamo
la testa, ma con il restauro ci sap-
piamo fare. A vedere certi lavori
chefannoall’esteroperrecuperare
i monumenti viene voglia di pon-
tificare e di invitare un po’ tutti ad
accettare la lezione italiana. Pur-
troppolasciamoilnostropatrimo-
nio culturale troppo spesso nel-
l’abbandono e nel degrado, ma se
ci mettiamo le mani, se troviamo i
soldi per intervenire, allora siamo
medici fantastici. Disponiamo di
tecniche eccellenti. Saperi che per
ampliarsi hanno bisogno però di
investimenti in ricerca scientifica
eformazione.

Walter Veltroni, ministro dei
Beni culturali, e Luigi Berlinguer,
ministro della Scuola e università,
hanno cominciato da qui ad illu-
strare il protocollo d’intesa, firma-
to ieri mattina, con il quale viene
varato un piano che prevede spese
perduecentocinquantamiliardi.

Unbelpo’disoldi finalmente fi-
niscono inricerca.Unaricercache
può salvare la nostra più grande
azienda, monumenti e musei, af-
freschiesculture,palazziefontane
che sono la ragione principale per
cui milioni di turisti vengono in
Italia e ci portano milioni di dolla-
ri. Si può dire che 250 miliardi per
garantire un futuro ad un così im-
ponente patrimonio non sono un
granché. Ma la cifra, stanziata per
tre anni, è destinata a crescere e di
parecchio: da moltiplicatore fun-
geranno gli interventi di imprese
pubbliche e private, nonché le
provvidenze europee. Un giro
d’affari che alla fine produrrà più
scienza, più occupazione (il re-
stauratore, contutte le specializza-
zioni che la professione compren-
de, è un mestiere del futuro), più
esportazione: se siamo i migliori
del ramoe continueremo ad esser-
lo, andremo a dare una mano an-
che all’estero. Di gente brava ne
hanno bisogno un po’ dappertut-
toenonsolonellavecchiaEuropa.
C’è da restaurare un sacco di roba
anche in Nord Africa, in Medio e
Estremo Oriente, in America Lati-
na. Insomma, da cosa nasce cosa.
Da una tecnologia avanzata nasce
ilbusiness.

Miliardi, dunque, da spendere
insieme fra due ministeri. Si rom-
peranno così le antiche separatez-
ze fra sovrintendenze, scuole, uni-
versità:unvecchiosognodiGiulio
Carlo Argan comincia finalmente
ad avverarsi. Del resto, questo go-
verno lo aveva dichiarato sin dal
suo insediamento che «la cultura
sarebbe stato un punto centrale
della sua attività» e ieri mattina il
vicepremier,WalterVeltroniloha
ripetuto. In attesa del ministero
della Cultura, di una unica cabina
di regia, si èpartiti conle intesee le
collaborazioni fra dicasteri confi-
nanti. E veniamo alla parte un po’
più noiosa del protocollo firmato
ieri mattina: si tratta dell’elenco
degli interventi previsti. Sono di
quattro tipi: «Ricerca applicata nel

campo della diagnosi, del restauro
e della conservazione di beni cul-
turali mobili e immobili; ricerca
applicatanelcampodellatecnolo-
gia dell’informazione che interes-
sa ibeniculturali e l’industriamul-
timediale della cultura (reti tele-
matiche di musei, o del patrimo-
nio della memoria scritta e audio-
visiva); ricerca applicata nel cam-
po della gestione del patrimonio
(innovazioni tecnologiche nei
musei, progetti di rilievo naziona-
le nel campo dell’archeologia, del
recupero e valorizzazione degli ar-
chivi storici pubblici e privati); at-
tività di formazione professionale
diricercatorietecnici».

Ma per il «Belpaese» le novità
non finiscono qui. Impegnarsiper
la cultura - lo ricorda il ministro
Veltroni - significa prima di tutto
cambiare la scuola. Si ha un bel
parlare, ma non c’è dubbio che da
noi non viene coltivata minima-
mente la preparazione musicale o
quellateatrale.Pervoltarepaginaè
in programma un piccolo terre-
moto:perchénoninsegnarecanto
o danza? Violoncello e recitazio-
ne? Insomma, nelle nostre aule
entreranno nuove materie e - av-
verte Luigi Berlinguer - alcune ne
usciranno. Chissà chi se ne andrà?
Questo il ministro non lo dice, ma
la sua battuta ha sollevato un bel
po’dicuriosità.

Per ora, in attesa di chiarimenti,
godiamoci il raccontodelsuccesso
di una delle iniziative già prese. Si
tratta di «La scuola adottaun cine-
ma». L’adozione ha già riguardato
settecentosaleinoltretrecentocit-
tà. Si vuole insomma «incoraggia-
re la capacità creativa della scuola
italiana», sostiene Berlinguer. In
concreto, il ministero proporrà
conunacircolare le lineeguidaper
la definizione di unaconvenzione
fra gli istituti scolastici e le sale ci-
nematografiche.Sarannopoicon-
sigliati «pacchetti» di film da far
vedereaglistudenti.Per leelemen-
tari e le medie vengono proposti
cartoni animati come «La carica
dei101»ofilmcome«Flipper».Per
le secondarie film come «Nirva-
na», «Il paziente inglese», «Segreti
e bugie», nonché interi cicli quali
«Shakespearee il cinema».Lamat-
tina, dunque, oltreché a lezione di
storia, si andrà anche a lezione di
cinema, magari aiutati dai prota-
gonisti di un film, o dallo sceneg-
giatore,odalregista.

Iprogrammiscolastici simoder-
nizzanoeancheinItaliasuccederà
ciòchedatempoaccadeinGerma-
nia, come in Belgio o in Inghilter-
ra.Ci sarà il coro,omagari, ilcorpo
diballodella scuola. Infindeicon-
ti anche così si entra in Europa:
non potevamo mica continuare a
essere incapaci di orientarci fra le
note, vistoche i nostripartners so-
no musicalmente i più acculturati
delmondo?

Gabriella Mecucci
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I lavori di restauro alla statua di Paolina Borghese M. Capodanno/Ansa

Dalla Galleria Borghese agli Uffizi
Tutti i musei aperti anche la notteCarasinistra

diAldoTrione
Spirali
pp. 73
lire 10.000 Ecco una novità assoluta: musei e luoghi d’arte

aperti ai visitatori anche nelle ore notturne.
L’esperimento, che permetterà di alleggerire la
pressione turistica nelle ore calde del giorno sui
luoghi affollati dai visitatori, è stato reso
possibile grazie ad un accordo fra il ministero
dei Beni culturali ed i sindacati. Esso prevede
che ben trentatré luoghi, dal 19 giugno fino a
metà settembre, lasceranno aperte le porte al
pubblico oltre il consueto orario, e cioè anche
dalle 20.30 alle 23.30.
Un’iniziativa che costerà ai Beni culturali circa
tre miliardi e che sarà possibile anche per
l’impegno di quasi settecento custodi ed una
settantina di funzionari (tutti volontari, ma ben
restribuiti).
Ma ecco qui di seguito l’elenco dei trentatré
musei che resteranno aperti:
Castello di Miramare (Trieste); Cenacolo di
Leonardo (Milano); Museo Egizio (Torino);

Palazzo Ducale (Mantova); Palazzo Spinola
(Genova); Gallerie dell’Accademia (Venezia);
Museo nazionale (Ravenna); Teatro Farnese
(Parma); Uffizi (Firenze); Galleria
dell’Accademia (Firenze); Biblioteca Medicea
Laurenziana (Firenze); Luoghi napoleonici
(Isola d’Elba); Palazzo Ducale (Urbino); Rocca
(Gradara); Galleria nazionale (Perugia); Scavi
(Ostia Antica); Castel Sant’Angelo (Roma);
Galleria Borghese (Roma); Museo archeologico
(Sperlonga); Villa d’Este (Tivoli); Palazzo
Farnese (Caprarola); Pinacoteca nazionale
(Cagliari); Antiquarium e scavi (Porto Torres);
Museo nazionale al Castello (L’Aquila); Area
Archeologica (Pietrabbondante); Palazzo
Reale (Caserta); Palazzo Reale (napoli); Museo
archeologico (Napoli); Museo di Capodimonte
(Napoli); Museo Archeologico (Paestum);
Museo della Sirtide (Policoro); Castello Svevo
(Bari); Museo Archeologico (Reggio Calabria).

Alla Scuola Normale Superiore di Pisa, Enrico Berti, Remo Bodei, Bruno Forte a dibattito con Agnes Heller

Etica, scommessa «impossibile», ma necessaria
Una fondazione precaria quella che sottostà all’agire morale, ma irrinunciabile, specie quando l’ethos collettivo appare in crisi come oggi.

PISA. Individuo, relazione, respon-
sabilità: sono parole fondamentali
del lessico morale moderno e po-
stmetafisico. Ne richiamano imme-
diatamente altre: limite, finitezza,
fondazione, trascendenza. Termini
attraenti e inquietanti, che si sottrag-
gono a ogni definizione certa. Eppu-
re - o forse proprio per questo - molta
della ricerca morale contemporanea
ruotaintornoadessi.

Studiosi di diverse tendenze ne
hanno discusso mercoledì alla Scuo-
la Normale Superiore di Pisa in un
confronto «senza rete», di dialogo
reale, che ha dimostrato punti di in-
contro insospettabili,nonostantedi-
stanzesignificative.

Termini cruciali si sono rivelati
proprio responsabilità e fondazione.
Le posizioni più evocate sono state,
com’era prevedibile, quelle di Max
Weber e Hans Jonas. Enrico Berti le
ha presentate come due dei contesti
possibili neiquali si possonoporre in
relazione etica e politica, maconuna
differenza decisiva: in Weber nessu-
na fondazione è possibile, per Jonas

al contrario la responsabilità è una
categoria ontologicamente fondata,
che ha nel suo codice genetico una
insopprimibile asimmetria, che non
contemplalareciprocità.

Ma il vero oggetto del contendere
sièrivelatoproprioilconcettodifon-
dazione, il suo significato, la sua pos-
sibilità. La questione è stata imposta-
ta ancora da EnricoBerti: ilproblema
della fondazione razionale dell’etica
si pone contestualmente al divenire
problema dell’etica stessa, quando
viene meno l’ethos, la condivisione
del fine, e non è più sufficiente la
phronesis, la saggezza, la prudenza.
Ma la fondazione di cui parla Berti
si scopre essere più vicina a una
giustificazione «dialettica» che
non all’esibizione di un fonda-
mento, essa si rivela cioè un «ren-
dere conto» della scelta fatta, un
fornirne buone ragioni. In assenza
di ethos, dobbiamo essere in grado
di argomentare, di giustificare lo
scopo, il bene che dichiariamo di
voler raggiungere, per creare un
consenso che non è pre-dato, che

non sta nelle cose, nel mondo.
Non è così per i diritti fondamen-
tali, per la bioetica, per le regole
base della convivenza? E dunque
nell’etica non è necessario arrivare
a un fondamento ultimo, come
nella filosofia. L’etica richiede
piuttosto una fondazione condivi-
sa.

La filosofia ungherese Agnes
Heller ha invece presentato una
suggestiva «etica della personalità»
come la soluzione più adeguata
nella condizione moderna, in cui
l’individuo acquista la dimensione
della contingenza, è «gettato» nella
libertà, è avvolto in una «busta
senza indirizzo» ed è lui che deve
indirizzarla trasformando la con-
tingenza in destino.

L’etica della personalità è un’eti-
ca senza fondamento? Sì e no. È
un’etica che ha una fondazione as-
soluta, ma questa assolutezza non
può essere provata. Esiste un limi-
te anche all’argomentazione, biso-
gna trovare un‘ arché, un punto di
origine; questo deve però stare al

di fuori della metafisica. L’etica
moderna è perciò necessariamente
paradossale: non può assumere
certezze, tuttavia senza una qual-
che certezza non può esistere alcu-
na morale.

L’etica della personalità cerca di
dare soluzioni dentro questo para-
dosso proponendo due pilastri
fondamentali: è l’individuo con la
sua libertà l’unico depositario del-
la morale, è possibile dotare l’etica
di un contenuto minimo. La cor-
nice è disegnata dalla scelta esi-
stenziale di Kierkegaard: scegliere
se stessi in quanto persone decenti
è già una scelta morale. Scegliendo
me stessa/o pongo il contenuto
della mia personalità, il mio telos,
però seguendo una traccia, quella
fornita dalla sentenza socratica: «è
meglio subire un’ingiustizia che
commetterla». È un contenuto
senza fondamento, ma che acqui-
sta verità per le donne e gli uomini
retti e virtuosi. L’essenza della per-
sona buona consiste in pratica nel
fatto che per essa la tesi di Socrate

è vera, e questa è l’unica condizio-
ne che ci consente di assumere la
responsabilità verso gli altri oltre
che verso noi stessi. In tale conte-
sto responsabilità significa abilità a
rispondere all’altro.

Il teologo Bruno Forte, con un
percorso di notevole interesse, ha
disegnato tre grandi arcate nel
pensiero moderno: il meriggio, la
luce dell’identità; il crepuscolo, la
notte della differenza; l’aurora, in
ascolto dell’altro. È quest’ultima la
vera questione filosofica della mo-
dernità. Hegel è il più grande nel
portare a compimento il pensiero
dell’identità celebrando il venerdì
santo dell’alterità.

Sono invece Schelling, Kierke-
gaard, Nietzsche a introdurre la
differenza nell’identità, mentre
l’aurora è segnata dalla riflessione
di Barth, Heidegger, Levinas: sco-
prire l’infinito equivale a ricono-
scere l’altro che rompe la totalità.
Diventa allora possibile lasciarsi
coinvolgere dall’altro senza in-
ghiottirlo.

Quasi in parallelo, Remo Bodei
ha presentato in termini proble-
matici tre strategie per un’etica
post-tradizionale - dell’epoca in
cui è venuto meno il phatos della
necessità - per arrivare a sostenere
che è il momento di compiere un
passo indietro dai valori ultimi ai
valori penultimi e costruire una
sorta di debolezza accogliente che
consenta quindi di tenere insieme
una molteplicità di piani di vita, di
far convivere più etiche. Questo
non significa che possiamo accon-
tentarci di un’etica della situazio-
ne; c’è invece bisogno di normati-
vità, di dover essere, giacché non
si può non organizzare la nostra
esistenza, dare ad essa un senso,
un ordine, sia pure senza «stam-
pelle» metafisiche.

Posizioni, accenti diversi, ma
nessuno è riuscito a dare torto ad
Agnes Heller quando sostiene: le
persone buone esistono, non chie-
diamoci come sono possibili.

Vittoria Franco
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Appello
di suore
e pacifisti
per l’indulto
Saranno il presidente della
Pax Christi italiana, mons.
Diego Bona, vescovo di
Saluzzo, la suora
domenicana (Comunità
suore domenicane di
Bethania) Emanuelle Marie
e il giornalista Filippo
Gentiloni a presentare
«l’appello per l’abrogazione
delle leggi dell’emergenza e
in favore dell’indulto per i
reati di lotta armata»
promosso dal Cipax, in vista
del dibattito alla
Commissione Giustizia della
Camera dei Deputati.
L’appello, firmato da
numerose associazioni (tra
le quali le Acli, la Pax Christi,
Antigone), oltre a
rispondere all’esigenza di
dichiarare chiusa la tragica
stagione politica degli «anni
di piombo», si richiama
all’appuntamento
imminente della Seconda
Assemblea ecumenica
europea dove cattolici,
protestanti e ortodossi di
tutta Europa si
incontreranno per
affrontare i temi della
«Riconciliazione» e nella
quale si discuterà anche di
quanti scelsero la via della
lotta armata. Certo, quegli
eventi portarono lutti
terribili che lo Stato e la
comunità civile non
debbono dimenticare. Non
si invocano perdoni che uno
stato democratico non può
dare o chiedere. Tuttavia,
restano in carcere 234
persone. Hanno scontato
molti anni e altri ne devono
scontare, anche per effetto
delle leggi d’emergenza
(che dovrebbero essere
temporanee). Queste 234
persone in maggioranza
lavorano fuori dal carcere,
ma la sera rientrano in
prigione e sono sottoposte
alla discrezionalità delle
autorità. Queste 234
persone hanno compiuto
gesti di riconciliazione,
chiudendo con il proprio
passato e dimostrando di
essere persone nuove.
Spetta ora alle istituzioni
della comunità civile,
suggellare un cammino di
riconciliazione e trovare le
forme giuridiche per
rendere definitivo il loro
reinserimento nella società
e costruire una nuova
prospettiva.
Perciò, dovrebbe essere
eliminata la legislazione di
emergenza mentre
dovrebbe essere approvato
l’indulto attualmente in
discussione presso la
Commissione Giustizia della
Camera oppure, per legge,
andrebbero concessi
benefici che consentano alla
riconciliazione di realizzarsi.

Geneviève Fraisse rivisita i nessi tra differenza, uguaglianza, sessi e politica

«Non sappiamo ripensare
la famiglia nella democrazia»
La filosofa francese ha discusso il suo libro in uno degli incontri nel Salento di Luisa Cavaliere.
«Uomini e donne simili in quanto animali razionali. È sul corpo che nascono conflitto e libertà»

Le Eminenti

Evviva l’ironia
femminile
Ma Franca e Alba
pari non sono

ENZO COSTA

ROMA. Una meditazione sulla diffe-
renza. Come attenzione concreta a
ciòche fa simili edifferenti.Al tempo
stesso.Nessunaopzionecheprivilegi
lui o lei. Piuttosto, una carnalità del
pensiero che vede, che deve vedere
insieme ragione e corpo. Questa me-
ditazione la propone Geneviève
Fraisse, filosofa e storica, autrice, tra
l’altro, di una riflessione sulla «De-
mocrazia e l’esclusione delle donne
inFrancia».

Fraisse è approdata da Luisa Cava-
liere, nella sua casa ai confini del Sa-
lento, per uno degli incontri di Gia-
karanda (nome di una pianta). Qui,
ogni tre,quattromesi, si tengonofer-
vide discussioni sui vini, oppure pre-
sentazioni (da parte di un lettore-let-
triceappassionato)di libri (accompa-
gnati dall’autore-autrice) e goduti da
una quindicina (non dipiù)diperso-
ne. La nostra bella signora francese
proponeva il suo Differenza tra i sessi
(Bollati Boringhieri). E però, ha
dovuto subito fare una premessa,
esprimere «un minimo di sorpre-
sa». «In Italia il mio libro è stato
tradotto come “differenza tra i ses-
si” mentre io dico “differenza dei
sessi”. Non è la stessa cosa». Sicu-
ramente non lo è. Non si tratta di
rivendicare una qualche teoria
femminista ma di porre la questio-
ne dei sessi in rapporto all’identità
sessuale. Differenza e identità sen-
za dare definizioni.

«Un lavoro, il mio, che consiste
nel porre la domanda: cos’è la dif-
ferenza?»Pensata dalle scienze
umane, dalla psicoanalisi, dalla
antropologia, non dalla tradizione
filosofica. Ecco il punto di vista
epistemologico della filosofa. Sen-
za ingarbugliarsi nel: Le donne so-
no così, le donne sono colà, Fraisse
vuole far entrare il suo cavallo di
Troia nella storia del pensiero. Co-
me incipit, il rifiuto delle posizioni
tradizionali, sia americane sia eu-
ropee, che oppongono differenza a
eguaglianza.

«Per me porre la questione del-
l’eguaglianza tra uomini e donne
significa che, quanto all’identità,
certo, siamo simili. Apparteniamo
alla specie umana e siamo - come
diceva Aristotele - degli animali
della ragione, degli esseri raziona-
li». Quanto all’identità, siamo tutti
e tutte animali razionali. Oltre che
parlanti. Tuttavia, si può porre la
questione dell’eguaglianza in rap-
porto al fatto che siamo, anche,
differenti. E questo permette a
Fraisse di uscire dall’empasse, di
scansare il sasso messo tra i piedi,
tradizionalmente, dalle teorie fem-
ministe: siamo prima di tutto simi-
li, oppure prima di tutto differen-
ti? I due schieramenti sono noti: di
quanti vogliono a tutti i costi svi-
luppare la somiglianza, tra uomini
e donne, dunque, «gli egualitaristi,
gli identitaristi» e di quanti sma-
niano per esaltare la differenza
femminile «come eterogenea».

La filosofa si rifiuta di scegliere.
«So che siamo insieme simili e dif-
ferenti. Aggiungo che, dal punto

di vista filosofico, si tratta di un’a-
poria, di una posizione senza ri-
sposta». Pacata, ironizza sul fatto
che molta parte dell’umanità è
sempre lì, smaniosa di rispondere
agli interrogativi. Lei, Fraisse, una
volta sostiene che siamo simili
quanto «alla nostra ragione» e poi,
subito dopo «che siamo differenti
quanto al nostro corpo». Va bene.
L’eguaglianza fornisce, distribuisce
cittadinanza. Ma, quando parlia-
mo di differenza dal lato del corpo
maschile, femminile? «Allora si
pone la questione della libertà.
Prendiamo la violenza. Si rivolge
contro il corpo delle donne. Negli
stupri in Bosnia; o in Cina, dove si
impedisce alle donne di avere i fi-
gli che vogliono. Così, attraverso
la questione dell’eguaglianza, sor-
ge anche quello della libertà fem-
minile che interviene quando in
gioco è il corpo».

Perdonate Fraisse se vi sembra
schematica. È vero, le cose sono
più complicate «ma prima di com-
plicarle, proviamo a semplificarle.
La questione dell’eguaglianza in-
terviene quando si tratta della ra-
gione, dello spirito», quando gra-
zie al fatto di essere simili, si ottie-
ne la cittadinanza. Eccolo, il rime-
dio all’esclusione dalla res publica.
«Tutto il lavoro di conquista della
cittadinanza è consistito nel dimo-

strare che abbiamo una ragione
come i maschi. Per questo dico: lo
spazio politico è uno spazio di
identità».

Ma quando identità e differenza
si incontrano, anzi, si incrociano
in quello spazio che è anche istitu-
zione e cellula e luogo-rifugio della
famiglia?

«Gli uomini che fecero la rivolu-
zione in Francia ponendosi il nodo
della democrazia, esclusero che le
donne fossero cittadine come gli
uomini con il seguente argomen-
to, che si sarebbe avuta, in quel
modo, l’abolizione della differen-
za. Niente più amore, ma solo ami-
cizia. Nella famiglia, prima della
nascita della democrazia, c’era il
padre, la madre, i figli. In una
struttura gerarchica con una rap-
presentazione stabile. A partire dal
momento in cui si entra nella de-
mocrazia, le collocazioni nella fa-
miglia non sono più autentiche,
non sono più date».

Dunque, all’inizio del dicianno-
vesimo secolo, gli uomini soffrono
per una « falsa paura», che senza la
differenza non ci sia più amore.
Stendhal scriveva che non si impe-
dirà all’usignuolo di cantare in pri-
mavera; dopo duecento anni, gli
uomini e le donne sono ancora lì
con il loro eterno gioco. Tuttavia,
resta aperto un interrogativo forte

intorno al rapporto, nella famiglia,
tra padre, madre e figli. «Secondo
me, non abbiamo ancora prodotto
una teoria della famiglia sullo
sfondo della democrazia. Conti-
nuiamo a stare aggrappati a vec-
chie idee. Per esempio, in Francia,
ci si domanda di continuo se le
donne debbano smettere di lavora-
re per evitare che i figli restino soli
a casa. Quello che vediamo è solo
del bricolage». Ma sì. Un raffazzo-
nare elementi e diritti e norme.
«Certo, abbiamo sete di leggi. Che
proteggono il diritto dell’uomo, il
diritto della donna. Però, non trac-
ciamo mai delle sintesi. C’è una
sorta di giuridificazione che corri-
sponde alla democrazia, in quanto
riconoscimento del diritto di cia-
scuno». Riconoscimento dell’indi-
viduo, del padre, della madre, del
figlio ma «è la stessa definizione
della democrazia a impedire una
rappresentazione della famiglia
dal momento che la rappresenta-
zione è quella dell’autonomia del-
l’individuo».

Certo, sull’autonomia siamo tut-
ti e tutte d’accordo. Ma l’articola-
zione tra la famiglia - con le sue
geometrie variabili - e la democra-
zia? Quella, secondo Fraisse, anco-
ra non compare all’orizzonte.

Letizia Paolozzi

Sarà deformazioneprofessionale (sono un satirista prati-
cante), ma perme il diritto alla comicità è la più importan-
te conquistadelle donne.
Per chi ha dovutosopportareuna millenaria condizione di
subalternità, nientedi più liberatorio della facoltàdi irri-
sione, in primis del potere (quindidegli uomini), poi della
stupiditàche soventene è allabaseconla sua capacità di ir-
retire tutto e tutti, linguaggio e costume,élite e «ggente», gli
altri enoi.
Onoredunque al meritodi chi ha inciso le prime crepe nel
muro graniticodella risata almaschile: dallamodernissi-
maFranca Valeri alla politicamente scorrettaFranca Rame.
Onorealla talentuosa generazione dimezzo, che cidiverte
conle feroci introspezioni di Lella Costa (buoncognome
non mente)e le lunari svagatezze di AngelaFinocchiaro
(ministra delle pariopportunitàumoristiche?).
Onore alle virtùdelle ultime leve: la cattiveria mimetica di
Sabina Guzzanti (figlia di Paolo,padre degenere)e ladol-
cezzacatatonicadi Marina Massironi (la Natolia socia mo-
noespressiva dei bulgari di«Mai dire gol»).
Ma c’è unperò: lacomicità dadiritto sta diventando un do-
vere.
Nonc’èdonna celebre che non si proclami«ironica» o«au-
toironica».Compresa chi ha il «senseof humour» di una
guardia giurata svizzera.
Da Alba Parietti chemostra «ironicamente» le sueprotesi
mammarie a Marta Marzotto che vippeggia«conironia»
esclusiva, passandoper gli sgambettamenti giulivi della
Parisi e i glutei «enplein air» della Laurito: tuttidichiarata-
mente «(auto)ironici».
Abbasso l’egualitarismo dell’umorismo al femminile. Sono
per la meritocrazia.
Detto senza ironia.

La corsa all’impresa impossibile, sport amato dal «sesso debole»

Per vette, deserti, mari e cieli
5 donne trovano glorie solitarie
Isabelle Autissier, giro del mondo a vela; Chantal Mauduit, sugli Ottomila; Carla
Perrotti, a piedi sulle Ande; Barbara Brighetti, paracadutista; Liv Arnesen, al Polo

Donne in carriera crescono. Nello
sport e al di là delle discipline tradi-
zionali che fanno dellamisurametri-
cae cronometrica la«neutralità» del-
la sfida con l’altra metà del sesso, è
semprepiùoriginaleecompetitiva la
corsa all’«impresa» impossibile, alla
performance sensazionale, al prima-
to da Guiness. Oltre i centimetri, i
secondi che muscolarmente pen-
dono ancora a favore del macho, e
oltre le polemiche di regole che
«vietano» alle donne alcuni sport
come la boxe in Italia o come il
nuoto nei paesi islamici, c’è un ter-
reno di confronto che si misura di-
rettamente con i limiti umani, le
difficoltà della natura, l’idea stessa
di prestazione sportiva. Terreno
sempre più vasto dove tecnica e fi-
sicità si fondono con le capacità di
adattamento, di risposta alle diffi-
coltà, di intelligenza motoria. E di
imprese al femminile cronache e
record parlano.

A cominciare da Isabelle Autis-
sier, francese, navigatrice solitaria
protagonista del recente giro del
mondo a vela senza scalo, deten-
trice del record di velocità della

traversata atlantica, skipper che ha
fatto dimenticare gli exploit mari-
nai di equipaggi tutto-donna che
si sono cimentati con successo an-
che in Coppa America sollevando
entusiasmi e provocando emula-
zioni. Ma è la singola avventura, la
sfida solitaria, il primato inimita-
bile a scatenare la corsa ai confini
della resistenza, la prova estrema
delle umane possibilità. Chantal
Mauduit ha annunciato in questi
giorni la partenza per le vette del-
l’Himalaya dove conta di aggiun-
gere altri 3 Ottomila al suo pac-
chetto di 5 conquiste individuali e
senza bombole d’ossigeno, pre-
messa stagionale per inseguire e
raggiungere Reinhold Messner,
l’uomo che di Ottomila ne ha sali-
ti 14, quelli disponibili sulla Terra.

Con loro, le donne francesi mol-
to in prima linea nella volata oltre
il possibile, non sono da meno al-
cune italiane in cerca di sensazio-
ni, sponsor e primati all’altezza
dell’eccezionale. Carla Perrotti,
milanese quarantenne, ha forse il
primato più surreale, la traversata
a piedi del Salar de Uyuni, il deser-

to di sale a 3700 mt d’altezza sulle
Ande boliviane: nel 1994 per sei
giorni, con zaino e vettovaglie, ha
camminato sotto il sole rovente,
sopportato gli enormi sbalzi di
temperatura, lottato con i disagi di
un paesaggio lunare e senza vita.
Barbara Brighetti, vent’anni, un’a-
dolescenza tra molte discipline
atletiche, col suo lancio in caduta
libera da 10.900 metri è la donna
più «alta» del mondo da quando,
nel ‘93 sopra i cieli di Brescia si è
lanciata senza ossigeno dai confini
dell’atmosfera aprendo il paraca-
dute a soli 900 metri dal suolo. In
attesa di altre performance si dedi-
ca al free-style, acrobazie e figure
nel vuoto dopo il «tuffo» aereo.

Ma l’impresa più improbabile re-
sta forse quella di Liv Arnesen, la
norvegese specializzata in spedi-
zioni polari culminate nel ‘94, a 41
anni, con la traversata solitaria e
sugli sci da Hercules Inlet, in An-
tartide, sino del Polo Sud: 1200 km
sui ghiacci, 50 giorni con la sola
compagnia di una slitta.

Giuliano Cesaratto

Meno donne
nei Comuni
(e con cravatta)

Caro Tronti,
vorrei continuare con te lo scam-
bio sulla «pratica del partire da
sé». Mi ha sorpreso che tu abbia
scritto: «Voi dite: secambia il mio
rapporto con me stessa, cambia il
mondo».Questo farebbe ricadere
tale pratica inuna specie di inti-
mismo,da cui invece ci siamo vo-
lute allontanare in tutti i contribu-
ti a «La sapienzadi partire da sé» di
Diotima. È unapratica chesi basa
sul fattoche noi abbiamo dei lega-
micon ilmondoprimadi ogni
consapevolezza di averli. Fare un
sapere di tali legami diventa una
scommessa di verità sulmondoe
di profonda trasformazione dei
codici dominanti. Si è personal-
mente in gioco in tali legami, ma
essi hanno una necessitàche non
dipende certo da una trasforma-
zione intimistica e volontaristica
di noi (... )

Chiara Zamboni

Lafraseveraè:secambiailmiorap-
portoconilmondo,cambiailmon-
do.Questoèilpensierochetu,Chia-
ra,attribuisciaLuisaMuraro,aLiaCi-
garini,eatestessa.Anzi,tuaggiungi
nellibro:inquelrapporto«èunsape-
redelmondochemettoadisposizio-
neenonunsaperecheriguardisolo
me».Èdiquestodunquechedobbia-
modiscutere.Quilapresadidistanza

daunaletturaintimisticadelpartire
daséègiàbenformulata.Nellalettera
dioggilariprendielaespliciticon
moltaforza.Èunpuntomoltoim-
portante.Ilpiccolopezzodistoria,
noncertoesaltante,checièstatoda-
todivivere,ciesponequotidiana-
menteallatentazionedel«rediinte
ipsum»,nonpertrovarelapace,che
nonciinteressa,masemmaiicontra-
stigiusti,chesonoilsaledellavita.È
unatentazioneacuiresistiamocome
possiamo.Voiinsistetesultemadei
legamicolmondo,oggettivi,neces-
sari,inconsapevoli,dicuioccorrefa-
reperprimacosasapere.Lapratica
dellarelazionesembra
declinarsisoprattutto
alfemminile.Esuimo-
tividiquesto,special-
mentenoiuomini,do-
vremmointerrogarci.
Mal’altradomandare-
staeritorna.Cambiail
mondo,seiocambioil
miorapportoconil

mondo?Oquellochecambiainreal-
tàsonosoltantoio,emagariquelli,
quelle,concuisonoinrelazione?
Mentreilmondo,duroeostile,conle
sueleggi,lesuelogiche,ilsuosenso
comune,lesuestrutturedipotere,le
suedisparitàsocialiormainaturali,
cioècontuttelesuearmoniepresta-
bilite,restalìsemprelostesso,con
questaimmanecapacitàdiautori-
prodursiquasiall’infinito.Insomma
iodubitochepertrasformareprofon-
damenteicodicidominantibastisa-
pereilegamidinoiconilmondo.Ec-
coperché,quandoiodicoallasini-
stradipartiredasé,dicoallasinistra

dimettereincampounaforzaditra-
sformazionecheentriinconflitto
conilmondo.Quisigiustificaquella
svoltadidiscorsonelfinaledellari-
spostaallatuaprimalettera,cheèri-
mastaoscuraamolte.Inpraticadice-
vo:selamaggioranzadellepersone
arrivasseallaconsapevolezzadisé,
cioèdelpropriolegameconilmon-
do,nemmenoinquelcasocambie-
rebberoilmondo,perchécidirebbe-
rochedaquelmomentolaregolade-
mocraticadellamaggioranzanonva-
lepiù.Cidirebberocheleminoranze
inconsapevoli,sololoro,hannolale-
gittimitàdelpotere.Èunmodopara-

dossaleperdiresostan-
zialmentequesto:la
praticafemminiledel
partiredaséèunapre-
ziosasapienzachetutti
ciriguardapercapireil
mondo.Percambiarlo,
questomondo,forse
dobbiamocercarealtro-
ve.

Risponde Mario Tronti

Partire da sé basta
per cambiare il mondo?

Tre delle cinque consigliere comu-
nali di Bari hanno ironizzato ieri per
aver ricevuto in dono una cravatta
dal Comitato organizzatore dei Gio-
chi del Mediterraneo. Forse - hanno
osservato Imma Barbarossa (Rifon-
dazione), Rosina Basso (Ppi) e Maria
Maugeri (Verdi) - il Comitato pensa-
va che qui fossero tutti uomini: e in
ogni caso non ci piace «l’omologa-
zione col maschile». Della scarsa pre-
senza femminile nelle istituzioni si è
occupata ieri anche la Commissione
Parita’diPalazzoChigi.Lapresidente
Silvia Costa ha citato i dati delle ulti-
me elezioni amministrative, criti-
cando le interpretazioni della sen-
tenza della Corte costituzionale con-
tro le quote che hanno portato a fe-
nomeni di esclusione delle donne.
Tra amministrative 95 e 97 e’ emerso
un calo. Nei 1.120 comuni in cui si e’
votatolepercentualeèscesadal7,3%
al 7%. Su 7.404 sindaci nei comuni
minori le donne sono 467 rispetto a
6.937 uomini; nelle citta’ con piu’ di
quindicimila abitanti solo 38 donne
sindacosu625eletti.

informazione pubblicitaria

REFERENDUM: LA DIREZIONE
DELLA COLDIRETTI

INVITA GLI ASSOCIATI AD
ASTENERSI DAL VOTO

La Direzione Nazionale della Coldiretti ha espresso «forte preoccupa-
zione sulla conferma del referendum per l’abrogazione del Ministero
per le Politiche agricole, appena riorganizzato, anche con il consenso
delle Regioni, in un’ottica di proiezione europea e di coordinamento
nazionale.
«La Coldiretti ribadisce l’esigenza di un Ministero preposto a compiti
di tutela degli interessi nazionali in sede comunitaria in un momento
caratterizzato da fondamentali sfide internazionali e di riforma delle
organizzazioni comuni di mercato.
«La Direzione Nazionale della Coldiretti invita i propri associati ad
astenersi dalla partecipazione alla consultazione referendaria del 15
giugno anche in relazione all’uso distorto e strumentale che viene fatto
dei referendum».

Scrivete a
Mario Tronti
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro»
via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma
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LE RELIGIONI Venerdì 13 giugno 1997l’Unità25
Da Bartolomeo I un colpo all’ecumenismo

Polemiche e divisioni
nella Chiesa ortodossa
fanno saltare l’incontro
tra il Papa e Alessio II

Incontro con Gerard Messadié autore del romanzo storico che è diventato un best-seller in Francia e Germania

«Gesù non fu crocifisso, né risorse
ma io non smetterò mai di credere»
Decenni di studi e di ricerche hanno portato l’autore a ritenere che gli eventi centrali della fede cristiana non trovano ri-
scontri storici. Le nuove riflessioni nate dall’interpretazione dei rotoli del Mar Morto della comunità degli Esseni.

CITTÀ DEL VATICANO Il dialogo tra
la Chiesa cattolica e la Chiesa orto-
dossarussasipresentaancoralungoe
tormentato, dopo l’annullamento
dell’incontro tra Giovanni Paolo II e
il Patriarca di Mosca, Alessio II, che
era in programma per il 21 giugno
nell’abbazia cistercense di Heiligen-
kreuz vicino Vienna. Se l’incontro
fosse avvenuto, avrebbe dato slancio
all’assembleaecumenicadiGraz,che
siterràdal23al29giugno.

Da parte vaticana, tramite il suo
portavoce, ci si è limitatiadirecheal-
le 11 di ieri mattina è giunta a Gio-
vanni Paolo II una lettera del Patriar-
ca di Mosca, per spiegare le ragioni
del mancato incontro. Il portavoce,
senza rivelare il testodeldocumento,
ha riferito che «il dialogo non è chiu-
so e si lavora per l’ecumenismo» e si
«spera» che l’incontro possa avveni-
re«inunprossimofuturo,inunadata
ancoradafissare».Sonoevidentiildi-
sappuntoe l’imbarazzodelPapaedei
suoi collaboratori che già si prepara-
vanoapartireperVienna.

È, invece,piùchiaro il comunicato
di ieridelPatriarcatodiMosca,anche
se rimangono cosenon dette, inclas-
sico stile bizantino. Il messaggio in-
fatti afferma che martedì 10 giugno,
proprio mentre il Pontefice conclu-
deva la sua visita in Polonia, si sono
riuniti i membri del Santo Sinodo, i
quali,«dopoaverdiscussolasituazio-
ne attuale dei rapporti con la Chiesa
di Roma, sulle possibilità dell’incon-
tro,hannogiudicatocheessononera
stato adeguatamente preparato,
mancando una serie di condizioni
cheloavrebberoresofruttuoso».

Nel comunicato si ribadisce la «di-
sponibilità acontinuare ildialogobi-
laterale, in modo che le relazioni tra
le due Chiese sianolibereda tuttociò
cheoracausadoloreegeneradelusio-
ni, incomprensioni e sospetti». Si
esprime inoltre «approvazione per
gli sforzi intrapresi dalle autorità ec-
clesiastiche, per sanare le discordie
esistenti» tra Mosca e Roma e si affer-
ma che «per i cristiani il dialogo è l’u-
nico metodoaccettabileper risolvere
iproblemi».

Ora,ènotochelaChiesaortodossa
russainsistedatempoperchélaChie-
sacattolicavoltipaginaconl’«uniati-
smo» e rinunci al «proselitismo», se-
condo quanto è sottoscritto nel do-
cumento comune del 1993 di Bala-
mond,inLibano.

Invece, la Chiesa cattolica l’anno
scorso celebrò, con un documento
delPapa, i400annidellanascitadella
Chiesa greco-cattolica o «uniate»,
che con l’unione di Brest del 1596 si
staccò dalla Chiesa ortodossa russa,
sotto la pressione dei re polacchi che
avevano invasonelXVI secolo i terri-
tori ucraini appartenenti all’impero
zarista.

Ora è vero che questa Chiesa ha
moltosoffertoduranteil regimestali-
niano, ma è anche vero che, soprat-
tutto in Ucraina, si sonocreate, dopo
la disgregazione dell’Urss, cinque
Chiese: una ortodossa legata al Pa-
triarcatodiMosca,un’altraortodossa
dichiaratasi autonoma e un’altra au-

tocefala,una«uniate»chehaaccetta-
to ilPapatoeun’altralatina.Etutteli-
tigano per riappropriarsi di beni pri-
maappartenentiallaChiesaortodos-
sa di Mosca, come se per loro non
avessero senso i valori evangelici di
amore fraterno,di carità,diperdono,
di penitenza e di riconciliazione, in
quantotuttecristiane,avendocioèin
comune il messaggio di Gesù Cristo.
C’è poi quello che il Patriarcato di
Mosca considera «proselitismo ag-
gressivo».

Il Papa - dopo aver nominato i tre
vescovi a Mosca, a Karagandanel Ka-
zakistaneNovosibirskinSiberia,sen-
za tener conto che nelle stesse sedi
c’erano vescovi ortodossi - non ha
impedito a organizzazioni cattoli-
che, ricche di mezzi, di fare opera di
«proselitismo», ciò che, per il Patriar-
cato diMosca, vuoldire «invadere» il
campo di un’altra «Chiesa sorella».
Ma proprio quel «proselitismo» ha
ottenuto l’autorevole avallo del car-
dinal Ratzinger, alla vigilia del man-
cato vertice, il 9 giugno scorso, in oc-
casione della presentazione del libro
«Il Quinto Sigillo»di Nicola Bux, edi-
todallaLibreriaVaticana.

Ma per chiarire questo giallo inter-
religioso, rispetto alle lacunose di-
chiarazioni vaticane edelPatriarcato
di Mosca, c’èdadireche, inunprimo
momento, era stato ideato unincon-
tro tra il Papa e tutti i Patriarchi delle
Chiese ortodosse. Nell’impossibilità
di realizzarlo, per la difficoltà di met-
tere tutti d’accordo in un tempo ra-
gionevole, e al fine di dare un impul-
so all’assemblea ecumenica di Graz,
si era deciso di tenere un incontro a
tre:Papa,PatriarcadiMoscaePatriar-
ca di Costantinopoli, Bartolomeo I.
Ma quest’ultimo, nonostante abbia
un seguito di soli quattromila fedeli
in tutta la Turchia musulmana, ha
posto la condizione di riconoscere la
sua «primazia», cheormaièpiùstori-
ca che reale, nel campo delle Chiese
ortodosse. Perciò, inaccettabile per il
Patriarca di Mosca, cheha un seguito
di 85 milioni di fedeli. A questo pun-
to, il 30 maggio scorso, Bartolomeo I
annunciò, stizzito, di non prendere
parte all’incontro di Vienna e di di-
sertare pure l’assemblea di Graz. Di
qui ladecisionediGiovanniPaoloIIe
di Alessio II di mantenere egualmen-
tel’incontro,ancheseadue.

Ma, a questo punto, Bartolomeo I
sièdatodafarepercrearefermentitra
tutti i Patriarchi ortodossi, ridando,
così, forza agli intransigenti slavofili
e antipapisti della Chiesa ortodossa
russa.Questi,chesonounaminoran-
za,macompatti,hannofattopresen-
te al Patriarca Alessio II che rischiava
di ritrovarsi isolato nel mondo orto-
dossoedipoteressereconsideratoun
«traditore». Di qui la seduta molto
animata del 10 giugno del Santo Si-
nodo che, all’ultimo momento, ha
deciso di soprassedere e di rinviare lo
storico incontro. Così, nonostante
siano trascorsi 943 anni dallo scisma
del1054traOrienteedOccidente,c’è
ancoradaattenderepersuperarlo.

Alceste Santini

Lei si definisce credente. Ma è
ancora possibile la fede nella reli-
gione positiva cristiana, se viene
negato l’evento storico della Re-
surrezione?
«La ricostruzione (la prima di que-
sto tipo mai fatta) che mi porta a
concluderecheGesùnonmorìsulla
croce è un lavoro da storico e uno
storico non deve preoccuparsi di
questioni di fede. In ogni caso, la fe-
denonpuòinalcunmododipende-
redauneventosoprannaturale.An-
che molte altre religioni hanno
concepito dèi, nati al di fuori delle
leggi naturali (Ercole, Tammuz, Za-
rathustra, il dio tedesco Baldur).
Questo schema ripetitivo, a mio pa-
rere, banalizza la figura di Gesù. La
Resurrezione non mi sembra neces-
saria e neppure utile,per capire e se-
guirel’insegnamentodiGesù».
Nel suo romanzo la figura di Ma-
ria appare sullo sfondo, piuttosto
trascurata dal figlio, se non addi-
rittura ignorata.Comerispondea
ciòche harecentementeafferma-
to il Papa che ha «corretto» i Van-
geli, affermando che Maria fu la
primapersonaaesserevisitatadal
figliorisorto?
«Non so su quali informazioni, ov-
viamente riservate, si fondi il Papa
per correggere in questo modo i
Vengeli diciotto secoli dopo. Mat-
teo, Marco e Giovanni precisano
che Maria di Magdala, la Maddale-
na cosiddetta“peccatrice”, fu la pri-
ma a cui Gesù apparve. O forse la
Chiesa non riconosce più il valore

storico dei Vangeli? Non sarebbe
comunque la prima volta che la
Chiesa “interpreta” a modo suo i
Vangeli».
I più recenti studi teologici sui
Manoscritti del Mar Morto, di cui
è uscita in questi mesi una raccol-
ta inItalia («Gesùelacomunitàdi
Qumran», a cura di J.
H. Charlesworth, ed.
Piemme), sembrano
confermare quanto
lei ha ricostruito cir-
ca il rapporto tra Ge-
sù e gli esseni. Quali
sono in sintesi i mag-
giori punti di contat-
to e divergenza tra
l’insegnamento del
Cristo e la dottrina
gnostica degli esse-
ni?
«Icosiddettiessenieranoisolitragli
ebrei a praticare il battesimo. Ora, è
universalmente noto che Gesù si
sottopose a questo rito. Per di più,
quasi tutti gli storici sonod’accordo
sul fatto che Giovanni Battista era
un esseno e questo prova in modo
irrefutabilecheGesùfuammessoin
questa comunità. Inoltre, le ricer-
che di Annie Jaubert hanno dimo-
strato che Gesù fece la Cena di Pa-
squa il mercoledì, secondo il rito es-
senico e non il venerdì, secondo il
rito ebraico ufficiale, come sostiene
la tradizione cristiana: sono altret-
tante prove che Gesù appartenne
alla “corrente essenica” dell’ebrai-
smo. La rinunciaai beni terreni pre-

dicata da Gesù (insegnamento
completamente estraneo all’ebrai-
smo tradizionale) era una delle ca-
ratteristiche distintive della dottri-
na essenica. Esistono poi altre affi-
nità, come l’ansia apocalittica di
Gesù, o il numero degli apostoli,
che sembra direttamente ispirato al

Consiglio dei Dodici
degli esseni. Ma sareb-
be lungo enumerare
tutte queste affinità.
Vorrei però precisare
che se parlo di “cosid-
detti esseni”èperché la
località di Qumran (su
cui si è fatta tantamito-
logia) era abitata, forse
dal V secolo avanti Cri-
sto, da gruppi ebraici
contestatori assai pri-
ma dell’arrivo dei re-

dattori dei Manoscritti del Mar
Morto, come ho cercato di dimo-
strare nel mio libro successivo “Sto-
riageneralediDio”.Si trattavadiun
movimento, interno all’ebraismo,
che criticava il clero di Gerusalem-
me,giudicandoloellenizzatoeinfe-
deleallaleggemosaica.QuandoGe-
sù qualificava i farisei come “vipe-
re”, non facevacheriflettere l’atteg-
giamentodiquestiribelli.
Non ritiene che negare il dogma
dell’incarnazione, come sembra
affiorare dal suo romanzo, signi-
fichi svuotare, teologicamente
parlando, l’essenza del cristiane-
simo?
«L’incarnazione non ècertounaca-

ratteristica teologica del cristianesi-
mo. Tutto l’induismo, ad esempio,
è pieno di miti d’incarnazione (Shi-
va, Krishna, Vishnu) e gli stessi dèi
greci passano gran parte del loro
tempoad“incarnarsi”(Atena,Zeus,
Apollo, Artemide). Nell’ebraismo,
Dio si incarna parecchie volte, per
esempio quando va a visitare Abra-
mo (e mangia i piccoli pani di Sara,
seduto di fronte alla tenda di Abra-
mo)oquandoinsegueMosèesibat-
te con lui lungo la strada o ancora
quando lotta, nella figura di un an-
gelo,controGiacobbe.
Ma non è proprio il dogma del-
l’incarnazione a impedire che il
cristianesimo divenga una reli-
gione fondamentalista, distin-
guendosi così dallo gnosticismo
chedapiùpartivieneindicatoco-
melaverafontedell’integralismo
diognigenere?
«Non credo che il fondamentali-
smo derivi dallo gnosticismo e sia
da mettere in relazione con il do-
gma dell’incarnazione. Esiste uno
gnosticismo islamico, benché nel-
l’Islam non esista nessun dogma
dell’incarnazione. Inoltre, mi sem-
bra rischioso stabilire una netta ce-
sura tra Gesù e la Gnosi. È ormai co-
sa nota che molti detti di Gesù han-
no un sapore gnostico e non si sco-
pre certo nulla di nuovo, afferman-
do che molti Vangeli (ad esempio
quellodiGiovannioquellodiTom-
maso)sonognostici.

Alberto Folin

Venti anni
di studi
da scandalo

È un libro di quelli che sono
destinati a far discutere,
proprio in virtù della sua
grande leggibilità e dunque
della sua diffusione tra i
lettori. Già tradotto in
quindici paesi, il romanzo
storico «L’uomo che
divenne Dio» di Gerald
Messadié giunge oraanche
in Italia. In una prosa
coinvolgente, che si legge
tutta d’un fiato, nonostante
il volume si distenda per
ben 653 pagine, nel suo
ultimo romanzo lo scrittore
sostiene tesi che,
soprattutto per il mondo
cattolico, risultano quanto
meno discutibili, se non
addirittura blasfeme. Infatti
l’enorme successo di questo
libro ha suscitato le reazioni
dei cattolici di ogni paese.
C’è infatti chi, in «L’uomo
che divenne Dio» di Gerald
Messadié, ha visto
l’equivalente moderno
della «Vita di Gesù» di Ernst
Renan. Il Nazareno è
veramente morto sulla
croce? Quale fu il rapporto
tra Gesù e Giuseppe? E
quale quello tra Gesù e
Maria? Come si colloca la
vicenda storica di Gesù
nella Palestina di duemila
anni or sono, pullulante di
maghi e di profeti di ogni
tipo e di sette religiose (di
cui quella degli esseni è la
più significativa) in lotta
l’una contro l’altra?
Messadié, dopo vent’anni
di ricerche storiche e sulla
base di una lettura
comparativa di tutte le fonti
disponibili (Vangeli
sinottici, Vangelo di
Giovanni, Vangeli
cosiddetti «apocrifi»,
manoscritti del Mar Morto)
non ha dubbi: Gesù non è
mai risorto, perché non è
mai morto sulla croce. Egli
non è «Dio che si è fatto
uomo», ma - appunto come
già afferma il titolo - «uomo
che è diventato Dio». Tutto
questo, però, non
impedisce a Messadié di
dichiararsi credente, autore
fra l’altro di altri tre
romanzi storici su Gesù e
sulla nascita del
cristianesimo, cui sono
seguiti una «Histoire
Général du diable» e la
recentissima «Histoire
générale de Dieu».

L’uomo
che divenneDio
diGerardMessadié
Neri Pozza Editore
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lire 32.000

Ratzinger:
proteste
dal Sudamerica

Incroci di fedi a Gerusalemme

Dura presa di posizione dei leader
protestanti latinoamericani contro
le recenti dichiarazioni del cardinale
JosephRatzingerper ilquale ilConsi-
glio ecumenico delle chiese (Cec),
negli anni passati «avrebbe aiutato i
movimenti sovversivi inAmericaLa-
tina con grave danno per la diffusio-
ne del Vangelo». Inuna letteradi rin-
graziamento inviata al Segretario ge-
nerale del Cec, Konrad Raiser, per il
«sostegno e la solidarietà pastorale»
ricevute nel periodo delle dittature
militari, il vescovo metodista argen-
tino Aldo Etchegoyen definisce «in-
giuste» e «irresponsabili» le accuse
del cardinale. Il primate della Chiesa
episcopale anglicana del Brasile, ve-
scovo Glauco Soares de Lima, che è
anche presidente del Consiglio delle
chiese cristiane del Brasile (Conic), le
ha definite «assurde» e «molto nega-
tive, anche per la Chiesa cattolica».
Le giudica «infelici» il pastore lutera-
no brasiliano Walter Altmann,presi-
dente delConsiglio latinoamericano
delle Chiese (Clai) che ha sottolinea-
to come il Cec abbia solo«datososte-
gnoumanitarioamovimentisociali»
e«semprelavoratoperlapace».

Una processione di pellegrini cristiani sfila, imbracciando una croce,davanti auna sinagoga di
Gerusalemme all’interno della città vecchia cinta da mura. Una scena abituale nella città santa
delle tre religionianche nei periodi incui non ci sonoparticolari ricorrenze festive.

Al via la seconda fase della rievangelizzazione di Roma in vista del Giubileo

La missione per i «ragazzi del muretto»
Dopo la consegna del Vangelo alle famiglie ora ci si dedicherà agli incontri con i gruppi sul territorio.

CROCIERALUNGO LAVIADEGLI ZAR
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano il 14, 23 e 25 giugno; 4 e 17 luglio; 6, 8, 17, 19 e 28 agosto.
Trasporto con volo Alitalia/Malev e motonave da crociera.
Durata del viaggio 12 giorni (11 notti).

Quota di partecipazione:
dal 14 giugno al 4 luglio in cabina sul ponte principale lire 2.750.000
e sul ponte scialuppe lire 2.950.000
dal 17 luglio al 19 agosto in cabina sul ponte principale lire 2.900.000
e sul ponte scialuppe lire 3.100.000
partenza del 28 agosto in cabina sul ponte principale lire 2.750.000
e sul ponte scialuppe lire 2.950.000
Supplemento cabina singola lire 850.000
Riduzione cabina tripla (solo per il terzo passeggero) lire 750.000
Visto consolare (non urgente) lire 40.000
Supplemento su richiesta per partenza da altre città italiane.

L’itinerario: Italia/San Pietroburgo-Valaam-Russia del Nord-Kizhi-Goritsy-Kostroma-Ya-
roslavi-Uglich-Mosca/Italia.
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano, a Roma e all’estero,
la sistemazione in cabine doppie sul ponte prescelto, la pensione completa, tutte le visite
previste dal programma, un accompagnatore dall’Italia. 

Nota: le partenze del 14 e 25 giugno, 17 luglio e 19 agosto non prevedono lo scalo
a Kostroma. In alcune date, inoltre, la crociera può partire da Mosca o da San Pie-
troburgo.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844

«Un grazie
a giornali
e radio-tv»

«Apri laportaaCristo, tuosalvato-
re». Questo lo slogan del secondo
anno di missione cittadina della
diocesi di Roma, che partirà dalle
350 parrocchie con la Quaresima
’98. I missionari raggiungeranno le
famiglie, «per promuovere - indica
il vademecum di presentazione -
l’indispensabile rinnovamentodel-
la vita della comunità cristiana, sul
piano della comunione e della fra-
ternità, della spiritualità e della pre-
ghiera, della testimonianza e della
caritàversoipiùpoveri».

«Inquestoprimoanno, -hadetto
monsignor Cesare Nosiglia, vicege-
rente della diocesi di Roma - che ha
avuto il suo culmine simbolico nel-
la consegna del Vangelo di Marco,
tra il 95 e il 98 per cento delle perso-
neraggiunte ha accolto imissionari
e haaccettato di ricevere ilVangelo.
Segno questo di un grande sforzo
pastorale, ma anche di una grande
attesadapartedellacittà».

Dalle parrocchie, che in questi
giorni hanno riflettuto sull’espe-
rienza vissuta, la missione «è stata

recepita come un grande evento e
come occasione unica di grazia of-
ferta alle nostrecomunità», haspie-
gato monsignor Rino Fisichella, or-
dinario di teologia fondamentale
all’universitàGregoriana.

Tre le modalità concrete di an-
nuncio.Innanzituttolevisiteaogni
famiglia della parrocchia, con al
centro l’annuncio di Cristo salvato-
re e l’incontro umano con tutte le
realtà. Poi i centri d’ascolto nei pa-
lazzi, cioè tre o quattro incontri or-
ganizzati presso famiglie, durante i
quali si legge il Vangelo e ci si con-
fronta sulla quotidianità del vivere
da cristiani. Infine, la celebrazione
dellaParolainparrocchia,perascol-
tare e approfondire il Vangelo, sen-
za doverlo fare esclusivamente nel-
l’ambitodiungrupporistretto.

Girando fra le parrocchie, spe-
cialmente fra le più periferiche, abi-
tuate a progettare un’attività pasto-
rale variegata e flessibile, pronte ad
aprirsi a richieste di senso anche
estreme e marginali, si avverte una
certa delusione. «La montagna ha

partoritoiltopolino-commentain-
fatti un parroco - ci hanno dato
”nuovi” strumenti come levisite al-
le famiglie e i centri d’ascolto, ma
noiliutilizziamogiàdaanni».

LarealtàdiRoma,però,nonècosì
avanzata. «Soltanto il 10 per cento
delle parrocchie romane fa già que-
ste cose - chiarisce monsignorNosi-
glia - e in alcune zone non ci sono
nemmeno più le benedizioni delle
case a Pasqua. Chiamare le parroc-
chie a camminare insieme, a realiz-
zare la missione nell’unità: è questa
laveranovità».

Eperincontrarei«ragazzideimu-
retti» c’è una vera idea nuova: «Vo-
gliamo realizzare situazioni inter-
medie - racconta padre Mauro Par-
meggiani - fuori dalle parrocchie e
dagli oratori, guidate da persone
sensibili al messaggio evangelico,
ma che parlino un linguaggio co-
mune, per permettere anche a ra-
gazzi chepotrebbero sentirsi esclusi
ancheinoratorio,diporsidomande
disenso».

Grande assente: una pastorale

specifica della povertà e dell’emar-
ginazione.«Offriremoaimissionari
- ha detto monsignor Fisichella -
una sussidiazione specifica per af-
frontare le situazioni di disagio».
Un mandato a monsignorNicolini,
fondatore dell’Opera Nomadi, per
iniziative culturali di conoscenza
della realtà nomade, la disponibili-
tà della Caritas a intensificare la sua
presenza e l’intervento nella città,
incontri con le comunitàcattoliche
dei migranti: forse un po’ poco per
una Roma nella quale si mobilite-
ranno più di 12mila persone, tra sa-
cerdoti, diaconi, religiose e laici per
annunciareilVangelo.

Una curiosità: nel vademecum
elaborato da monsignor Nosiglia si
dicecheisacerdotieidiaconiposso-
no visitare le famiglie da soli, men-
tre i laici è bene che ci vadano insie-
me con le religiose. Ma le religiose
possono andare da sole, o soltanto
accompagnate? Monsignor Nosi-
gliarideeacconsente.Paritàèfatta.

Monica Di Sisto

«Se l’iniziativa di distribuire il
Vangelo di Marco a tutti i
cittadini di Roma ha avuto
successo, - ha detto
monsignor Nosiglia - è
anche per la vasta eco che gli
organi d’informazione
hanno dato alla prima
consegna che ne fece il Papa
stesso, il 16 febbraio scorso,
a nove missionari della
parrocchia di sant’Andrea
Avellino». Nelle relazioni
delle centrali missionarie
locali si legge: «In qualche
modo si può dire che i
quotidiani, i periodici, radio
e televisioni hanno bussato
alle porte di quanti
dovevamo visitare, prima di
noi e in nostra vece». E il
Vangelo di Marco è entrato
anche a Montecitorio, dove
tutti i parlamentari l’hanno
ricevuto proprio dalle mani
di monsignor Fisichella.


